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IN  VENEZIA, 


VP,  '~ee, 


Verus  Med'cus  nec  dici , nec  effe  potefl  , qui  no 
mul  chirurgicis  praceptis  probe  jit  imbutus  . 
vicijfim  Chirurgus  , nifi  Medicina  quoque  j 
cepta  hauferit , veri  Chirurghi  nomen  nequaq 
meretur. 


I.  A.  £q.  a BRAMBILLA  Oratio  cum  nov.  Csefl 
Aead.  Medie-  Chk-  folera.  apciir.  pag-  2J- 
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^ ^ r%  vt  ^ 

JL  «R.  ^ A“^  ^ 


i?/  dare  alla  luce  cjuefla  mia  debole 
prudw:^ione  debbo  raccontare  il  moti- 
vo ^ che  a pubblicarla  rn  indiiffe  . E' 
^ià  lungo  tempo  , che  io  veniva  eccitato  dalla 
Gioventù  Studiofa  di  cjuefla  Regia  ^niverfità  a 
rendere  pubbliche  colle  [lampe  le  mie  Inflitu':^ioni 
dt  chirurgia  , rammentandomi  di  effere  da  gual- 
che anno  in  <juà  notabilmente  migliorata  V Arte 
chirurgica  , ne  trovar  fi  frattanto  grattato  , che 
[crino  fa  nella  noflra  lingua  , il  quale  abbia  il 
pregio  di  avere  le  ultime  noti:^ie  in  quefla  ^mate- 
ria . A quefla  infinua':^ione  vi  aggiunfero  , affine 
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di  vieppiù  perfuadcrmi  , il  gentile  compdtirììento 
alla  mia  Oftetricia  mojìrato,  e la  cortefe  appro- 
va':^ ione  ^ che  la  medefima  confegui  da  molte  Per- 
fone  dell  arte , le  quali  non  ifdegnarono  di  citar- 
la nelle  dottijjme  Opere  loro  , e di  farla  ri/ìam- 
pare  d comodo  ancora  degli  Pfteri  : della  qual  de.- 
g‘naq;wne  io  g^odo  di  parlare  in  quejìo  luogo  , in 
attefiato  della  più  ojfequiofa  mia  riconofcen:(^a  ver- 
fo  di  loro.  Dopo  le  replicate  i[lanq;e  di  Gioven- 
tù fludiofijfma  principiai  a mancare  nel  proponi^ 
mento  da  me  fatto  di  non  volere  efporre  alle  Jlam- 
pe  alcun  altra  mia  cofa. 

njna  grande  fpinta  mi  diede  ancora  la  ucce  [fi-, 
td  di  avere  un  libro  elementare  per  la  propria 
scuòla.,  ejfendomi  convinto  , fin  dal  momento  che 
j'ui  defìinato  aW  onorevole  incarico  di  Profejfure  , 
del  detto  del  gran  Boerhavio,  che  :r;  fua  qiiip- 
pe  optime  iiitelligit , fua  ciiique  prx  espteris  pia- 
cent,  unde  clarior  fere  doftrina,  atque  anima- 
ta plerumque  fequitur  orario.  Qui  vero  fenfa 
alterius  exponit  , infelicius  fcEpeniimero  eadeni 
aifequitur  ; quumque  fuo  quifquc  fenfu  abun- 
dat,  multa  refutanda  frequenter  inveiiit  , unde 
gravem  frultra  laborem  aggravar,  minufque  in- 
citata dizione  utitur.  Monir.  Inftit.  Medie.  Ma 
a farmi  rifolutamente  determinare  furono  i Chia- 
tijfmi  miei  Colleghi  Signori  Frank,  e Scarp,  Sog- 
getti di  fcielta  dottrina  , e di  ifquifito  difeernu 
mento.,  i quali  con  gentili ffìme  maniere  degnaronft 
animarmi  a condifeenden  alle  brame  della  Gio- 
ventù. 

Per  la  qual  cofa  , parendomi  col  più  refiflere 
di  mancare  in  certo  modo  alla  flima  che  a Col- 
leglli, e a Gioventù  di  tanto  merito  io  doveva 
mofp^rf  , rifolveì  di  pubblicare  quella  parte  del- 
le 
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le  mie  lrifiitu‘:>ioni  , che  rifguarda  le  Afalattie 
Infiammatorie  y e le  Acquofe  y fulla  fiducia  di  po- 
ter con  una  tale  pubhlica:^wne  recar  maggior  pro- 
fitto ai  Principianti  nella  cura  delle  altre  indifpo- 
fi^ioni  efierne . 

La  parte  y che  riguarda  le  infiamma':(ioni  y com- 
parirà mancante  di  quelle  de'  seni  Frontali  , e 
Mafcellari  , delle  Meningi  y del  Cervello  y della 
pleura  , del  Polmone  , del  Diaframma  , del  Fe- 
gato y della  AJil':^a  , del  Ventricolo  , degl'  intefli- 
ni  y delle  Reni  y della  Vefcica  , del  Pfoas  , dell' 
Artritide  y del  Reumatifmo  , e della  Febbre  , che 
alcuni  Moderni  Injhtuifii  vi  hanno  aggiunto  a 
compagne  delle  da  me  defcritte  : Il  motivo  è fia- 
to y perchè  varie  delle  an'gidette  ajfe':^ioni  fono  tut- 
te proprie  della  Medicina  ; e perchè  di  alcune  mi 
riferbo  di  farne  parola  y allora  cjuando  tratterò  del- 
le Lefioni  di  Teda,  della  Faccia,  e del  Petto  , 
dell’ Empiema  y delle  Ferite  dell’ Addomìne  y dell' 
Ifcuria,  del  Calcolo,  della  Ritenzione,  della  Bi- 
le , e deile  Feci . 

Nella  deferie^ione  delle  malattie  io  non  credei 
vana  fatica  nel  rintracciare  , per  quanto  io  pote- 
va y le  cagioni  di  effe  le  più  naturali  y o meccani- 
che y fenc(a  però  entrare  nelle  immaginarie  , o fiu- 
diate  teorie;  le  quali  y in  vece  di  portar  vantag- 
gio alla  Pratica  , fviano  la  maggior  parte  delle 
volte  i Principianti  dallo  fiudio  dei  fintotrn  y e del- 
la cura  dei  mali  a un  inetto  giro  di  ragionare. 

Siccome  poi  le  malattie  efieriori  fono  le  mede- 
fme  delle  interiori , e il  luogo  fidamente  ne  fa  la 
difieren‘:ga  : perciò  vt  ho  aggiunto  ancora  i rirne- 
dj  interni  , che  ho  creduto  più  confacenti , affine 
di  facilitare  le  guarigioni y e rendere  la  chirurgia 
più  utile  e vantaggjofa  all’  umanità  . In  quefia 
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mcintera  non  fi  avrà  il  rimprovero  di  aver  lafcia.. 
fa  languire^  o perire  un  infelice  per  non  avere  fn^ 
puto  agire  di  concerto  colla  Medicina  , la  cjuale 
non  può  (lare  divi  fa  dalla  chirurgia  fe  non  a dan-. 
no  degl'  Infermi  (^). 

Nel  proporrei  rimedi  tanto  interni-,  guanto  efler^ 
ni  y io  ho  procurato . di  fceghere  cjuelliy  che  ho 
creduti  più  utili  fen':(a  compilarli  in  ricette,  le  rjua^ 
li  mi  rifcrbo  d’ indicarle  nell  ultimo  T’orno  delle 
mie  Injhtux,ioni . Frattanto  quelle  Perfone , le  qua- 
li hanno  idea  della  Medicina,  e della  chirurgia  , 
fapranno  hen  effe  , unire,  e combinare  tnfieme  t 
riraedj , che  poffono  eifere  confacenti  alle  circojian- 
't^e  della  malattia,  e alla  fenfibilita  della  parte;  e 
I Principianti  nel  corfo  delle  fpiegar^ioni  acquile- 
ranno  i lumi  necejfarj , e le  maniere  più  acconci^ 
e ficure  per  ufarli  in  ricette. 

Affine  di  rendere  in  qualche  modo  più  utili  le 
mie  Inflituzioni,  vi  ho  aggiunto  i metodi  di  ope- 
rare , che  poffono  competere  a ciafcuna  malattia 
( giacché  effi  fanno  in  moltiffimi  cafi  la  principale 
parte  della  cura  ) nella  maniera  più  concifa  , che 
7ni  è fato  poffibile  ; e per  la  medefima  ragione  li 
ho  accompagnati  di  cautele  , e di  rifieffiioni,  che 
rni  fono  fembrate  più  necejfarie , per  ben  efeguixe 
r Operazione . 

SuW (*) 


(*)  Vegg.  Platncr  De  Chirurg.  Art.  Medie.  Parenr, 
Differ.  Lancifìus  De  Studiis  Medicis  Orar.  Carter 
Chirurg,  Repurgar.  Praifar.  Van-Svvieten  Cormncr.r. 
in  Boerh.  De  Vulncr.  Brambilla  Stor.  Medie.  Ana-. 
tow.  Chimrg.  Introduz.  l'om.  1,  Oratio  ciraf. 
Frank  Sermo  citat,  pag,  20. 
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Sulf  efempio  di  molti  scrittori  avrei  avuto  da 
defcrivere  alla  dijìefa  le  diverfe  falciature  , che 
dehbonft  tifare  dopo  ciafcuna  Operaq^ione  ; ma  fic- 
carne la  maniera  di  farle  può  difficilmente  impa- 
rarli colla  fola  dcfcri'i^ione  ^ e ficcome  le  medefime 
debbono  effere  efpofie  ^ deferitte  ^ ed  ìnfegnate  nel 
corfo  delle  Operac^ioni  del  ch.  sig.  Scarpa , mio 
venerato  Collega^  cosi  io  mi  fono  afienuto  dal  fe- 
guirne  V e fempio. 

Non  dubito  che  le  mìe  Infiitugioni  farebbero 
fiate  meglio  aggradite  , fe  io  le  avefft  ornate  di 
rami  rapprefentanti  gli  firumenti  ^ di  cui  la  chi- 
rurgia fi  ferve  per  efeguire  le  Opera'gioni  . 'Tale 
un  tempo  era  la  mia  idea  : chi  mi  ha  difiolto  è 
fiata  la  riflefflone^  che  io  non  ferivo  per  le  Per- 
fone,  che  fone  deW  Arte  ^ ma  per  i Principianti  , 
Ai  primi  fono  di  già  noti  per  la  neceffìtà , che 
hanno  di  fervirfene  nella  loro  pratica  ^ e per  le 
Opere,  che  fuppongo  tra  le  loro  mani,  delV  Eìù.^- 
ro  , del  Platnero  , del  Dionis , del  Sharp  , del 
Bcrtrandi  , del  Petit , del  Pouteau , del  Heuer- 
manns,  del  Portai,  dell^  Accademia  di  Chinir- 
gia , deir  Enciclopedia  , del  Richter  , del  Le- 
Blanc  , del  Brambilla,  V ultimo  dei  cjuali  porta 
il  vanto  fopra  gli  altri  , per  avere  pubblicato  un 
eccellente,  e ben  ragionato  Armamentario  di  Chi- 
rurgia . I fecondi  poi  non  hanno  bifogno  di  fi- 
gure per  conofeere  gU  firumenti , avendo  effi  tut- 
to il  comodo  di  confiderarli , e di  efaminarli  a lo- 
ro agio  nel  Mufeo  di  chirurgia  di  cjuefia  Regia 
HJniverfità  fiato  eretto  dalla  Munificenza  della 
fempre  AUGUSTA  MARIA  TERESA  , ed  ac- 
ero feiuto  dal  Pio,  Felice,  Grande  , AUGUSTO 
GIUSEPPE  IL 

Nella  fi  e [fa  maniera  che  è trattato  quefio  pri- 
mo 
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mo  'Tomo  delle  rnflitwi^ioni  , faranno  egualmente 
trattati  gli  altri  rami  della  chirurgia  . Non  mi 
ajfumo  adejfo  incarico  di  determinare^  quali  fa- 
ranno le  malattie,  che  defcrivero  nel  fecondo  , e 
confecutivi  Tomi  y perchè  non  mi  voglio  obbliga- 
re a neffuna  legge  , e perchè  è indifferente  il 
parlare  prima  di  una  Claffe  di  Malattie  , che 
di  un  altra  , purché  fi  tratti  di  tutto,  e s^in- 
fegnino  le  vere  maniere  , e i giufii  metodi  di 
curarle . 

Per  comporre  le  mie  Inflituq^ioni  ho  confultat-o 
le  Opere  de'  Medici,  e de*  chirurghi  sì  Antichi, 
che  Moderni  , ed  un  numero  grande  di  Differ- 
ta:^ioni  particolari  fopra  diverfi  punti  di  Medi- 
cina , e di  chirurgia  , ed  ho  fatto  ufo  de*  loro 
precetti,  ed  infegnamentì , quando  le  mie  ojferva- 
t^ioni  fi  fono  trovate  difettofe,  o qualora  effe  mi 
fono  mancate. 

Ho  poi  ommejfe  le  citac^ioni  degli  Autori  , ai  ■ 
cui  fonti  ho  bevuto  : in  parte  per  non  grandeg- 
giare , nè  far  pompa  di  erudiq^ione  , e per  non 
erigermi  in  critico  fopra  di  effi  là , dove  io  opi- 
no diverfamente  : in  parte  per  non  difìngliere  i 
principianti  dall*  aitenq^ione  , che  efigono  le  cofe 
ejfenq;iali,  e per  non  farci  nafcere  il  defio  di  fab- 
bricare immaturamente  nuovi  fifìemi , nè  di  mette- 
re delle  quifìloni  brigofe  a diletto  certo  di  pochi  , 
ed  a fajiidio  forfè  di  affai;  in  parte  finalmente 
per  avere  il  piacere  di  nominarli  nelle  fpiega'iiio- 
ni  , e di  citare  le  loro  Offerva'i^ioni  , ed  i loro 
Tefii  con  quella  lode,  e rifpetto,  che  farà  dovuta 
al  ynerito  di  ciafcuno. 

■ Ecco  pertanto  refo  ingenuo  conto  , non  folo  de- 
gli ftudj  , che  io  dò  fuori  , ma  infieme  del  mo- 
tivo , che  io  ebbi  di  pubblicargli  ; onde  non  di- 

fpero 
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[pero  di  nver  quelli  > che  mi  hanno  fofpìnto  a 
furio  y piuttoflo  ad  amKi  che  ad  ammiratori  . 
Ejfi  per  tanto  fi  moflrino  tali  col  ricoprirne  i 
difetti  ; che  io  ne  farò  loro  grato  e con  debito 
•veramente. 
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LIBRO  PRIMO 

DELLE  MALATTIE  INFIAMMATORIE. 


I.  tutte  le  affezioni  morbofe  efierne,  che  of- 

fendono H noftro  corpo  , la  più  comune  è V infiam- 
mazione. Non  fi  dà  quali  mai  malattia  chirurgica  , 
in  cui  effa  non  fia  o la  cagione  , o un  fintoma  3 o 
Teffetto  della  medefima . 

2.  Divido  per  tanto  T infiammazione  in  due  Partì. 
La  prima  tratterà  della  Infiammazione  in  generali  , 
dando  un  dettaglio  circoftanziato  delle  fue  cagioni, 
dei  fuol  effetti,  e delle  fue  terminazioni,  e di  tutto 
cib , che  appartiene  alla  fua  cura.  In  quella  manie- 
ra Ipero  di  togliere  ai  Principianti  Toccafione  di  con- 
fufione , ed  a me  la  cagione  di  perdere  il  tempo  nel- 
le nojofe  ripetizioni  , trattando  delle  altre  malattie 
Chirurgiche.  La  feconda  parlerà  di  tutte  quelle  altre 
infiammazioni  , dette  V articolari  , le  quali  fono  di- 
llinte  dalle  perfone  dell’ arte  con  nomi  proprj. 

PARTE  I. 

Della  Inf  animazione  in  Generale . 


^.Ilj  Infiammazione  (2)  h una  affezione  morbofa  di 
qualche  parte  del  corpo,  accompagnata  da  calore  lec- 
co , da  durezza,  da  rolfezza  , da  dolore  , da  gonfia- 
mento, e frequentemente  dalla  febbre. 

Sotto  quelli  fintomi  fi  manifdla  quali  fempre  l’In- 
fiammazione;  dico,  quali  fempre,  poichb  addiviene 
pur  qualche  volta  eh’  offa  b affai  grande  , febbene 
l’uno  o l’altro  di  effi  fia  leggiere,  o manchi  affatto. 

Nella  lleffa  maniera  che  le  ellerne  , ancora  le 
Tom.I.  A in- 
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jnterjie  parti  s’ infiammano  . Si  giudica  deJl  cfiflenz 
della  infiammazione,  quando  havvi  un  dolore  fifiTo  i 
una  parte  interna , accompagnato  dalla  febbre,  e dal 
la  lefione  della  luafunzione.  Alcuni  hanno  pretefo  d 
avere  una  ficurezza  della  infiammazione  dal  vedere  j 
Jangue,  cavato  col  falafiTo,  coperto  di  una  materia  rena 
ce,  e dura,  detta  crojla  infiammatoria  e quando  1. 
medefima  non  fi  ofiferva  , che  non  efifie  infiammazio 
ne.  Quella  congetrura  è appoggiata  fui  fallo,  imper 
ciocché  la  crojla  infiammatoria  pub  mancare  nei  cal 
di  vera  Infiammazione;  o per  il  lalafib  malfatto,  pe 
cui  il  fangue  non  abbia  potuto  fortire  dalla  vena  coi 
libertà;  o per  una  particolare  difpofizione  del  languì 
inedefimo  , che  fi  oppone  alla  leparazione  delTanzi 
crojìa  i la  cui  vera  natura  ed  origine,  per  quan- 
to fi  ha  detto , non  é Hata  per  anche  conoiciuta  . 

5.  La  cagione  proflima  della  infiammazione  è mol 
ro  ofeura,  per  non  dire  nalcofia  ai  nofiri  lenii.  D 
qui  è il  parlarne  da  ciafeuno  , che  al  par  degli  aitr 
ignorava  la  cagion  vera,  e il  parlarne  a feconda  del- 
la fua  fantafia;  e iminaginanfi  pero  quante  ipotefi  fi 
it’ebbero  a dire  fulla  natura  della  infiammazione  . Tra 
le  molte  pertanto  , che  fe  ne  dicono  , fi.  pub  aggiu- 
gnerne  un’ alti  a , che  è fabbricata  fui  fintomi  della 
infiammazione  , la  quale  fe  non  farà  ricevuta  dagli 
indagatori  fagaci  , avrà  almeno  feguito  lulle  tracce 
loro  a ritrovarla  . 

Gli  accidenti  della  infiammazione  moHrano  , che 
l’azione  dei  vali  è accrcfcluta,  e che  il  fifiema  ner- 
vofo  è difordlnato  , per  cui  gli  umori  fono  IpIntI  e 
molfi  con  forza.  Quelli  irritando  le  parti  e gli  orga- 
ni , per  dove  palTano,  raddoppiano  in  un  inllante  la 
violenza,  e l’ impero  degli  uni  contro  degli  altri  ; 
quindi  il  fangue  arteriofo  portato  impetuolamente  a 
una  parte,  e non  potendo  elTere  ricevuto  dalla  vena 
nella  eguale  quantità  , sforza  , apre  e dilata  i vali 
laterali  , o i meati , che  fi  chiamano  pori  inorgani- 
ci , e fi  apre  la  via  per  luoghi  inufitati  , e fi  verfa 
nella  tela  cellulofa . 


6.  Po- 


Infiammatone . j 

6.  Polla  la  cagione  prolTima  della  infiammazione 
in  parca  neiraecrelciuta  azione  dei  vafi  , e nello  di- 
moio dei  nervi  , ed  in  parte  nell’ impedito  paflTaggio 
dellangue  dalle  arterie  alle  vene  j con  facilità  fi  1 pie- 
gano ancora  i fenomeni  della  infiammazione  (s). 

11  colore  rofib  dipende  dai  glqbetci  del  fangue  rac- 
colti in  copia  in  qne’vafi,  e in  quelle  parti  , che  non 
ne  ricevono  in  iftato  naturale , o almeno  pochi,  e fe- 
parati  l’uno  dall’altro:  perciò  la  parte  fi  colora  come 
una  (pugna  intinta  in  un  liquore  rollo:  i canali  e la 
cute  perdono  a poco  a poco  la  loro  Ipefiezza  , per  cui 
il  colore  apparifce  più  lucido  e rilplendente  , che  appena 
fi  può  dividere  l’onda  colla  preffione  per  farlo  fvanire. 

La  durezza  è originata  dal  difiendimento  sforzato 
dei  canali  , e dalla  maggiore  tendone  dei  lolidi  per 
l’accrelciuta  mole  dei  liquidi. 

Il  calore  procede  dalla  maggiore  ofclllazìone  del 
vafi,  e dal  maggior  movimento  della  malia  del  fan- 
gue,  da  cui  fi  (viluppa  il  principio  igneo  , o perme- 
glio dire  coi  moderni  ilFlogifto.  Ma  quello  calore  è 
lecco,  perchè  l’onda  precipirola  dellangue  tutto  tra- 
Iporta,  e non  lafcia  fvaporare  che  un  umore  fottilll- 
lìmo  : quindi  la  lingua  è arida  , perchè  fi  fa  minor 
lecrezione  di  (cialiva:  le  orine  lono  lottili  e rofiìc- 
ce , perchè  alcuni  globetti  rolli  lono  fiati  (pinti  nelle 
aperte  papille  dei  reni  , oppure  elfe  diventano  ac- 
quole  , lublto  che  il  malato  ha  bevuto  : fegno  , che 
il  liquore  non  ha  potuto  mefcolarlì  col  , lingue  pel 
rapido  luo  movimento. 

In  tanto  che  quelle  cofe  accadono  , I nervi  dèlia 
parte  lono  violentemente  dlfiefi  , da  cui  ne  nafce 
il  dolore  , o la  puntura  , o un’altra  molella  fenla- 
zione  , che  d’ordinario  feguono  i battiti  del  pollo  , 
perchè  i nervicciuoli  fono  Icolli  dall’azione  delie  ar- 
terie . 

Il  gonfiamento  dipende  dalla  troppa  pienezza  dai 
vafi,  e dagli  umori  (parli  nella  cellulofa. 

La  febbre  fi  olferva  quando  II  fillema  dei  lolidi  è 
fcofib  univerfalmente  oprima,  onci  tempo,  odopola 
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comparfa  della  infiainmazione . Il  vario  rcoprJmcnio 
della  febbre  dimoftra  , che  quando  rnniverlale  fiUema 
dei  folidi  è fcolfo  ed  irritato  avanti  la  comparfa  del- 
la infiammazione,  la  febbre  la  precede,  e la  leguira 
fe  continua  lo  'ftimòlo.  Allorché  T affezione  locale 
trafmetre  dopo  qualche  tempo  il  luo  ftimolo  ai  foli- 
di , e gli  fcuote  univerlalmente,  per  lo  più  la  febbre 
comparifee  piu  oinenoprefto.  Se  Io  ftimolo  dei  vafi  , e 
r impeto  degli  umori  fi  limitano  nella  parte  infiam- 
mata , fi  olferva  ben  di  rado  la  febbre.  Nei  cali  di 
complicanza  d’umore  tralignante  dallo  flato  naturale  , 
oppure  di  una  particolare  collituzione  epidemica  , la 
febbre  fi  addoppia  , e la  feguita  , e fi  mantiene  pur 
qualche  volta  ancora  dopo  fvanìta  l’ infiammazione . 

y.  Efpofte  le  congetture  fulla  cagione  immediata 
della  infiammazione  , conviene  deferivere  ancora  le 
cagioni  rimote.  Quefie  fi  dividono  in  Pyedi[po»enti  , 
c in  Occafionali . Alle  prime  appartengono  il  tempera- 
mento langnigno , ebiliofo;  Tetà  giovanile,  e la  me- 
dia ; la  fpefiezza  del  fangue  , o la  diatefi  flogiflica  ; 
la  forza,  la  elafticità,  la  irritabilità,  e la  fenfibilità 
accrelcìute  dei  folidi  ; le  varie  acrimonie  degli  umo- 
ri , e la  loro  troppa  fluidità  accompagnata  dall’acri- 
monia;  la  fiagione  fredda,  o fecca  , o ventola.  Alle 
feconde  Iperta  tutto  ciò  , che  move  e rarefà  , e vi- 
zia 11  fangue  , come  il  violento  efercizio  , li  troppo 
moto  , la  collera,  l’allegrezza,  1’ ahufo  dei  liquo- 
ri fpiritofi  e dei  cibi  acri  , 1 aria  fredda  , le  bevan- 
de e le  lavande  fredde  eiTendo  il  corpo  rllcaldaro, 
la  fuppreflione  delle  naturali  evacuazioni  c della  rra- 
fpirazionc  infenfibile  e del  fudore,  che  cagiona  ili- 
molo  e pupgimento  , p.  e.  l’applicazione  delle  cole 
acri  alla  cure,  le  lunghe  e dure  fregagioni  , le  pun- 
Ture  , le  ferire  e le  contufioni,  le  fratture  e le  Infra- 
zioni delle  offa  , le  legature  ftrette  , le  morficature 
di  qualche  infetto  o di  animale  velenofo  , e infine 
fritto  ciò,  che  e preme  edlflrae  e abbrucia  e diften- 
de  c lacera  ì folidi. 

La  fede  della  infiammazione  è qualunque  parte 
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<ld  iiortio  corpo  tanto  interna  , quanto  efterna  , a 
cui  non  lia  negato  il  coifo  del  langue . Le  arterie 
per  tanto  , ed  i piccioli  vafcllini  , che  portano  un 
globetto  di  langue  in  iftato  naturale,  e la  cdlulola  , 
]a  quale  fi  ritrova  da  per  tutto  abbondante,  lono  Ipe- 
ciahnente  la  fede  della  infiammazione. 

p.  L’infiammazione  fi  divide  in  interna  di  cui 
non  intendo  parlare,  e in  ejlerna  . Quella  poi  fi  lud- 
divlde  in  benigna^  e in  maligna  ; in  fporadica , e in 
epidemica  in  primaria  y e in  fecondarla  ^ in  critica, 
e in  fintomatica  ; in  fjfa  , e in  errante  ; in  leggiere , 
in  forte  . 

IO.  La  Benigna  è quella  , che  ha  i luoi  proprj  c 
confueti  caratteri  (5),  che  riconolce  una  cagione  lem- 
plice,  e che  non  è accompagnata  da  particolari  finto- 
mi. Lo.  Maligna  , allorché  da  principio  non  manitelta 
tutti  i fuoi  legni,  ma  fi  feoprono  in  Icguito  , e crc- 
Icono  con  furore  e con  abbattimento  di  forze,  equan... 
do  riconofee  una  diatefi  cattiva  e putrida  degli  umo- 
ri. Lo  Sporadica,  quando  fiolferva  tra  pochi  nel  me- 
delimo  tempo  , e che  nafee  da  particolari  cagioni. 
V Epidemica , fé  molti  di  uno  flefib  Paele  fono  attac- 
cati dalla  infiammazione,  e provenga  da  una  partico- 
lare collituzione  delTaria,  o dalla  qualità  dei  cibi  e 
delle  bevande.  LoVrimaria  , le  forprende  un  uomo  la- 
no  , c non  dipende  da  nelTun’altra  affezione  morbofa  . 
La  Secondaria , le  fuccede  , o accompagna  una  qualche 
altra  malattia  interna  od  edema  . Lo  Critica,  quando 
è con  follievo  di  una  malattia  interna  ; lo  che  fre- 
quentemente fi  olferva  nelle  interne  affezioni,  e rare 
volte  nelle  ederne.  La  Sintomatica  , le  affligge  una 
parte,  avendo  prima  loggiaciuto  a una  ferita,  a una 
frattura  , a una  luffazione  ; o edendo  attaccata  da 
qualche  tumore  freddo  j oppure  il  corpo  aggravatoda 
febbre  continua  ed  intermittente.  La  Uffa,  fé  fi  man- 
tiene collante  in  quella  parte  , dove  fi  è manifedata 
la  prima  volta.  L'Errante,  quando  non  ha  fede  fida. 

Leggiere  , allorché  i fintomi  fono  miti.  Bllogna  pe- 
rò avvertire  di  non  pigliare  il  principio  della  infinm- 
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mazione  per  l'affezione  leggiere.  La  Forte  ^ quando 
ì fìntomi  fudcletti  (6)  fono  impetuofi  e grandi. 

11.  Quattro  fono  i tempi  della  infiammazione  , il 
principio^  V accrefcimento  , lo  flato  , e la  declinazio- 
ne. Ver  Principio  s’intende,  quando  comincia  a dole- 
re , prudere  erolfeggiare  una  qualche  parte  del  corpo 
con  una  interna  f piacevole  fenfazione,  ed  efterna  ten- 
fione  . h'  Accrejcifnento  , quando  T affezione  fi  mani- 
fefia  coi  luci  caratteri,  che  crefce  continuamente,  e 
fi  allarga  con  maggiori  accidenti.  Lo  Stato,  quando 
perfifie  cogli  eguali  fintomi , con  cui  è giunta  in  tut- 
to il  tempo  deiraccrefcimento . La  Declinazione  , 
quando  fcema  a poco  a poco  , e termina  in  bene  o 
in  male.  Di  rutti  quelli  tempi  la  declinazione  è la 
più  chiara,  e la  più  manifefia.  Non  così  accade  de- 
gli altri , perchè  nella  malfima  parte  dei  cali  1 primi 
due  Tuccedono  Timo  all’ altro  con  fomma  preflezza  , 
e il  terzo  non  dura  molto. 

12.  Qtialunque  infiammazione  pub  terminare  in  Tei 
maniere.  Per  Rijoluzione , pe;  Suppurazione , perR/- 
trocedimento  o delitejccnza  , per  Trajudamento  , per 
Induramento  , \ìer  Mortiju  azione . La  terminazione  per 
V Evacuazione  degli  umori  critici,  e per  Ifgname , al- 
trimenti Squamazione  , che  alcuni  vi  aggiungono  , 
non  pub  eiì'ere  abbracciata  tra  le  vere  terminazioni 
della  infiammazione.  Imperciocché  la  prima  pub  efie- 
re  comprefa  fotto  la  ftelfa  rifoluzionc  , e la  feconda 
non  conviene  a tutte  le  infiammazioni  , ma  foltanto 
ad  alcune  , come  alla  rifipola  , e alle  affezioni  erpe- 
tiche , vajuolofe  e morbillole.  La  Kifoluzione  fi  ot- 
tiene quando  T infiammazione  primaria  non  è grande 
in  loggetto  giovane  e fano  j e quando  T impeto  ac- 
crelciuto  del  fangue  cagiona  una  evacuazione,  la  qua- 
le, febbcne  fìa  in  una  parte  lontana , pub  bafiare  per 
togliere  r impeto  del  fangue,  e rilafciarele  vene,  on- 
de il  fangue  fia  afforbito  e portato  in  circolo  con  e- 
guale  quantità,  hsi  Suppurazione  inccede  quando  l’in- 
fiammazione  , T Irritamento  , c T impero  del  fangue 
fono  grandi  ; fé  Tumore  raccolto  principia  a conco- 
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ceiTi,  c(!  acquirtare  a poco  a poco  una  natura  di  mar- 
cia. WRitrocedimento  fi  ofTerva allorché  I’ affezione 
dipende  da  un  umore  acre  efottilc,  o dalla  maligni- 
tà del  làngue.  La  Mortificazione  quando  la  ftafi  degli 
umori  è grande , e i lolidi  infiammati  fono  giunti  alTuI- 
rimo  grado  d'irritamento,  di  fpafmodia , e di  diften- 
dimenro  , per  cui  efli  non  potendo  più  reggere  alle 
cagioni  irritanti  ecc.  perdono  la  vita;  quando  le  par- 
ti folide  fono  fiate  Ichiacclate  e pelle  da  cagione 
edema  ; e finalmente  quando  gli  umori  fono  di  cat- 
tiva e putrida  qualità . L‘  Induramento  non  accade  fe 
non  nei  cafi  venerei  , fcrofolofi  , o dove  gli  umori 
fono  glutinofi  e tegnenti,  o tali  diventati  per  la  cat- 
tiva condotta  dell' infermo  , o per  la  mala  ammìni- 
flrazlone  dei  locali  rimedj , malììme  quando  l'Infiam- 
mazione offende  le  glandule.  II  Trafudamento  fegue, 
allorché  la  parte  roffa  del  fangue  trapela  dai  pori  , 
e dalle  pareti  delle  membrane  e dei  vafi,  fìccome  lo 
dimodrano  le  llrifcie  roffe  con  enchimofì  , che  lì 
trovano  pur  qualche  volta  lui  mefenterio  , fugl'  in- 
tedinl , fui  ventricolo,  e fopra  il  fegato  , e fopra  il 
cervello  di  quelli  , che  fono  morti  da  infiammazio- 
ne di  quelli  organi,  e fulle  pareti  delle  maggiori  ar- 
terie nelle  Infiammazioni  del  petto,  e deH'addomine  . 
Sono  flati  trovati  grumi  di  langue  attorno  a un'ar- 
teria illefa  e fana . Le  injezioni  anatomiche  dei  vali 
fpeffe  volte  moflrano  , Ipezialmente  fe  fono  molto 
torti  e calde,  il  polfibile  trafudamento  della  materia 
dalle  pareti  arteriofe. 

13.  Tra  tutte  le  accennare  terminazioni  la  più  fa- 
lutare  è la  rifoluzione  : la  iuppurazione  pub  effere 
qualche  volta  pericolofa  , s'é  profonda  , s' é vicina 
a qualche  cavità  , a qualche  organo,  a qualche  offo 
ec.  il  ritrocedimento  non  è da  temerli  , quando  non 
produce  verun  finidro  accidente  , e non  aggrava  la 
malattia  ; la  mortificazione  pub  portare  la  morte , lo 
florpìo  dì  una  parte,  o la  perdita  di  un  membro:  l'in- 
duramento è cagione  di  altre  croniche  malattie  , le 
quali  finìfcono  colla  morte  , quando  non  pub  edere 
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ilemollto  ; 11  trafudamento  , le  fi  fa  verlo  le  parti 
elk-rne  , non  pub  non  efifcre  utile  5 le  verfo  le  parti 
lottopofte,  farà  cagione  di  luppurazione  , di  mortifi- 
cazione, ed  ancora  della  morte. 

14.  Il  prognoftico  della  infiammazione  In  generale 
non  èpericoJofo,  ma  lo  pub  elTere , s’elTa  nalce  dal- 
la malignità  degli  umori , o in  loggetto  cachettico  o 
Icorbuticoj  e quando  h accompagnata  da  gravofi  fin- 
tomi , come  da  diftìcoltà  di  relpiro  , da  delirio  , da 
tremore,  da  convulfione.  Lo  fiorplo,  o Tlnduramen- 
to  , o la  mortificazione  di  una  parte  pub  provenire 
dalla  profondità  della  infiammazione , e dalla  fua  fe- 
de fopra  parti  tend inole  o glandulofe  o membranofe, 
dalla  cofiituzione  del  corpo  molto  pletorica  , e quan- 
do cade  fopra  perfone  vecchie  o tendenti  all’  idropi- 
sia. Per  fare  adunque  un  buon  giudizio  dell’efito  di 
quella  affezione,  è necefl'arlo  di  badar  bene  alle  cau- 
le 5 alle  differenze  ; alla  fìagione  5 al  numero  ; alla 
veemenza  dei  fintomi  ; alla  grandezza  della  infiam- 
mazione; allo  fiato  dei  folidi,  le  poco  o molto  teli; 
e alla  diatefi  degli  umori  ; alla  età  , al  temperamen- 
to , alle  forze  dell’  infermo  ; alla  parte  , che  occu- 
pa, e alla  lefione  delle  fue  funzioni , e alla  fua  fen - 
fibilità;  alla  natura  della  malattia,  fe  femplice  , com- 
plicata , fintomatica,  fporadlea  , epidemica  , filfa  0 
erratica. 

Siccome  l’ infiammazione  termina  in  fei  ma- 
niere, giufia  l’elpofto  dì  lopra  (12)5  così  io  opino, 
che  più  utile  fia  per  i Principianti  il  dare  la  cura  di 
ella  fecondo  le  varie  fue  terminazioni , che  deferive- 
ib  folto  i feguenti  Capitoli. 
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CAPITOLO  I. 
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Leila  Rtfoluzione  della  Infiammazione 
e ju a Cura. 


l6.  La  Rifoluzione  (12)  della  Infiammazione  con- 
file neirairottigliamcnto  j,  e nella  evacuazione  inien- 
libile  e gradata  deir  umore  bagnante  nei  vali  e nella 
cellulola  : parte  per  la  via  della  trafpirazione  j parte 
per  quella  della  circolazione  col  mezzo  deiralTorbi- 
niento  , lenza  che  nafca  nefìfuna  foluzione  di  conti- 
nuità delle  parti . 

17.  Ma  quella  rifoluzione  pub  elfere  Salutare  , o 
Nociva  . duella  iuccede  , quando  la  materia  (lagnante 
ha  acquillato  la  natura  degli  altri  umori  coir  azione 
dei  vali,  e coll’ applicazione  de’rimedj,  per  cui,  en- 
trando nel  fangue  , non  offende  più  l’azione  dei  Io- 
lidi.  Quella,  allorché  cruda  fi  riconduce  al  circolo  , 
e cagiona  nuove  malattie  . Di  effa  le  ne  parlerà  ai 
Capìtolo  Ritrocedimento . 

18.  si  pub  Iperare  la  rifoluzione  quando  l’infiam- 
mazione ha  i requifiti  indicati  (12):  quando  il  fog- 
getto  è di  buon  temperamento  e di  mezz’età  , ed 
ha  i folidi  nè  troppo  rigidi,  nè  troppo  deboli,  quan- 
do finalmente  lì  fa  ufo  d’una  pronta  ed  opportuna 
cura.  Si  conolcerà  la  rifoluzione,  allorché  i fintomi 
( 3 ) fcemano  a poco  a poco  , e la  parte  fi  accolla 
gradatamente  allo  (lato  naturale  con  una  fpecie  di 
mollezza  quafi  edematofa. 

19.  La  rifoluzione  fi  offerva  facilmente  nelle  Infiann- 
mazioni  luperficiali  \ in  quelle  dove  fonvi  pochi  canali 
linfatici  ollrutti  ed  infarciti  5 e in  tutti  que’cafi,  in 
cui  la  materia  pub  effere  affottigliata  con  facilità . Il 
contrario  poi  fuccede,  quando  gli  umori  fono  tegnen- 
ti , o infetti  di  qualche  cacheffia  ; quando  i vafi  han- 
no perduto  la  naturale  loro  azione  per  la  troppa  rigi- 
dità, 0 debolezza;  e quando  la  fede  della  infiamma- 
zione 
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zìone  è molto  profonda  j o fopra  parti  membranofe  , 
ed  aponeurociche. 

20.  Per  procurare  la  rifoinzìone  della  infiamma- 
zione, bilogna  i.  far  cefifare  le  cagioni  rimote  (7).» 
allorché  cèdono  fiotto  ai  fienfi , e continuano  ad  agi- 
re; 2.  calmare  T irritamento  deifiolidi  e l’impeto  del 
langue,  e facilitare  il  fiuo  corfio  per  i proprj  canali  : 
3.  allontanare  gli  effetti,  che  la  foflengono,  p.  e.  la 
diatefi  flogiflica  del  langue  , lo  ftravafo  degli  umo- 
ri, e la  febbre. 

21.  Per  compire  alla  prima  Indicazione  ( 20.  n.  i.  ) 
fa  di  meftieri  regolarli  a norma  delle  particolari  ca- 
gioni rimote,  e delle  diverfe  circofianze.  Si  tolgono 
per  tanto  le  materie  acri  , e fi  allontanano  gli  enti 
ertemi  , che  irritano  o comprimono  o dirtendono  le 
parti  , o che  rarefanno  o viziano  o movono  il  l'an- 
gue con  violenza  j e poi  fi  prevengono  lo  rtimolo  , e 
1’  irritamento  dei  fiolidi  coi  mezzi  , che  loddisfano 
alle  ultime  due  indicazioni  : E fono  il  Salajfo  , i 
Jlimedj  interni,  e i Locali. 

22.  Il  lalaffo  (21)  ben  condotto  è,Io  fipecifico  nel- 
la cura  della  Infiammazione.  EiTo  ficema  l’accreficiuta 
azione  dei  lolidi,  modera  l’ impeto  del  fiangue  al  luo- 
go infiammato  , togliendone  la  copia  , o richiaman- 
dola altrove  . Il  primo  fialaffo  fi  farà  lontano  dalla 
parte  infiammata  per  togliere  la  troppa  pienezza  dei 
vali  : il  fecondò  più  vicino  alla  parte  offefa  ; ed  il 
terzo  In  parte  lontana  , ed  anche  nella  parte  mede- 
fima  viziata  , il  quale  ha  prodotto  dei  buoni  effetti 
in  moltiffimi  cafi.  L a replica  del  falafio  farà  indicata 
dalla  grandezza  dei  fintomi  , dalle  forze  e dall’età 
deir  infermo  , dalla  durezza  e dalla  pienezza  del  poi- 
fio , dalla  denfità  del  (angue , e dall’indole  della  ma- 
lattia. Non  fidamente  fi  pratica  il  fialaffo,  ma  fi  può 
ancora  ufare  dell’arreriotomla , quando  l’apertura  del- 
la vena  replicata  non  ha  prodotto  neffun  buon  effet- 
to, e quando  efirte  l’indicazione  di  evacuare  , e ri- 
chiamare altrove  gli  umori.  L’applicazione  delle  fian- 
gullughe  , e delle  ventole  tagliate  cortumafi  per  Io 
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più  in  que’cafi  dove  il  lalaffo  è contrindicato  . Se 
dopo  quelli  mezzi  perfille  tuttavia  minacciola  e con 
Untomi  forti  , allora  (ì  fcarifìcherà  la  parte  infiam- 
iiiata  , le  cade  lotto  de’ lenii,  con  tagli  frequenti  e 
profondi  a norma  delle  circollanze  , liccome  li  dirà 
trattando  delle  lingole  infiammazioni . 

Quantunque  11  lalalTo  fia  un  efficace  rimedio  , va 
però  ulato  coi  giulli  modi  , alfine  di  non  ifnervare 
di  tioppo  la  forza  dei  lolidi  , da  cui  dipende  la  ri- 
ioluzione  ; e collo  necelfarle  cautele,  per  non  pregiu- 
dicare air  infermo  . Allorché  l’ affezione  è leggiere, 
c lenza  grandi  fintomi  j quando  il  malato  è debole 
per  una  preceduta  o prefente'  Indilpolizlone  5 quando 
l’infiammazione  è edematofa  ; oppure  quando  evvi 
indizio  o di  acrimonia  o di  malignità  odi  lottigliez- 
za  degli  umori  , di  favorra  nelle  prime  vie  , o di 
collituzlone  epidemica,  il  lalaffo  o non  è , o è poco 
indicato,  oppure  va  ulato  dopo  l’ amminiftrazione 
del  purgante  o deH’emetico  o degli  alteranti,  giuda 
il  genio  della  malattia  . 

23.  In  tanto  che  fi  praticano  gli  evacuanti  del 
langue,  non  bifogna  tralcurare  la  lomma  quiete  dell’ 
animo  e de!  corpo,  la  dieta  rìnfrefcativa , il  modera- 
to ufo  dei  frutti  maturi  , il  frequente  cambiamento 
dell’aria  pura  e temperata  , malfime  nella  calda  ftagio- 
ne,  i pediluvi  c^ldi , e le  frequenti  immerfioni  delle 
mani  nel  bagno  caldo  , fpecialmenre  fe  l’Infiammazione 
è alle  parti  luperiori,  egli  opportuni  rimedj  interni. 
Tra  quedi  fi  annoverano  i piacevoli  purganti , come 
quelli  fatti  col  tamarindo,  colla  caffia  , colla  manna, 
col  cremore  di  tartaro,  col  fiero  di  latte.  Quedi  ri- 
medj rinfrelcano  , e temperano  il  calore  , moderano 
l’ardore,  e movono  il  corpo  fenza  fcuotere  i folidi  - 
1 elider!  fono  anch’ e(fi  di  un  grandiffimo  ufo  per 
favorire  la  rifoluzione  della  infiammazione  , purché 
fieno  molliti  vi , privi  affatto  di  acrimonia,  e ufati  con 
moderazione,  affinedinon  chiamare  altrove  l’infiani- 
jriazione.  Se  fi  deffe  il  cafo  di  dover  tifare  del  vomì- 
ìivo  nella  naicente  infiammazione  per  liberare  gl’  in. 

ledini 
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telimi  dalie  materie  fecclofe  o putride  o billole  , i 
cui  fegni  lono  la  lingua  fuJiccia  e T inappetenza  e 
Ja  naiifea  e il  vomito,  fi  ricorrerà  alla  claife  dei  pià 
piacevoli  come  l’acqua  calda  col  mele,  o alcuni  gra- 
ni d’ipecaquana  in  alcune  once  d’acqua,  oppure  due 
grani  di  tartaro  emetico  Iciolto  in  una  libbra  d ac- 
qua , e dato  a plcciole  doli  ogni  quarto  d'ora,  fin’ a 
tanto  che  ha  prodotto  due  o tre  volte  il  vomito  il 
quale  non  iuol  cagionare,  ficcome  ho  oHeivato,  ve- 
run  fconcerto  all’infermo. 

24.  Ai  prefatti  mezzi  fi  aggiungono  i diluenti  e 
gli  anciflogifticì  > acni  appartengono  l’acqua  col  lugo 
d’arancio,  di  limone  còllo  zucchero,  o col  mele,  o 
coH’aceto,  o cogli  Ipiriti  acidi  a grata  acidità;  il  de- 
cotto di  pane,  di  orzo,  di  avena,  delle  erbe  refrige- 
ranti dlfonco,  di  tragopone,  d’indivia,  di  borraggi- 
j.e,  di  radice  di  gramigna  e dicicoila,  le  emulfionì 
fatte  coi  quattro  lemi  freddi,  colle  mandorle  dolci  lo- 
ie, oppure  col  nitro,  coll’oflimele  fempliceocol  roob 
ili  Tambuco  , colla  conferva  o collo  feiroppo  di  rubo 
ideo,  volgarmente  Frambofa,  o di  veteroie , volgar- 
mente Ribes  y e fimiii;  il  fiero  di  latte  lemplice,  ov- 
vero alterato  colle  anzidett’erbe  , e radici  coll’ ag- 
giunta del  nitro  , o del  cremore  dì  tartaro  . Qiielti 
rimedj  ledano  l’accrelciuto  moto  vitale  , attenuano 
la  fpelTezza,  e raddolcllcono  l’acrimonia  degli  umo- 
ri , e tolgono  la  troppa  tenfione  dei  lolidl  . EfTì  poi 
poffono  clfere  ulati  caldi  e freddi.  Alloraquando  evvi 
la  neccffità  di  rilaffare  , di  ammollire  la  troppa  ten- 
fione  dei  folidi,  odi  promovere  il  (udore,  fi  preferi- 
vono  caldi.  Nel  calo  di  ardore  grande,  di  rarefazio- 
ne del  l'angue,  di  temperamento  biliolo  fervido  e gio- 
vane , della  llagionc  calda  , e d’ indole  rifipelatola 
degli  umori,  meglio  conviene  di  ufarli  freddi.  Q.uan- 
do  fi  olferva  che  l’ infiammazione  è accompagnata  da 
vivo  forte  e collante  dolore,  per  cui  lì  tema  un  qual- 
che movimento  convulfivo  , non  fi  tralafcerà  di  ri- 
correre agli  anodini , al  decotto  de  papaveri , alle  lat- 
tate dei  quattro  lemi  freddi,  e, dei  papaveri  bianchi 
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coir  addizione  delio  fciroppo  di  meconlo  , di  diaco- 
dio,  del  liquore  anodino  minerale,  o del  laudano  li- 
quido, ad  elclufione  della  triaca  , del  lattuario  dia- 
Icordio  , e delToppio  , che  non  (ono  opportuni  in 
quello  calo  per  la  loro  vi-itù  rilcaldante. 

25.  Gl’ indicati  rimedj  fono  quelli,  che  generalmen- 
te li  coHumano  nella  cura  della  infiammazione.  Ma 
conviene  pur  confelfare  eh’  elTi  qualche  volta  fi  fpe- 
lamentano  inefficaci  , o perchè  la  ftafi  è grande  , o 
perchè  gli  umori  lono  troppo  tenaci  e vilcoii,  o perchè 
lono  tralignanti  dallo  ftato  loro  naturale,  o perchè  le 
forze  dei  lolidi  fono  deboli  ed  opprelfe.  Allora  è uo- 
po determinarli  ai  rimedj  alteranti  attenuanti  del  lan- 
gue  , agli  antiputridi , ed  agli  Ipccifici  de!  vizio  do- 
minante, ai  corroboranti,  e ai  cordiali  a norma  del- 
la indicazione.  Nelle  infiammazioni  particolari  s’in- 
dicherà la  condotta,  che  dee  tenerli  in  fimili  cafi. 

26.  Quando  l’infiammazione  principia  a rifolverli, 
che  ti  conofee  dai  fegni  indicati  f i8)  , e dal  trova- 
re i rimedi  locali  , l'pecialmente  i cataplalmi  , più 
umidi  del  folito,  e dal  vedere  le  orine  concotte  con 
un  fedimento  bianco  e collante  , s’impiegano  le  be- 
vande di  te,  dei  fiori  di  lambuco,  odi  papavero  er- 
ratico con  r aggiunta  dello  (libio  diaforetico  non 
abluto  y di  una  prefa  di  roob  di  Tambuco  da  pigliarli 
tre  o quattro  volte  al  giorno  , affine  di  loftenere  la 
trafpirazlone,  e diffonderla  per  tutto  il  corpo.  I pur- 
ganti idragoghi  , come  quelli  fatti  colia  manna,  colla 
lenna,  col  lattuario  lenitivo  , col  fale  di’ Inghilterra , 
col  diagridio  , colla  -fclarappa  , collo  fciroppo  aureo 
lolutivo  , fempre  che  fieno  dati  coi  giulli  riguardi , 
favorilcono  della  malattia  la  rifoluzione.  Quando  clfa 
è lenta  e dentata  , e i fintomi  Infiammatorj  fono  in 
gran  parte  Ivanici,  lì  potrà  ufare  ancora  della  polve- 
re di  Iciarappa  , e del  diagridio  ecc.  In  quello  cafo 
faranno  ancora  utili  i vefclrarorj  applicati  vicino  alla 
parte  infiammata,  o in  parti  lontane,  affine  di  feio- 
gliere  gli  umori  (lagnanti,  e faciUrare  la  rifoluzione. 

27.  Qiianto  ai  locali  rimedj  fono  lodati  da  alcuni  i 

ri per- 
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rìpercuifivi  j e gli  aflrlngentì  , come  la  canfora 
zafferano,  il  millefoglie,  Tacacia,  ralchimilla,  l*e- 
quifeto,  rulmaria,  la  ruta  , TafTenzio.  la  radica  di 
tormentilla  e di  biftorta,  le  noci  galle,  la  correccia 
dei  pomi  granati,  i fiori  dei  balaniti,  la  fempreviva 
maggiore  e minore,  il  fandalo  rofTo,  il  bolo  d’Arnie- 
ina,  la  terra  figlllata,  la  pietra  ematite  , la  calami- 
naie  della  terra  degli  Aretini  , lo  zucchero  di  latur- 
no,  il  litargirio,  il  minio,  la  biacca,  il  colcotar  di 
vitriuolo,  la  farina  volatile  , le  quattro  farine  rilo- 
lutive,  cui  fpettano  la  legale  , la  fava,  il  lupino,  e 
forzo  . Quelti  rimedj  polfono  ufarii  in  polvere  , o 
cotti  nell’acqua,  o nella  polca,  o nel  vino  in  forma 
di  fomento,  o di  cataplalma,  o di  bagno. 

28.  Sebbene  quelti  mezzi  (27)  abbiano  qualche  vol- 
ta giovato  , niente  di  meno  non  debbono  praticarli 
nelle  infiammazioni  primarie,  nelle  epidemiche,  nel- 
le maligne,  nelle  critiche,  nelle  erranti , perche  pol- 
fono  addenlare  e filì’are  gli  umori  nella  parte,  accre- 
feere  la  rigidezza  dei  folidi,  e f impeto  degli  umori 
a legno  di  cagionare  lo  Icirro  o la  cangrena  ; o far 
tornar  In  dietro  T infiammazione  con  pericolo  che  li 
depofiti  fu  qualche  vifeere.  Al  più  pofTono edere  im- 
piegati nelle  benigne  leggieri,  nelle  fintomatiche , c 
in  quelle  infiammazioni , dove  la  parte  è molto  gon- 
fia con  poco  lenlo,  e dolore. 

29.  Generalmente  meglio  fi  provvede  alla  malattia 
impiegando  i rilolutivi  piacevoli , alla  cui  clalfe  ap- 
partengono la  parieiaria,  il  verbalco , la  violaria,  il 
meliloto,  la  ninfea,  la  branca  01  fina,  la  lattuga,  la 
fcrofolaria,  la  cicuta,  la  mercorelia,  la  lente  palultrej 
ì fiori  di  meliloto,  di  lambuco,  di  camamila  , il  fien 
greco.  Q'ielti  vegetabili  li  fanno  boline  nell’acqua  , 
e poi  lì  applicano  fopra  la  parte  infiammata  in  forma 
di  vapore,  di  tomento  , di  bagno  con  una  quinta  o 
fella  parte  di  aceto  nel  corto  del  giorno,  e di  cata- 
plafraa  nei  tempo  del  tonno,  aggiungendovi  il  pane 
o le  quattro  farine  rifolutive  (27).  Allorché  l’infiam- 
mazione è dolorofa , e Id  cute  tefa  calda  e fecca , fi 

trala- 
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Cralàfcia  T aceto,  e in  vece  fi  unitee  al  decotto  una 
lufficiente  quantità  di  latte  frefeo  , fenza  badàre  al 
pregiudizio  dominante  in  mplti  dell’Arte,  che  quello 
fluido  oflruiica  i pori,  ed  impedilca  la  tial'pirazione, 
quali  che  la  rltoluzìone  fi  faccia  innanzi  che  fieno 
tolti  la  tenfione  e 1’ increfpamento  dei  lolidl. 

^o.  Se  r infiammazione  è edematofa  , o affale  un 
foggetto  di  temperamento  llolcio  e zeppo  di  umori 
bianchi  , fi  aggiungono  ai  luddetti  rifolutivi  la  can- 
fora, le  erbe  aromatiche,  come  la  ruta  , la  tal  via, 
la  menta  , la  maggiorana  , la  mellfia  , il  timo,  il 
lerpillo,  la  carlQfolata,  i floridi  lavanda,  delle  rofe 
rofie  , di  ramerino  , e fimili.  Quando  TafFezIone  è 
lenza  tlimolo  e grande  dolore  , fi  ulano  ancora  l’ac- 
qua collo  ipirito  di  vino  femplice  o canforato  , coll’ 
acqua  llitica  clementina,  collo  IpIrlto  di  melitfa  , di 
ramerino  , di  lavanda  , proporzionandone  la  cole  a 
norma  delle  circotlanze. 

31,  Circa  all’applicazione  efierna  del  rimedj  , fi 
avià  il  riguardo  di  alarli  moderatamente  caldi  , e di 
mantenervi  il  calore  per  lungo  tempo  , coprendoli 
colle  tele  calde  a più  doppi,  o applicandovi  dei  mat- 
toni caldi,  delle  fiatche  piene  d’acqua  bollente,  alfi- 
ne di  rllparmiare  , quanto  fi  pub  , gl’  incomodi  all’ 
infermo  per  la  rinnovazione  del  rimedio. 

32.  Subito  che  l’ infiammazione  comincia  a cedere, 
il  che  fuccede  dopo  quattro  o cinque  giorni , e delle 
volte  più  pretto  o più  tardi  , fi  metcolano  ai  ritolu- 
rivi  luddetti  (29)  i più  efficaci  poch’anzi  indicati, 
(30) , o fi  applicano  i cataplafmi  fatti  col  pane,  o colle 
fanne,  o colla  birra,  o coll’acqua  e coll’aceto,  o coll’ 
otfimelej  e aU’ultimo  i Ioli  corroboranti,  egli  fpiri- 
toti  (30)  per  ridonare  ai  folidi  il  perduto  vigore. 

32.  Se  lo  fiato  dei  folidi,  dopo  fvanlta  l’Infiamma- 
zione,  rimane  debole,  come  non  di  r.ado  fi  oiferva , 
la  parte  diventa  edematofa  . La  pratica  è di  aggiu- 
gnere  ai  rimedj  Ipiritofi  le  piacevoli  fregagioni  con 
un  panno  di  lanao  di  corone  odi  lino  penetrato  pri- 
ma dal  fumo  delle  erbe  aromatiche  fuddeite  (30)  j o 
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qualche  gomma  p.e.  il  malHcej  lo  fioracc,  il  belglvì- 
no,  r olibano,  la  refina  del  legno  guajaco  gettate  fui 
fuoco.  Quefie  fatte  a dovere  producono  ottimi  effetti. 
Elle  dividono,  e movono  gli  umori  bianchi  divenuti 
giurinoli;  invitano  i folidl  ad  agire  fopra  dei  fluidi  ; e 
Icacciano  il  foverchio  umore  acquofo  fparfo  negli  ele- 
menti delle  fibre  . Alle  fregagioni  fi  unifcono  le  op- 
portune fafciature  comprelTìve,  le  calze  efpulfive,  gli 
llivaiettl  di  pelle  di  cane  a norma  delle  circoftanzf, 
e come  meglio  fi  dirà  trattando  deW  Edema . 

CAPITOLO  li. 

Della  [uppurazione  della  Infiammazione  e fua  Cura  . 

54.  Neh  ’antccedente  Capitolo  fi  è fuppoflo  che  fin- 
tìammazlonc  abbia  una  tendenza  alla  rlfoluzione  , e 
che  polTa  terminare  in  quella  guifa  coH’ajuto  dell’ 
cipolla  cura  ( 22.  e feg.  ).  Ma  quando  accade  che  la 
difpofizione  della  malattia  refilte  ai  rimedj  rilolutivi, 
allora  bilogna  celfare  dall’ ufo  di  elfi  , e in  vece  aju- 
tare  la  natura  a promovere  la  Suppurazione  (12).  I 
legni,  che  l’ infiammazione  luppureià,  fono  l’accrc- 
Icimento  giornaliero  delia  parte  infiammata  con  un 
caloie  maggiore,  c con  un  dolore  lancinante  nel  cen- 
tro di  elfa  5 la  collanza  dei  fintomi  (3)  con  qualche 
legno  di  febbre  periodica  . Allorché  la  fuppurazionc 
è per  formarfi  , la  febbre  fopravviene  con  un  piccini 
freddo,  il  tumore  ingianditce,  ed é accompagnato  da 
juaggior  dolore,  da  pullazione,  c rialto  nel  mezzo  . 

^5.  La  fuppurazione  é prodotta  dalla  degenerazio- 
ne dalla  maggior  parte  del  langue  firavalato  , dalla 
inefcolanza  della  gralcia  , c dalla  macerazione  della 
tenera  cellulofa  e dei  fottill  canali  . Da  tutte  quefie 
follanze  ne  nafee  un  compollo  d’umore  eterogeneo, 
che  fi  chiama  Marcia.  Allorché  elfa  è nata  , l’affezio- 
ne infiammatoria  fi  chiama  Ajcejfo  o Apofiema  . Al- 
lora il  tumore  diventa  molle  con  della  bianchezza  e 

dell’ 
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tldroiuleggiarnento  nel  centro,  c gli  accidenti  per  lo 
più  ceifaìio . Ho  detto  per  lo  più  , perchè  fi  olferva 
non  dirado  negli  apojlemi  grandi  che  il  dolore  perfi- 
Ite  con  forza  per  motivo  delle  fibre  della  cute  , che  fo- 
no violentemente  diltcfe  dalla  eccedente  copia  delle 
marce.  Generalmente  non  li  dà  apofiema  fe  non  è 
preceduta  T infiammazione  ; ma  fuccede  pur  qualche 
volta  di  vedere  apoftemata  una  parte  e vicina  a rom- 
perfi  lenza  che  fia  fiata  malata.  In  fifnili  cafi  fi  dee 
ofleivaic,  le  ciò,  chelifcopre,  è un  vero  apofiema  ; 
e quando  elfo  è , le  proviene  da  una  preceduta  infiam- 
mazione di  un'altra  parte,  per  cui  la  marcia  fia  pal- 
lata per  Iliade  nafeofie  ; oppure  fe  , dopo  di  effere 
fiata  portata  alla  circolazione  , fra  fiata  verlata  in 
quella  pai  te  , dove  ella  fimanlfcita;  oppure  finalmen- 
te s’c  nata  irei  luogo  medofimo  , e non  fia  fiata  co- 
nolciuta  per  la  poca  infiammazione  jtreceduta,  o per 
la  poca  lenlibilicà  della  parte  , affine  di  rilevarne  le 
glufie  Indicazioni  per  la  cura  . 

35.  II  tempo  , che  la  infiammazione  impiega  per 
apoftemarfi , non  è lemure  cofiante , potendo  variare 
per  molte  circofianze,  e cagioni.  Quando  I fintomi  fi 
mantengono  forti,  e cielcono,  e quando  i vafi  della 
parte  malata  hanno  una  certa  libertà  di  agire  , bilegna 
alpettai  fi  una  pi  onta  luppurazione.  Tutto  Toppullo 
lucceJe,  allorché  le  parti  (onodurc,  rigide  o denie, 
come  nei  vecchi,  c quando languono  le  forze  vitali. 
In  queir  ultimo  calo  nalce  la  luppurazione,  fenza 
che  r infermo  provi  le  IcoH'e , le  trafitture  di  dolore, 
e la  molella  pulfazionc  della  parte. 

37.  La  luppurazione  non  va  femp*'C  guardata  come 
una  terminazione  poco  opportuna  della  infiammazio- 
ne. Ell-i  è favorevole  in  molti  cafi,  come  nei  tumo- 
ri infiammaioij  maligni,  nei  depofui  critici,  e dove 
la  natura  lepara  eleva  gli  umori  cattivi  del  (angue. 

38.  Due  Inezie  dì  marcia  fi  polTono  confiderare,  buo- 
na \’una , cattiva  falrra  , a cui  11  riferilcono  tutte  quel- 
le altre , che  fono  fiate  introdotte  nelle  fcuole.  La  mar- 
cia buona  dee  cileic  bianca  , fpelTa  , c lenza  cattivo 
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odore  , e gettata  nelT  acqua  dee  cadee  al  fondo,  ed 
agitata  rendere  Tacqui  un  poco  bianca.  La  cattiva, 
s’è  puzzolente,  fottile  , gialla  , verde, ofofca , e quella, 
che  melcolata  colTacqua , fi-convei  te  in  fiocchetti  . La 
prima  nafce  dallo  Icioglimento  dei  fluidi,  e dei  loli- 
di  d’altronde  fani  ; Tultima  , dalla  unione  di  molta 
materia  eterogenea  dominante  nel  {angue.  In  oltre 
quella  pub  dipendere  ancora  dall’ avere  foggiornato 
lungamente  negli  afcelfl  profondi:  allora  perde  a poco 
a poco  le  naturali  fue  qualità,  everte  un’indole  acrl- 
moniofa  , e maligna . Che  le  poi  efla  è aflbrbita  , e 
portata  alla  circolazione  , e non  venga  fcacciata  dal 
corpo  per  le  rtrade  del  ludore  o delT orina,  vizia  tut- 
ta la  mafla  del  fangue  , e produce  la  febbre  lenta  , 
fudori  colliquativi , o fi  getta  fu  qualche  organo  inter- 
no, e cagiona  una  violente  j o lenta  mortale  malattia . 
Oliando  lì  accorge  che  la  materia  viene  afforblta  , bi- 
logna  fubito  impiegare  i diaforetici,  e gli  antiputri- 
di, come  la  china  china,  la  ferpentaria  virginiana, 
lofcordio,  la  canfora,  gli  acidi  vegetabili  e minerali, 
le  mirture  cardiache  per  dirtiuggere  la  cachelfia  mar- 
ciola,  ed  aprire  immediatamente  Taportema  per  im- 
pedire il  totale  artbrbimento  della  marcia. 

39.  Ma  dall’ intralafciato  dilcorfo  in  fuila  via.  Al- 
lora che  fi  fcopre,  che  Tinfiammaziorwe  ha  una  ten- 
denza alla  fuppurazione  , fi  dee  fubito  intraprendere 
quel  genere  di  cura,  che  la  polfa  promovere  favore- 
volmente a quella  terminazione.  Le  indicazioni  prin- 
cipali fono:  I.  di  procurare  Io  Icioglimento  delle  par- 
ti, che  compongono  la  marcia  C34)-  2.  dì  promuo- 
vere la  maturazione  delTaportema:  3.  di  dar  efiro 
alla  marcia  : 4.  di  promuovere  la  guarigione  delle 
carni  apollomarefi. 

40.  E’  martìma  adottata  , che  le  evacuazioni  fono 
pericolofe  in  quelle  malattie  , che  terminano  colla 
fuppurazione  5 e perciò  non  poflbno  elleno  concorre- 
re in  neflun  conto  a compiere  alla  prima  indicazio- 
ne (39-  n.i.).  Con  tutto  quello  io  dico  con  ficurez- 
za,  che  il  lalaflb  promove  la  formazione  degli  alccifi , 
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quando  i vali  fono  troppo  pieni , e quando  l'Inflam* 
inazione,  il  dolore,  e gli  altri  fintomi  mantengonfi 
forti.  In  fimlli  cafi  vanno  ufati  ancora  gli  antiflogi- 
iìici  (24),  e le  purghe  (23)  , fe  havvi  infarcimento' 
nelle  prime  diade,  oppure  i lavativi  emollienti  , le 
il  foggctto  è aduflo  e blliofo,  fin  a tanto  che  è fce- 
inata  l’infiammazione.  Dopo  di  che  ogni  rimedio 
evacuante  diventa  nocivo. 

41.  Tra  i locali  rlmedj  nelTuno  ve  n’ha  , che  ar- 
to fia  a produrre  la  marcia  , eiTendo  la  fuppurazione 
un’ azione  fempllce  vitale  5 ma  molti  ve  ne  fono,  che 
polTono  favorire  la  formazione  di  elTa  (34),  fempre 
che  vi  fia  la  dilpofizione  nelle  forze  vitali.  Qiiefti 
rimcdj  fi  dicono  Suppurami  , 1 quali  divido  in  tre 
claffi  ("a)  In  Kilafciamì  i (b)  in  ^modini  ; fc)  e 
in  Stimolanti . 

42.  La  prima  rlafife  de’ fuppuranri  (^i.a)  abbrac- 
cia quelli,  che  tolgono  dai  folicli  11  loverchio  irrita- 
mento , che  facilitano  l’azione  de’vafi,  e favorilco- 
no  il  defiendimento  della  cute,  onde  procurare  il  ne- 
celfario  fpazio  alla  formazione  e al  raccoglimento  del- 
la marcia.  A quedl  appartengono  le  erbe  e i fiori  di 
altea,  di  malva,  di  verbafco,  di  parletaria  , e di  mer- 
corella;  1 feml  del  lino;  le  cipolle  dei  gigli  bianchi. 
Quelle  fofianze  fi  fanno  cuocere  nell’acqua  , o nel 
latte  per  applicarle  alla  parte  in  forma  di  fomento  o 
di  cataplafma  , aggiungendovi  il  pane  , la  farina  di 
fien  greco  , e di  lino.  Il  cataplafma  di  pane  e latte 
col  rolTo  d’uovo  è un  ottimo  rilalciante  . 

Quefii  rlmedj  convengono  nelle  infiammazioni  fem- 
plici  e benigne,  dove  la  fuppurazione  fi  fa  con  pron- 
tezza ; nelle  parti,  dove  Incute  è poco  cedente  e più 
lenfibile  ; e finalmente  negli  apolìemi  profondi  , in 
cui  fi  dee  preparare  la  firada  ai  fuppurantl  irritanti. 

43-  Alla  feconda  clafie  (41.  b)  appartengono  le 
polpe  degli  anz''derti  vegetabili  (42),  lo  jufquiamo, 
-fia  cicuta  , lo  firamonlo,  la  lente  paluftre,  1 fiori  di 
papavero,  il  rofib  d’uovo;  la  polpa  delle  mele  cotte; 
l’olio  di  julquìamo,  dei  papaveri  , delle  rofe  , di  lino, 
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delle  mandorle  dolci,  di  giglio  bianco j il  buno;  la 
gralcìa  frefca  degli  animali  , runguento  populeon , 
il  malvino  ecc. 

Ellì  fono  da  ufarfi  nelle  infiammazioni,  che  fuppu- 
lano  con  molto  dolore  , e con  gagliarda  pidlazione  , 
affine  d’inftupidire  le  fibre  nervee.  Nei  cali  di  gran- 
de infiammazione  fi  tralafcia  di  unire  ai  caraplalmi 
le  foftanze  graffe  , e gli  untumi  , perchè  aquilano 
facilmente  uif  acrimonia  rancida,  c polTono  fare  de- 
generare' la  malattia  in  cangrena. 

44.  1 fuppurantì  ftimolanii  (41.  fono  tutti  quel- 
li , che  abbondano  di  particelle  acri  , aromatiche  , e 
falinc.  Tali  looo  le  foglie  dell’erbe  aromatiche  (30J; 
i fiori  di  fambuco  , e di  camamilla  ; lo  zafferano  ; 
i femi  di  finocchio  , di  cornino  , e della  fenape  5 la 
radica  d’ireos,  di  zenzero,  o di  arifiolochia 5 le  ra- 
dici bulbofe  corte  lotto  le  ceneri  , come  la  cipolla 
ufuale  , dei  gigli  bianchi  , la  fquilla  , il  pane  porci- 
no; r unguento  bafilico  , e di  altea  ; la  trementina  ; il 
fapone  di  Venezia,  o il  nero  , o le  gomme  aromati- 
che (33)  Iciolre  col  loffo  d’uovo,  coll'aceto  femplice 
o collo  Icillitico;  la  triaca  ; i cerotti  d’achilon  femplice 
o colle  gomme,  delle  mucilagini,  di  fpermaceti  , di 
meliloto  ; il  lievito;  lo  fierco  di  bue  , di  capra,  di 
porco,  di  piccione,  e le  loflanze  animali  rancide. 

Qiiefii  medicamenti  generalmente  fi  praticano  nel- 
la lòmma  tenacità  degli  umori  , nelle  infiammazio- 
ni defcrltte  delle  glandule  , negli  apofiemi  profondi 
dopo  l’ufo  dei  rilalfanti  (42),  nella  debolezza  dei  fo- 
lidi,  nei  tumori  tnalìgni  , e in  quelli,  che  fuppurano 
con  difficoltà,  e in  tutti  quc’cafi,  dove  havvi  rimll- 
cazione  di  picmoverc  un  pronto  ammarcimento . Ma 
allorché  fi  applicano  alle  rnfiammazioni  dipendenti 
da  fomma  acrimonia  degli  umori,  che  avvengono  in 
una  confiituzione  di  corpo  tendente  all’idropisìa  , o 
in  cactivo  temperamento  , fi  debbono  fiaccare  le  fo- 
fianze  acri  , e rancide  pci  iron  accrefccre  collo  (li- 
molo, che  fanno  falla  parte,  la  difpofizionc , che  ha 
a moitifitarfi . 

45.  Nei 
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45.  Nt'i  tumori,  che  durano  lungo  tempo  Imuuua- 
bili,  e nei  inctaflatj'ci  alle  glandule , che  debbono  iup- 
puraic  prontamente  per  liberare  la  malTa  del  langue 
da  qualche  veleno , fr  fa  precedere  agli  Himolami 
(44)  l’applicazione  reiterata  della  ventofa  fecca  per 
irritare  e fcuotere  i Iblidi  , e là  chiamarvi  una  più 
forte  infiammazione  , o per  (comporre  e (laccare  le 
parti,  che  conllituilcono  la  gianduia. 

4<5.  La  mutazione  dcirapotiema  , eh’ è II  foggetto 
della  feconda  indicazione  ( 11.2.)  non  dìlferilcc 

punto  nè  poco  dall’indicata  (41.  e feg.  ).  Impercioc^ 
chè  i (uppuranti  allora  diventano  Maturativi  ì ma  la 
marcia  , che  principia  a formarli  , è il  più  efficace 
rimedio  , per  didruggere  il  tediito  cellulare  , e for- 
mare la  cavità  delTalceiTo. 

47.  E(To  (i  pub  medicare  coi  cataplalini  due  o tre 
volte  il  giorno  , ed  anche  più  coi  riguardi  di  fopra 
efpodi  (31),  fintantoché  è giunto  a quella  maturità , 
che  a lui  conviene  per  eiTere  aperto.  Q.ue(ia  fi  cono«» 
(cera  dalla  diminuzione  dei  fintomi,  dai  fegni  di  (o- 
pra  indicati  (35),  e dal  manifedo  ondeggiamento 
della  marcia  , che  fi  dice  Fluttuazione  . Quello  fegn» 
è chiaro  negli  apodemi  lotto  cutanei;  dubbio  ed  o- 
feuro  nei  lenti,  nei  metadatici  , nei  profondi  , e in 
quelli  j che  fono  coperti  da  gro(fi  mulcoli.  La  dimi- 
nuzione dei  fintomi  della  malattia  preceduta;  la  com- 
parfa  di  una  nuova  febbre  lenta  con  ludori  not- 
turni , e con  dimagramento  del  corpo  ; il  gonfia- 
mento edematofo  , che  affale  la  pai  te  , fono  le  con- 
getture della  elidenza  della  marcia  nelle  parti  lotto- 
polle. 

48.  Allora  che  Talceffo  è perfettamente  formato,  è 
il  tempo  di  paffare  alla  terza  indicazione  ( 3p,  n.3.j; 
cioè  airapeitura  d'elso,  che  fi  ottiene  in  due  maniere 
o ufando  dei  Coltello  j o del  Caujìico  i ma  nella  mag- 
gior parte  dei  cali  è preferibile  il  coltello . I piccioli  a- 
Iccfli  della  cute,  delle  glandule,  della  taccia , e quelli 
dei  bambini,  il  cui  centro  di  verna  appuntato  più  deli’ 
altra  parte  del  tumore  ; quelli  benigni  infiammatorj 
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delle  gianduia  fi  laCciano  aprire  fpontaneamente  con- 
tinuando a coprirli  col  maturanti  (^ó).  Negli  altri, 
che  hanno  una  qualche  efienfione  , che  tormano  un 
follicolo,  o lacco , che  fono  circonlcritti , havvi  bifo- 
gno  di  fare  una  dilatazione.  L’apertura  Ipontanea  è 
nocevole  in  quelli  cafi,  perch’elTa  fi  forma  perlopiù 
nella  parte  piùbaflTa  del  tumore  con  un  picclol  foro  , 
dopo  che  ha  guafiata  una  grande  quantità  di  cute  , 
che,  per  curare  rafceflfo  , è uopo  fare  un  ampio  ta- 
glio , e portar  via  la  cute  per  non  rendere  la  cura 
Itentata  , e non  dare  aula  ai  leni  , e alle  fillole. 

49.  La  maniera  di  aprire  rapollcma  col  coltello  b 
la  leguente.  Si  comprime,  o fifa  comprimere  la  ba- 
fe  dell’alcelTo  da  un  aliante  , per  accollare  le  marce 
al  centro,  e rendere  la  luperficie  più  tela  ed  aguzza; 
s'impugna  la  lancetta,  o il  lancettone,  o il  billorino 
col  pollice  e coll’indice  della  mano  delira  , e fi  apre 
tutta  la  fua  efienfione  dal  balfo  in  alto , o vice  verfa 
come  torna  meglio.  Quando  rafcefib  b già  rotto,  bi- 
fogna  lervirfi  della  tenta  folcata  introducendola  nel 
foro  , o allargandolo'  prima  colla  punta  del  coltello  , 
s’è  troppo  picciolo  ; la  fi  porta  contro  la  volta  del 
tumore  , e poi  fi  fa  fcorrere  nel  fuo  folco  il  bifiorl- 
no  col  taglio  livolto  in  fu  per  fare  la  dilatazione  a 
quel  grado  , che  fi  crede  opportuno  . Alcuni  fi  fervono 
in  fimili  cafi  delle  forbici  j ma  il  coltello  opera  più 
foilecitamente  , e con  minor  dolore  di  quello , che  fac- 
ciano le  forbici,  le  quali  premono  nel  tempo  medefi- 
mo  che  terifcono.  AÌ  più  polTono  ufarfi  nel  cafo  che 
la  cute  fia  ingracilita  e {colorata,  mentre  la  reclfìone 
di  una  porzione  di  efia , ch’b  indifpenfablle , non  fa- 
rà collare  gran  dolore  almalato.  Quando  non  fi  abbia 
potuto  eleguìre  l’apertura  ideata  col  primo  taglio,  fi 
ricorre  alla  tenta,  come  poc’anzi  fi  è detto,  oppure 
al  proprio  dito,  che  s’introduce  nel  cavo  dell’afceffo 
per  fatio  fervi  re  di  guida  al  coltello  , e dilatarlo  a 
futhcienza . Ho  ofTervato  che  alcuni  fi  accontentano 
di  fare  una  picciola  apertura  nella  parte  più  declive 
del  tumore  j e di  fprcmerlo  frequentemente  per  lo  fea^ 
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fico  delle  marce.  Quella  pratica  è nocivìlfima  negli 
alceflì  ficuati  fulle  olfa  , ì quali  cfigono  ampie  aper- 
ture per  poter  portare  i neceflTarj  ajiiti  fui  fondo  del- 
la piega.  In  tutti  gli  altri  cafi  rende  la  cura  tediofa  , 
che  obbliga  poi  alla  dilatazione  dcirapertura  , e alle 
volte  reca  danno  alle  parti  fottopolle  (coprendo  i 
vali,  ì nervi , e le  o(Ta. 

Il  taglio  adunque  ha  da  effere  grande  e proporzio- 
nato airafceffo  , affinchè  le  marce  pofTano  colare  li- 
beramente, e fi  polla  medicarlo  con  facilità.  Dopo  il 
taglio  fi  gira  il  dito  dentro  la  cavità  deirafcefiTo,  per 
(coprire  tutta  la  (uà  dimenfione , e giudicare  (e  havvi 
bifogno  di  allargare  la  prima  apertura,  oppure  farne 
un’altra  attraverfo  della  prima . Allorché  s’incontrano 
delle  briglie,  che  non  fieno  (late  diflrutte  dalla  mar- 
cia, fi  tagliano  pluttofto,  che  lacerarle  colle  dita. 

50.  Non  è qui  fuor  di  propofito  il  far  notare,  che 
gli  afcelfi  , i qurdi  hanno  la  fede  nella  fofianza  cel- 
lulofa  , vanno  aperti  fecondo  la  direzione  delle  fibre 
della  cute.  Or  dunque  quando  (ono  fituati  fulla  parte 
capelluta  del  capo,  fulle  tempia,  fulle  guance,  fulla 
nuca,  follo  (terno,  filila  fpina  del  dorfo,  fui  ventre, 
(ulla  verga  , fui  perineo  , e full’ efiremità  fuperlori 
ed  inferiori  , fi  apriranno  longitudinalmente  , e le- 
condo  la  linea  perpendicolare.  Quelli  della  fronte  , 
delle  palpebre,  delle  guance  interne,  del  collo,  delle 
alcelle,  del  petto,  delle  natiche  , delle  labbra  , della 
vulva  , delle  gcngìe,  fi  divideranno  con  un  taglio  traf- 
verfale.  Se  lono  polli  (opra  le  facce  anteriori  o po- 
fleriorl  di  alcune  articolazioni,  o fulla  piegatura  dell’ 
inguine,  ritaglieranno  obbliquamente;  fe  (opra  ingi- 
nocchio, lui  vertice  In  forma  di  croce.  Quelli  delle 
mammelle,  dell’ano,  e del  canto  interno  dell’occhio, 
richiedono  un  taglio  a mezzo  cerchio.  Quando  poi 
l’afceffo  è profondo,  fi  avrà  il  riguardo  di  aprirlo  (e- 
condo  la  direzione  delle  fibre  mufculari  fottopofle  , 
fcanfando  coi  lumi  anatomici  i vafi  e i nervi  groTff,. 
che  fi  portano  a quella  parte.  S’é  coperto  da  qualche 
membrana  grolla , o da  apoaeurofi  , fi  taglierà  in  ero- 
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ce,  o a gulfa  della  cifra  7.  Il  fin  qui  pubbnfiare  per 
avere  una  lufficicme  idea  intorno  alla  maniera^ 
prire  gli  afcefìì  ingenerale.  Le  regole  particolari  s"iii- 
dicheiai'ino  di  mano  in  mano  trattando  delle  rifpetti- 
ve  malattie,  che  richiedono  tagli  per  elfere  curate. 

‘51.  Ho  detto  poc’anzi  (48)  di  aprire  rafeefio 
quando  la  materia  è finmata,  e la  fluttuazione  è len- 
iibile.  Qjiefla  regola  lofìVe  alcune  eccezioni  in  molti 
cali.  E certamente  mal  fi  provvederebbe  all’ infermo, 
fc  fi  alpettalTe  la  perfetta  maturazione  della  tnarcia 
negli  alceifi  , che  fi  formano  (otto  a qualche  grofifo  mu- 
Icólo;  lotto  alle  parti  mcmbranolc  ed  aponcurotiche 
dure  , grofle  , e tefe  ,•  (opra  le  offa  , e Ibpra  grolfi 
tronchi  o arterìofi  o venofi  o nervei  5 oppure  in  vi- 
cinanza alle  articolazioni.  In  quelli  cafi  bifogna  dare 
fcolo  alle  materie  , che  producono  la  malattia  , per- 
chè non  abbiano,  foggiornando  lungamente , a cagio- 
nare dolori  viviflimi,  e a formare  delle  flrade  ignote 
c dei  leni  , che  ci  obbligano  a moltiplicare  1 tagli  ; 
oppure  a cariare  le  ofla  , e a guaflare  i vafi  con  pe- 
ricolo d’aneurilma,  o delle  varici  j o a produrre  una 
perfetta  anchilofi  degli  articoli  . Immaturi  ancora  fi 
aprono  gli  afccllì , quando  fono  fituati  fulla  fpina  del 
dorfo,  e quando  occupano  tutto  unmembio,  come  la 
cofeia,  lagamba,  l’omero  o il  braccio , c quando  ftan- 
no  fu  qualche  cavità  de!  corpo,  e minacciano  di  ver- 
iarvi  dentro  la  materia  , c quando  rifiedono  in  quei 
luoghi,  dovehavvi  molta  foflanza  cellulare,  alfine  di 
evitare  le  falle  flrade,  le  finuofità,  il  guaflo  delle  vi- 
fcerc,  e le  firtole.  Parimenti  fi  tagliano  preflamente  gli 
afeeflì  al  canto  interno  dell’ occhio  , ed  al  perineo  , 
onde  la  marcia  non  roda  il  lacco  lagrimale , nè  l'inte- 
flino  retto,  e cagioni  lafiflola.  Egualmente  fi  taglia- 
no gli  apoflemi  Immaturi , allora  quando  fi  teme  che  la 
materia  marciolà  polsa  cfsere  afsorbita,  e muovere  altre 
pericolofe  malattie,  come  fi  è dì  giàdetto  (58).  L*  a- 
jcefso  critico  va  egli  aperto  immaturo  } Alcuni  fono 
di  quefla  opinione;  pure  iodico  che,  aprendolo  avan- 
ti che  arrivi  a una  opportuna  maturezza,  fi  manca  ap- 
punto 
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punto  al  difegno  , che  li  ha  in  mira  di  evacuare  la 
materia  niorbola,  poiché  iion  le  ne  ciepone  neiralcef- 
lo  nalcente  che  una  picciola  quanrltTi. 

52.  L"  apertura  immatura  degli  afcelFi  é Tempre 
accompagnata  con  del  dolore  più  o men  grande  a nor- 
ma della  maggiore  o minore  Ipeiìézza  e l'enfibilità  de- 
ie  parti  Hate  tagliate,  il  quale  va  qualche  volta  fino 
allo  Ipafimo,  e vi  pub  richiamare  una  nuova  e più 
forte  infiammazione  con  pericolo  di  folpenderc  l’in- 
cominciata luppurazione  , e di  far  nafcere  una  can- 
grena.  In  limili  cali  la  buona  pratica  infogna  di  co- 
prire il  tumore  fubito  dopo  il  taglio  coi  molli  rilal- 
lanti  (42)  o d’ immergerlo  nel  bagno  , fe  la  parte  il 
permette,  e di  continuarli  fin’ a tanto  che  fono  ceffati 
i fintomi.  In  oltre  è bene  di  preferivere  internamen- 
te qualche  medicamento  anodino  od  oppiato  (24),  af- 
fine di  togliere  l’ irritamento  , e calmare  il  dolore. 

53.  Dalle  cole  fin  qui  clpoHe  intorno  alla  maniera 
dì  aprire  gli  afceliì  col  taglio,  pub  lembrare  a talu- 
no, che  non  fila  recelTario  l’ulare  del  caiifiico  (48). 
ElTo  perb  è frequentemente  utile  , e va  preferito  al 
taglio  negli  apoHemi  lenti  e duri  delle  glamluie,  che 
hanno  biiogno  dello  ftimolo  per  promovere  la  luppu- 
rarione;  nei  depoliti  , dove  (ì  abbia  ragione  di  cre- 
dere che  la  malignità  della  materia  poffa  cagionare 
un’ulcera  lordida  , c poco  difpofla  a guarire  ; e fi- 
nalmente in  tutti  que’cali,  dove  fi  defulera  un  ab- 
bondante ledo  marciolo.  Conviene  parimente  a quei 
tumori,  le  l’ infermo  non  vuole  per  debolezza  lotto- 
pori!  al  taglio  , e le  fi  lolpetta  di  qualche  pericolo 
di  ferire  un  vaio  groffo. 

54.  11  caufilco  pub  elfere  X Attuale  ^ o il  Votenzìa- 
le . Il  primo  é il  tuoco  vivo  ; il  lecoiulo  é un  rime- 
dio , che  abbrucia  , e conluma  le  parti  più  o meno 
lentamente,  hi  cui  è applicato. 

55.  La  Chirurgia  fi  ferve  , per  applicare  l’attuale 

(54),  di  alcuni  llrumenti  di  ferro , che  chiama  Caute- 
rj  . Alcuni  lono  acuti  e curvi,  e fi  dicono  • 

altri  fi  accollano  al  frutto  dell’ olivo,  e fi  chiamano 
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Olivari  : altri  iono  taglienti  , ed  hanno  il  nome  di 
Cauterio  a Coltello:  altri  fono  rotondai,  e fi  dicono  a 
Bottone.  Altre  forme  di  catiterj  fi  trovano  indicate 
dagli  Autori , che  non  accenno  , perchè  la  moltipli- 
cazione di  elfi  è arbitraria. 

56.  Scelti  li  cauterj  fi  mettono  uno  o due  o tre  nel 
fuoco  fecondo  Tefienfione,  la  profondità,  e T umidi- 
tà della  parte,  che  fi  vuol  abbruciare,  linattanro  che 
fono  divenuti  roventi  5 fi  portano  T uno  dopo  l’altro 
lui  tumore  , e fi  abbrucia  a quella  grant^ezza  , e a 
quella  profondità  , che.  fi  crede  necelfaria  5 fi  copre 
l’efcara  col  burro  frelco  ; o con  qualche  unguento 
molle,  e il  tumore  con  un  cataplafma  fuppurante , o 
rllaflante  o irritante  ( 41  ) a norma  della  indicazio- 
ne, e così  fi  continua  fin’ alla  caduta  dell’ efcara  . 

57.  Il  cauftico  Potenziale  pub  effere  ufato  lotto  la 
forma  fluida  , o [alida  . Alla  fluida  appartengono  lo 
fpirlto  di  nitro,  l’acqua  forte,  l’olio  di  vitriuolo,  il 
burro  di  antimonio.  Al  folido,  la  pietra  infernale,  i 
trocis  di  minio,  la  pietra  a cauterio,  o quella  molle 
fatta  colle  ceneri  clavellate  e colla  calce  viva  j op- 
pure col  lifcivio  del  fapone  , o col  fapone  nero  e 
colla  calce  viva. 

58.  Per  applicare  il  cauflico  potenziale  F/«/Vo  ('57) 
fi  copre  il  tumore  con  un  pezzo  di  cerotto  , nel  cui 
centro  fi  fa  un’apertura  tanto  larga  e grande , quan- 
to fi  defidera  di  abbruciare;  di  poi  s’ intinge  un  fu- 
fcello  di  legno  o di  altra  materia  nel  medicamento 
fceito , fi  porta  fui  tumore  dov’evvi  l’apertura,  due, 
e tre  , e quattro  volte  , e fin’ a tanto  che  fi  crede 
ncceflario  per  formare  l’ efcara. 

59.  L’applicazione  del  cauflico  Solido  ($y)  fi  fa 
nella  feguente  maniera.  Coperto  il  tumore  col  cerotto 
indicato  ('sS),  fi  mette  la  pietra  cauflica  nell’apertu- 
ra, avendo  bagnato  prima  la  cute  colla  fcialiva  , la 
fi  copre  col  cottone,  o colle  fila  umide;  fi  pone  (opra 
un  pezzo  di  cerotto  più  grande  del  primo,  poi  la  (ua 
comprefla  foflenuta  dalla  fafeia.  Avanti  di  ufare  del 
cauflico  potenziale  farebbe  bene  di  conolccrne  prima 

la  fua 
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la.  (ua  forza,  per  giudicare  del  tempo  che  Impiega  ad 
abbruciare  la  cute  lecondo  I loggetti  . In  generale 
per  diftruggere  unagrolTa  gianduia,  bacano  cinque, 
o fei  ore  , per  aprire  un  akelTo  un’ora  e mezzo, 
due,  tre  ore,  ed  anche  più.  Dove  la  cure  è più  lot- 
tile, Il  cauterio  agifce  più  prontamente,  e l’elcara  è 
più  follecita  nel  bambini,  e nelle  donne,  che  in  altri 
loggetti  . Aperto  il  tumore  col  mezzo  del  cauflico, 
li  leva  via  l’efcara  immediatamente  , o almeno  il 
giorno  appreiTo  , e fe  la  parte  cauterizzata  è dolen- 
titlnna,  il  che  l'uccede  quando  la  cute  era  prima  in- 
fiammata , bilogna  toccare  1’ efeara  con  uno  de’cau- 
llici  liquidi  (57)  ; la  lì  fcarifica,  e fi  medica  come 
podi’ anzi  h fiato  detto  (5(5).  Il  giorno  dopo  fi  leva 
l’efcara,  poiché  le  fi  afpetta  la  feparazione,  fi  refia 
delulo  nel  dilegno  di  fare  una  profonda  apertura  , 
mentre  la  carne  , che  rimette  di  fotto  , riempie  la 
cavità  nel  medefimo  tempo,  che  difiacca  l’elcara. 

60.  Ma  lalciam  tutto  db,  che  concerne  l’apertura 
cleU’apofiema  j perchè  di  troppo  le  n’è  parlato,  e fi 
palfi  a trattare  dell’ ultima  intlicazione , che  confifie 
nel  promovere  del  tumore  la  guarigione  (39.0.4.). 
11  primo  riguardo  adunque  farà  di  lafciar  lortire  le 
marce  lenza  fpremere  di  troppo  il  tumore  , poiché 
una  picciol  quantità  di  marcia  lafciata  nell’alceiro 
taciuta  meglio  la  leparazione  delle  parti  follde  vizio- 
le  rimafie  ancora  attaccate  alle  lane.  Gli  afcefiì  va- 
lli 1Ì  votano  la  prima  volta  per  metà  , o poco  più, 
alfine  di  non  far  cadere  l’ infermo  in  deliquio,  o per 
feoprire  parti  , che  debbono  eiTere  cuftodire  c difefe 
almeno  per  qualche  tempo.  E’ pei  utile  di  lafciar  co- 
lare il  fangue  per  qualche  tempo  , quando  le  pareti  dell’ 
afcelFo  tono  grolle  ed  infarcite,  purché  il  fangue  ven- 
ga dai  vali  tagliati  della  cute.  La  prima  medicazio- 
ne confifie  nella  faldella  afeiuta  , quando  non  getta 
langue  ; ma  le  fi  teme  , che  polTa  manlfefiarfi  un 
qualche  getto  di  fangue,  ficcome  fi  ofierva  con  fre- 
quenza, vi  fi  mettono  dei  piccioli  ruotoletti  di  fila  e 
fiivati , onde  polfano  moderatamente  comprimere  i vafi 
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dentro  lapinga.  Lo  fìeflb  fi  farà,  quando  evvi  II  pe- 
ricolo, che  fi  riunilca  troppo  prefio  la  piaga,  e quaiu 
do  Talcefib  è profondo,  e firetta  T apertura,  corre  Jì 
dà  il  cafo  alcune  volte  negli  afcefiì  delTano , che  cii- 
gono  Tempre  un  vafto  taglio,  per  allontanare  il  peri- 
colo della  fifiola,  e per  potere  avere  il  vantaggio  di 
medicarli  fin  giù  nel  fondo  lenza  Tulb  delle  tafie,^  che 
fono  fcreditatc  a’giorni  nofiri,  a riferva  di  alcuni  cali 
particolari,  che  s' indicheranno  tra  poco.  Dopoqucfti 
riguardi  fi  copre  il  tumore  colle  comprefie,  e colla  fa- 
feia.  Quando  è dolente,  c infiammato,  fi  medica  nella 
maniera  indicata  (52)  . Se  tende  a mortificarli,  s’im- 
piegano ì fomenti , e i cataplalmi  corroborativi  coi  li- 
quori Ipirltofi  e colle  erbe  aromatiche  (30).  Allorchi 
ha  verfato  molto  fangue  , o fi  teme  che  polfa  accadere 
qualche  getto,  fifa  comprimere  Tapparecchio  per  al- 
cune ore  dair  infermo  medefimo  , o da  un  ajutantc  . 

di.  Dopo  ventJquattr’ore  fi  leva  l’apparecchio  fa- 
cendo precedere  le  lavande  d’acqua  , per  umettate 
le  pezze  e le  fila,  e follevandole  gentilmente  a poco 
a poco  per  non  cagionare  dolore  al  malato  . Se  1* 
afeefib  non  ha  gemuto  fangue  dopo  di  efiere  fiato 
aperto  , fi  lava  ancora  il  fondo  per  portar  fuori  le 
marce:, e quando  che  sì,  non  s’impiega  la  lavanda 
che  al  terzo  o al  quarto  giorno.  Ella  poi  va  conti- 
nuata fino  alla  perfetta  cicatrice,  perchè  ci  rifparmia 
di  afeiugare  la  piaga  colle  fila  , o coi  cenci  , cola 
eh’ è nociva,  quando  è tenera  e dolorofa  ; al  più  potrà 
metterfi  in  opera  una  tal  pratica  , quando  fi  abbia 
intenzione  di  trattenere  una  più  lunga  fuppurazione 
nelle  piaghe  vecchie,  avvertendo  però  di  non  irritarle 
con  una  lunga  e rozza  pulitura,  per  non  infiammar- 
le , e per  non  farle  diventar  dure  e callofe  . Dopo 
la  lavanda  , fi  mettono  dei  ruotoletti  di  fila  coperti 
di  digeftivo  femplice,  di  unguento  bafilico  , o di  al- 
tro ammarciante  feparati  l’uno  dall’altro  dentro  la 
piaga,  la  quale  poi  fi  copre  con  una  faldella  grande 
parimente  imbrattata  di  unguento. 

62.  Alcuni  coprono  la  piaga,  in  vece  della  propo- 
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rta  faldella  con  un  pezzo  di  cerotto  dlfenflvo  colTldea 
d’impedire  T accedo  dell’ aria,  e di  difendere  la  cir- 
conferenza del  tumore  dalla  infiammazione,  o da  al- 
tro concorfo  di  umori,  lo  non  credo  che  l’aria  pro- 
duca folle  plaghe  quei  cattivi  effetti,  che  molti  fup- 
pongono  5 poithè  ho  offervato  in  que’ luoghi  medefì- 
mi,  dove  tanto  fi  paventa  queft’elemento , che  le  mu- 
tazioni delle  piaghe  non  dipendevano  dall’aria  o umi- 
da o lecca  o calda  o carica  di  particelle  vitriuoliche-, 
ma  bensì  cangiavano  natura  , non  è una  luppofizio- 
ne  , e quando  erano  Irritate  con  una  dura  pulitura, 
in  tempo  che  avevano  bifogno  di  edere  lenite;  e quan- 
do erano  medicate  cogli  unguenti  , e colle  foftanze 
refinofe  in  tempo  che  richiedevano  i piacevoli  rilal- 
ianti;  e quando  erano  abufati  i cataplafmi  molli , al- 
lora che  impallidiva  la  luperficie  della  piaga;  e quan- 
do venivano  negligentati  il  buon  governo  dietetico  , 
e gli  opportuni  rimedj  interni  evacuanti,  refrigeran- 
ti, raddolcenti,  antiputridi,  o corroboranti  a norma 
delle  circodanze;  c quandtì  finalmente  li  frugava  col 
dito  , o colla  tenta  entro  le  cavità  delle  ulceri  con 
troppa  ficquenza,  e con  rozzezza. 

<53.  Qiianto  poi  all’applicazione  calda  dei  rimedj, 
che  fi  coduma  da  alcuni  nelP  Inverno  falla  fuppoli- 
zione  di  favorire  meglio  la  cura  degli  afeedì , la  di- 
mo  diligenza  vana  e ridicola  almeno  prelfo  di  Noi  , 
imperciocché  il  medicamento  , poco  dopo  che  è col- 
locato o freddo  o caldo  , acquilla  lo  delfo  grado  di 
calore  della  parte  medelìma;  al  più  potrebbeiTi  ufare 
la  diligenza  nel  lòmmo  freddo  di  accodare  la  faldella 
al  fuoco  per  un  momento  , avanti  di  metterla  lulP 
ulcera. 

<54.  Medicato  Pafcelfo  , come  poc’anzi  fi  h detto 
(óij,  fi  mettono  leopportune  compreffe,  le  quali  fi  lo- 
dcngono  colla  falcia.  La  cura  va  continuata  in  quella 
gitila  fin’ a tanto  che  le  pareti  dell’afcelfo  fono  fgon- 
fiatc,  eia  luperficie  internafiè  Ipogliata  dalle  lodan- 
ze  marciofe,  avvertendo,  fe  mai  l’ulcera  è ineguale, 
di  medicarla  tutte  le  voice  con  ruotoletti  piccioli  , e 
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fempre  difgìunti.  Lo  fgorgamcmo  delie  pareti  deli'a- 
poflema  j e il  ripulimento  della' lua  luperficie  Interna 
non  fi  moftrano  mai  a un  tempo  determinato  , 
chè  dipendono  onninamente  dall’ azione  dei  lolidi  piu 
o meno  attiva  5 dalla  maggiore  o minore  loro  rigi- 
dezza e mollezza  ; dal  maggiore  o minore  grado 
della  infiammazione  , e della  tenacità  degli  umori; 
quindi  è che  non  lì  può  lìllà  re  un  lol  genere  di  me- 
dicamenti ammarclanti , dovendo  ellì  variare,  ed  el- 
lere  più  o meno  attivi  a norma  delle  circoftanze. 

Ò5.  Allora  che  nel  corfo  della  cura  l’apertura  dell’ 
al’celTo  diventa  filetta  , fi  allargherà  colle  tafie,  quan- 
do non  fi  poffa  col  coltello,  purché  non  fieno  troppo 
grandi  , nè  dure  , nè  calcate  con  troppa  forza,  nè 
profondate  molto  al  dilotro  della  cut^*,  nè  impiegate 
per  lungo  tempo.  Effe  poi  fi  rinnovano  due  volte  il 
giorno  per  dare  fcolo  alle  marce  , che  raccolgonfi 
nell’ afeefib.  Le  tafie  fono  alle  volte  di  vantaggio  in 
quegli  alcelfi  , i quali  richiedono  una  contrapertuia 
per  efiere  curati  . In  fimili  cali  la  rafia  , chiudendo 
la  prima  apertura  , unilce  le  marce  nel  luogo  più 
declive,  dove  poi  fi  fa  una  feconda  apeitura.  Final- 
mente le  tafie  fono  utili  negli  alcefiì  profondi  , da 
cui  fa  d’  uopo  tirar  fuori  qualche  corpo  efiraneo  , 
come  farebbero  le  picciole  fcheggie  dell’offa. 

66.  Nei  cafi  d’apofiema  , dove  fi  dee  far  fortire 
qualche  corpo  efiraneo,  o dove  non  fi  può  applicare 
veruno  unguento  nei  iuo  fondo,  s’impiegano  ancora 
le  fchizzettature,  «filano  le  iniezioni,  con  del  profit- 
to. Qtiefio  loccorfo  è caduto  in  diferedito,  perchè  è 
fiato  detto  che  allarga  e comprime  e debilita  le  parti 
dell’apofiema  j che  toglie  il  lucco  nutritivo  preparato 
dalla  natura  per  far  crefecre  le  carni;  che  introduce 
J'aria  nelle  lìnuofuà  , la  quale  poi  Icompone  ed  im- 
putridifee  gli  umori  , e le  folide  parti . Tutti  quelli 
danni  fi  fcanfano  , quando  l’ iniezione  c fatta  nelle 
debite  maniere.  E’fuoii  di  ogni  dubbicta,  che  l’inie- 
zlone  deterge  le  ulcere  cavernofe,  eie  mena  alle  vol- 
te alla  cicatrice  lenza  taglio j c lenza  contrapertura. 
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Ella  leva  Je  materie  eihanee  dal  fondo  delle  piaghe , 
il  cui  rattenimento  potrebbe  avere  un  elìco  cattivo  . 
ElTa  difpone_  i vafti  afcelTi  all’ applicazione  utilKTima 
del  bendaggio  efpulfivo.  Eflfa  porta  e trafmecte  ì me- 
dicamenti a que’luoghi  , dov’ è imponìbile  d’intro- 
durli  lòtto  di  altra  forma.  La  materia  della  iniezio- 
ne fono  l’acqua  calda,  il  decotto  di  orzo  foli,  o col 
mele  rofato,  col  lale  marino,  o coi  armoniaco,  colle 
tinture  fpritofe  di  mirra  o di  aloe  o di  ginepro  coll' 
unguento  egiziaco  o degli  Apoftoli  , o con  altri  de- 
terfivi  a norma  del  bifogno  . 

6'j.  A ben  efeguire  l' iniezione  fi  avranno  i fcguen- 
tl  riguardi  . i.  DI  fciegllere  il  fifone  adattato  alle 
parti.  2.  Di  ipingere  la  materia  della  iniezione  con 
piacevolezza  per  non  offendere  e lacerare  le  parti,  fu 
cui  cade  la  materia.  3.  Di  tenere  fermo  Io  fchizzet- 
to  tra  le  mani,  acciocché,  sfuggendo,  non  punga  o 
ferifca  le  parti  dove  appoggia  . 4.  Di  tenere,  o far 
tenere  un  poco  foggetta  la  parte  con  una  mano  nuda  , 
o munita  di  una  comprefla,  fotto  cui  cade  Tiniezio- 
ne,  quando  è folamente  coperta  della  cute,  onde  non 
abbia  a forpaffare  il  livello  delle  parti  fané  collo  sfian- 
camento  , e colia  lacerazione  delle  foftanze  interne  . 
5.  Di  proporzionare  la  quantità  del  liquore  alla  capa- 
cità della  parte,  che  lo  dee  ricevere,  e alla  quantità 
della  materia,  che  dee  effere  evacuata.  6.  Di  adat- 
tare la  materia  del  rimedio  alla  Ifruttura  della  parte. 
7.  Di  favorire,  dopo  fatta  l’iniezione,  la  fortita del- 
le marce  , e della  materia  Iniettata  colla  opportuna 
fituazione  della  parte  , o colla  piacevole  compreifio- 
ne,  o fucciandola  con  un  altro  fifone,  o finalmente 
facendo  una  contrapertura.  8.  Di  badare  a quelle  cir- 
cofianze,  che  polTono  efcludere  la  intenzione,  come 
le  aperture  angufie  degli  afceiìì , i grumi  di  fangue, 
quando  chiudono  T orifizio  di  qualche  vaio  aperto. 

58.  Per  fare  Tinlezionefi  empie  11  fifone  del  liquore 
fiato  fcelto  , caldo  come  il  latte  appena  munto , ovvero 
fi  fuccia  immergendo  in  efib  il  tubo  e tirando  lo  fian- 
luffo,  e così  carico  s’invefie  il  canale,  dove  fi  vuole 
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fplngeie  rinlczione,  colla  punta  della  canna,  che  fi 
tiene  fermo  col  pollice  e colf  indice  fmillri  , o con 
tutta  la  mano.  In  tanto  che  le  dita,  o T altra  mano 
Ipingono  lo  ftantiifo  per  cacciar  fuori  la  materia  con 
quella  forza,  ch’è  neceffarla  alla  rtriiftura  delle  par- 
ti. Ma  affine  di  agevolare  la  cura  degli  afccHì  finuoll , 
fa  di  melticri  unire  alla  Iniezione  Tapplicazione  meto- 
dica delle  coirìprclfe  , edl  un  bendaggio  comprcifi  vo , 
le  Tafcelo è lìtuato  in  lu  una  parte,  laquaie  polla  el- 
ide compreffa  impunemente.  Senzadiquello  riguardo 
è raro  di  ottenere  la  cura  di  elfo  colla  loia  iniezione. 

dp.  Nella  cura  degli  afeeffi  non  dobbiamo  accon- 
tentaiTi  della  fola  cura  efierna  ( 6i.  e feg.  ) ; ina  bi- 
logna  unirvi  ancora  i prcfiJj  Interni.  Fa  duopo  per 
tanto  prclcrivere  una  conveniente  dieta  all’  infermo 
nel  tempo  della  luppurazionc  delle  carni  aportema- 
tefi , fpccialmente  fc  II  foggetto  c pletorico  robufto  e 
pieno  d’umori.  Abbenchè  gli  accidenti  fieno  ceffati , 
il  regime  dietetico  dee  edere  continuato  regolando 
la  quantità  del  cibo  a norma  dell’età  , del  tempera- 
mento, e della  natura  deirafcefio.  Gli  evacuanti  del 
langue,  e i purganti  ben  di  rado  fi  tifano  , giacché 
gli  uni  debilitano  , e gli  altri  irritano  il  totpo  , e 
pofTono  feemare  o arredare  le  marce. 

70.  Allora  che  la  fuppurazione  non  fegue  a dovere 
per  cagione  della  inerzia  dei  foiidi  , che  fi  conofee 
dalla  debolezza  deH’inferrno,  dal  polfo  tardo  e debo- 
le, dalla  pallidezza  delle  orine  , e dal  bianco  colore 
deirulcera,  dovrà  mcdicarfi  rafeedbeoi  digedivi  ani- 
mati fatti  colla  trementina,  co!  balfamo  d’arceo,  coll’ 
clifire  del  Paracclfo  , colla  mirra  , c fimill  , agglu- 
gnendovi  ancora  l’ufo  delle  fornente,  e dei  cataplaf- 
mi  di  vino,  o delle  erbe  aromatiche  (50).  Interna- 
mente poi  s’Impicgano  i corroboranti , la  dieta  più  nu- 
trlvaj  il  vino  puro}  la  cioccolata}  le  acque  fpirltofe 
cordiali,  come  l’acqua  di  mcllfTa,  di  cinnamomo,  di 
tutto  cedro,  la  trlacalc,  la  coidialcdi  SalTonla  ; la  con- 
fezione di  alkermcs,  c di  gìacinro;  il  diafeordio  , e 
limili}  le  erbe  amare  aromatiche  (so)  j la  canfora,  la 
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ierpentarla  virginlana;  la  china  china.  Quelli  rime- 
dj  fi  prefcrlvono  l'otto  diveife  forme  j regolandone  le 
dofi  a norma  delle  circoflanze, 

yi.  I!  propello  metodo  (70)  va  ancora  praticato 
negli  afcelfi  dipendenti  da  colpi  ellerni,  ove  le  parti 
fono  fiate  pefie  e contufe;  In  quelli  che  non  fuppura- 
no  dopo  Tapertura,  afifine  d’impedire  , per  quanto  è 
poìlìbile  , lo  fcioglimento  putrido  dei  fluidi  e del  lo- 
lidi  , e la  comparfa  della  cangrena.  Egualmente  ei 
va  tifato  nelle  perfone  di  cattivo  temperamento,  e in 
que’cafi  dove  la  marcia  cola  fierofa  e fetida  , affine 
di  avvivare  i folldi  a movere  una  lodevole  fuppura- 
zione . Qiando  la  cattiva  qualità  delle  marce  è l’ef- 
fetto di  una  particolare  diferafia  degli  umori  , o ve- 
nerea o Icrofolofa  o rachitica  o Icorbutica  ec.  farà 
difficile  di  ridurla  in  buono  fiato  , fe  non  s’impiega- 
no gli  Ipecifici  opportuni  , i quali  faranno  indicati 
trattando  delle  fingole  indifpofizioni , 

72.  Odiando  la  fuppurazione  fi  rallenta  , o fi  fop- 
prime  per  una  infiammazione  lopraggiunta  all’ afeef- 
fo  , o per  averlo  trattato  coi  rimedj  balfamici  fecca- 
tivi  , o per  efifere  i lolidi  troppo  rigidi  , faranno  pro- 
fittevoli la  dieta  tenue,  i refrigeranti  interni,  la  ca- 
vata di  fangue  , le  purghe  , il  ripofo  , e fopra  furto 
il  medicare  l’ulcera  con  piacevoli  digefilvi , e fomen- 
tarla col  decotto  di  qualche  erba  mollitiva  , fintanto 
che  la  fnppurazione  fi  è rifiabilita. 

Riguardo  poi  al  numero  delle  medicazioni  da 
farfi,  credo,  che  fi  poffa  fiflar  per  regola,  che  dove 
gli  afcefiì  verfano  marcia  abbondante,  e fluida,  due 
volte  il  giorno  non  fii  ma!  troppo  fe  la  materia 
non  è molta,  nè  putrida  , una  volta  bafia  in  venti- 
quattr'  ore . 

74.  Dopo  che  la  cavità  interna  dell’afcefib  fi  è 
deterfa,  che  fi  fcuopre  dal  vederla  eguale,  fenfibile, 
e roffeggiante  , e dallo  fcolo  delle  marce  di  buona 
qualità  , fi  ricorre  a quei  rimedj  , che  hanno  1’ atti- 
vità di  riempirla  di  carne  , dei  quali  fi  farà  parola 
trattando  delle  Ulcere  . 

Tom.  1. 
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CAPITOLO  III. 

Del  Ritrocedimento  della  InjiammazioKe , 
e jua  Cura  . 

75- Il  Rìtrocedimento  (12)  , ahrìmcntc  Delitefce?7- 
za  j altro  non  è che  la  rilbluzione  iininediata  e pron- 
ta della  infiammazione  j o lenza  , o con  difordine 
della  economia  animale. 

j6.  Quella  terminazione  è favorevole,  quando  Tu- 
more, che  formava  il  tumore,  è di  natura  benigna, 
e in  poca  quantità  , e che  è affimilato  col  fangue 
per  razione  deilolldi,  oppure  è portato  fuori  del  cor- 
po col  mezzo  di  una  critica  evacuazione  della  cute, 
delle  reni,  o degli  intefiini.  Terminazione  cattiva  1: 
darà  , fe  la  materia,  febbene  di  buona  natura  , fi  getta 
lopra  un’altra  parte,  e vi  produce  una  nuova  malattia. 
Pericolofa  , e fors’anco  mortale  , quando  ella  infelta 
il  Cervello,  il  Polmone,  il  Fegato,  il  Ventricolo,  gli 
Intefiini  , le  Reni  , la  Vefcica  ec.  e cagiona  il  deli- 
rio, ilfopore,  la  convulfione,  la  difficoltà  del  relpiro, 
la  palpitazione  di  cuore,  lo  fputo  di  fangue  , Titerizia, 
il  vomito,  il  linghlozzo  , la  tenfione  delTaddomine , 
la  difenteria , Tilcuria  con  febbre  infiammatoria. 

77.  Il  ritrocedimento  pub  dipendere  dalla  diateli 
falina,  reumatica  , erpetica  , rifipelatofa  , e maligna 
degli  umori  5 dall’ abufo  del  falafib  , dall’ applicazio- 
ne dei  rjmedj  afiringenti  ; dagli  errori  nella  dieta  j 
dalToppioj  dal  freddo  , dalle  paffioni  violenti  d’ani- 
mo ; dalla  febbre  grande  5 dai  rimedj  interni  rifcal- 
danti  , c da  tutto  cib  , che  pub  accrefeere  Fazione 
dei  folidi  , ed  afibttigliare  la  materia  della  infiam- 
mazione. 

78.  Quando  T infiammazione  principia  a ritrocede- 
re,  e non  produce  nuova  malattia,  nè  veruno  feon- 
certo  nella  economia  animale,  fi  deeinfifiere  lulTin- 
traprefo  genere  di  cura  fin  a tanto  , che  la  natura 
mofira  le  vie  , che  tiene  per  evacuare  la  materia, 
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allora  duopo  è fecondarla  cogli  opportuni  rimedj  o 
diaforetici,  o diuretici  , 0 purgativi.  Se  poi  il  ritro* 
cedimento  fi  fa  colla  lefione  delle  funzioni  , bifogna 
iubito  allontanare  gli  enti  efierni  , fe  cadono  fotto 
aifenfi,  fenza  diche  farà  impoflìbile  Timpedire  que- 
fta  terminazione . Se  nalce  dalla  cattiva  qualità  de- 
gli umori  , s’impiegano  gli  alteranti  interni  raddol- 
centi, involventi,  diaforetici  , antiputridi  di  già  in- 
dicati (23.  24.  25.  38.  70.),  e da  indicarfi  trattan- 
do delle  particolari  malattie . Se  dipende  da  paffioni 
d’animo,  da  errore  della  dieta,  foddisfano  benlflìmo 
la  quiete  dell’  animo  , e del  corpo  , 11  ripofo  natura- 
le o promolTo  cogli  anodini  (24)  , i vomitivi  , e le 
piacevoli  purghe  (23).  Quando  il  ritrocedimento  è 
prodotto  dall’abulo  dell’oppio  , o dei  rimedj  rifcal- 
danti , da  febbre  forte  , fono  neceffarj  i fubacidi  ve- 
getabili, e gli  antiflogifiici  , i clifteri,  il  falalfo. 

79.  Riguardo  poi  alla  cura  edema  , ella  confide 
neU’appllcare  i fuppurànti  molli,  e anodini  folla  par- 
te infiammata,  e i piacevoli  ftimolanti  alla  circonfe- 
renza di  elTa,  affine  di  filTare  la  materia  nel  centro, 
e foliecitare  i folidi  a depofitarvi  quella  porzione  , 
che  è data  adbrbita.  Ma  ficcome  i dolci  dimolanti 
non  fono  lempre  di  gran  vantaggio  : così  bifognerà 
ancora  appigliarfi  ai  più  gagliardi  , come  alle  ven- 
tole lecche,  o tagliate,  ai  linapifmi  , ai  vefclcatorj, 
alle  fregagioni,  ed  alle  Icarificazionl  fopra , o attor- 
no alla  parte  infiammata  , affine  di  arredare  i pro- 
gredì del  ritrocedimento;  al  fon'cicolo , al  fetone,  per 
evacuare  gli  umori  morbofi  adbrbiti. 
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CAPITOLO  IV. 


Del  Trafudamentó  della  Infiant/nazioue  , 
e fua  Cura  . 

?o.  Xl  Trafudamento  ^ 12)  h quella  rermina^ior.e  , 
in  cui  la  materia  della  infiammazione  così  cruda  paf- 
(a  a rraverfo  le  membrane  , e fi  porta  o alla  fuper- 
ficie  del  corpo,  o va  adinfeftare  altre  parti  più  pro- 
fonde. Nel  primo  cafo  Tefito  deila  malattia  è favo- 
revole , doyendofi  confiderare  , come  una  vera  rilb- 
luzione.  Nell’ altro  ewi  a temere  la  luppurazione  , 
o la  cangrena  della  parte. 

81.  Q_uefta  terminazione  (80)  frequenremente  fi  of- 
ferva  nelle  infiammazioni  interne  rifipelatofe  o flem- 
monole  dei  vafi  artcriofi , dei  vifceri  membranofi  , c 
della  fuperficie  cfierna  dei  vafcolofi  , che  in  quelle  , 
che  cadono  fiotto  al  ienfi. 

82.  Le  cagioni  del  trafiiidamento  fono  la  dilatazio- 
ne dei  pori  inorganici  delle  membrane  , e dei  vafi  $ 
la  materia  della  infiammazione  rifipeiatola  , maligna, 
e naturalmente  fiottile  , o tale  divenuta  per  la  forte 
azione  dei  fiolldi . 

83.  Allora  che  l’ Infiammazione  piglia  la  via  della 
fuperficie  del  corpo  , che  fi  conofee  dall’ umore  rolfo 
fianguinofio  , che  trafiuda  dalla  cute  , s’  Infiftcrà  nel 
metodo  curativo  intraprefio  , avvertendo  di  allontana- 
re dal  corpo  , e dalla  parte  tutto  ciò  , che  può  im- 
pedire la  perfetta  evacuazione  dèli’ umore  per  quella 
firada.  Svanita  la  infiammazione,  s’impiegano  i cor- 
roboranti fiempllci,  o fpiritofi  (30)  affine  di  ridona- 
re alle  parti  il  perduro  vigore  . 

84.  I fiegni  del  traludamento  verfo  le  parti  lotto- 
polle  fono  i fieguenti  ; La  parte  infiammata  perde  il 
fuo  rodo  , e ceiTa  di  eiTere  dolorola  ; non  apparifice 
altrove  alcun  fiegno  d’infiammazione  come  nel  ritro- 
cedimctato  cattivo  fi  76  ) 5 il  membro  diventa  torpi- 
do? e cangia  In  macchie  livide  la  naturale  lua  car- 
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lìagionc.  Il  tumore  avvalla  , e i fintomi  cclfaiio  3 
quando  la  materia  è benigna  , e quando  fi  verfa  fa 
parti  Uofcle  , eftenfive  j e poco  lenfibili.  Ma  fe  Tu- 
iTiore  è acre  , e comprime  partì  membranofe  , tefe  , 
ed  irritabili  , il  polfo  fi  accelera  , Il  dolore  diventa 
gravativo  , la  febbre  crefce  , e la  cute  perde  il  fuo 
colore  rolfo , ma  non  celfa  di  elTere  tefa. 

85.  Per  fermare  i progrelTi  del  traludamento  in- 
terno, il  metodo  della  cura  farà  prelTo  a poco  il  me- 
defimo  della  rifoluzione  , eccetto  però  quello  , che 
nalce  dalla  malignità  degli  umori,  e che  aggrava  la 
malattia.  In  quello  cafo  dobbiamo  elì'ere  lolleciti  di 
ularc  internamente  gli  antiputridi  (j^)  , gli  acidi  mi- 
nerali, e di  fcarificare  con  molte  ìncifioni  la  parte, 
poiché  quella  operazione  non  folamcnte  fcarica  Tu- 
more cattivo  , ma  impedifce  eziandio  le  perniclole 
luppurazioni  , e fors’  anco  la  cangrena  apiendo  la 
Ifrada  alT attività  dei  rimedj,  i quali  s'indicheranno 
trattando  delle  infiammazioni  locali  maligne. 

CAPITOLO  V. 

Deir  lìtduramento  della  Infiammazione  , 
e fua  Cara. 

Induramento  (12)  è quando  la  parte  più  foc- 
tile  , ed  acquofa  delT  ingorgamento  infiammatorio 
i vapora  ; e T altra  diventa  fpelTa , denla,  e s' indura 
nei  vafi,  e nel  telluto  cellularedella  parte  infiammata  . 

87.  La  lede  delT  induramento  fono  le  glandule  , i 
vilceri  comporti  di  vali,  non  di  rado  i membranolì, 
e tutte  le  parti  guernite  di  cellulare  molle  , e poco 
denla . 

78.  Le  cagioni  delT  induramento  fono  la  facilità 
degli  umori  di  adenfarfi  ; la  troppa  fpelfezza  , e te- 
nacità naturale  , o morbofa  della  linfa  ; il  difetto 
della  elarticità  , e della  roburtezza  dei  vafi  ; Tin- 
tempeftiva  applicazione  dei  rimedj  o artringenti  , o 
freddi,  o riperculfivi  - o fpiritofi  , T increfpamento,  e 
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la  rigidezza  nei  folidi  j e tutto  ciò  , che  può  allen- 
tare ancora  il  movimento  dei  fughi  , e cagionare  la 
perdita  delle  particelle -più  fottili  , e più  fluide  , nel 
tempo  medefimo  , che  le  più  gro^olane  fi  addenfano 
coi  vafi  , e colia  cellulofa  , (inattanto  che  ne  forge 
un  corpo  compatto,  e duro, 

89.  Si  pub  folpettare  quefla  terminazione  dalla  in- 
dolenza della  parte,  dalla  infiammazione,  che  cre/ce 
con  lentezza  , e poca  febbre  , dalla  leggiere  tenfione 
del  tumore. 

90.  Quefla  terminazione  è fempre  cattiva  nelle  in- 
fiammazioni delle  parti  glandulole  della  fuperficie  del 
corpo.  Ma  ella  h favorevole  nelle  infiammazioni  in- 
terne dei  vifeeri  , quando  non  fi  è potuto  ottenere 
una  perfetta  riloluziope  di  efle. 

91.  1/ induramento  fi  divide  in  imperfetto  , ed  in 
perfetto.  Imperfetto  è quando  Ivanifcono  i fintomi 
della  infiammazione  , fi  circonfcrive  il  tumore  con 
della  durezza,  e fi  perdono  il  gonfiamento,  e la  ten- 
fione della  cute.  Perfetto,  quando  fono  ceflati  affatto 
la  febbre  , il  roflb  , il  calore  , e la  pulfazione  nella 
parte,  non  che  il  dolore,  purché  la  mole  del  tumore 
non  comprima  parti  nervofe,  o membranofe  natural- 
mente refe,  nel  qual  cafo  il  dolore  è gravativo . 

92.  I mezzi  per  prevenire  T induramento  fono  quel- 
li , che  favorifeono  la  rifoluzione.  Quando  effo  prin- 
cipia a formarfi,  fi  praticano  gli  attenuanti,  gli  in- 
cifivi  , o altri  rimedj  alteranti  del  fangue  a norma 
della  indicazione , e come  fi  dirà  trattando  dei  tumori 
freddi.  Efternamente  fi  applicano  i rilaflantì  (42)  coi 
piacevoli  rifolutivi  (29):  dappoi  fi  paffa  gradatamente 
ai  foli  rifolutivi,  facendo  fuccedere  a quando  a quan- 
do rappllcazione  de’mollitlvi  , e le  fregagioni  fui 
tumore  colla  manojiuda  , o coperta  di  molle  lana  , 
affine  di  diluire,  di  affottigliare,  di  movere  la  denfa 
materia,  c di  rilvegliare  Tazione  illanguidita  dei  fo- 
lidi, Ka  giovato  in  fimili  cafi  l’applicazione  dello 
Aereo  di  vacca  continuata  per  molte  fettimane.  Del 
pari  è utile  il  fo.mcnto  d’acqua  diflillata  piovana  col 
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Tale  di  tartaro  fifTo,  o quello  fatto  colla  infufione  della 
palla  d’acciajo  di  Lorena  in  una  tazza  di  decotto 
dei  fori  d’ iperico  , e delle  foglie  di  edera  terreftre 
con  tre  ottavi  di  elTenza  di  Rhabel,  con  un’oncia  di 
ballamo  innocenziano  fatto  collo  fpirito  di  vino  , e 
con  quatti’ onde  di  acqua  di  pece  navale.  A inifura 
che  r induramento  fvanifce , fi  tentano  i rifolutivi  più 
attivi  (30)  informa  di  cataplalma , o di  fomento,  o 
di  bagno  vaporofo.  Quell’ ultimo  mezzo  polTede  una 
forza  mollitiva,  rilalfante  , rifolutìva  , ed  aperitiva, 
ficcome  ad  evidenza  lo  dimollia  la  preparazione,  così 
detta  fpargirica  , del  corno  di  cervo,  e deH’avorlo. 
Lo  llillicidio , e la  doccia  fono  egualmente  utili,  poi- 
ché movono,  allottigliano  la  tegnente  materia , e pro- 
movono l’azione  dei  vafi  colle  loro  IcolTe.  Allora  che 
l’induramento  non  è fulcettibile  di  rifoluzione  , fi 
tenterà  di  farlo  fuppurare  , e cafo  , ciré  non  fi  pofia 
ottenere  ancora  quello  intento  , fi  curerà  come  lo 
Scirro  i di  cui  fi  parlerà  a fuo  luogo  . 

CAPITOLO  VI. 

Bella  Mortificazione  della  Infiammazione , 
e fua  Cura. 

93.  La.  Mortificazione  (12)  è quella  malattia,  in 
cui  una,  o più  parti  organiche  perdono  affatto  il  fen- 
lo  , l’azione,  il  colore  , e il  calore  naturale;  poi  la 
loro  llrutcura  sì  fattamente  fi  fcolla  dallo  flato  natu- 
rale, che  fi  fiacca  or  più,  ov  men  prello  dalla  reftan- 
te  parte  del  corpo  putrida  , difciolta  , e cadaverofa . 

94.  La  cagione  immediata  di  quella  indilpofizione 
(93)  è l’ellinzione  del  principio  vitale  nelle  parti  o 
per  eccelfo  degli  umori  viziati  , e llagnanti  nei  mi- 
nuti vafi  , o per  difetto  di  nutrizione  , o per  vizio 
dei  folidi  , che  negano  il  pafTaggio  agli  Ipiritì  ani- 
mali, e agli  altri  umori?  in  gitila  che  non  fi  polfo- 
no  più  efeguire  le  necefsarie  leparazioni  , e traman- 
dare in  apprelso  alle  vene  il  rimanente. 

C 4 
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9').  Quando  la  mortificazione  attacca  la  cute  , la 
cellulola  , e qualche  membrana  o parte  carnofa  con 
gonfiamento  , e mollezza,  e putrefazione,  lì  chiama 
Cangreyia  umida . Se  poi  la  parte  muore  , fi  anneri- 
Ice  , fi  lecca  fenza  gonfiamento  , e corruzione  , al- 
meno per  qualche  tempo  , fi  dice  Cangrena  fecca . 
Avviene  qualche  volta  , che  la  mortificazione  lem- 
bra  da  principio  elfere  tra  la  cangrena  umida  , e la 
lecca.  In  tale  cafo  quello  fiato  d’incertezza  prefio 
fi  decide  , o per  l’uno  , o per  l’altro  di  quelli  due 
generi.  Allora  che  la  mortificazione  fi  eftende  ai  mu- 
Icoli,  al  tendini,  ai  legamenti,  e alle  olfa , acquifia 
il  nome  dì  Sfacello.  Qiiefte  tre  fpezie  di  mortifica- 
zione faranno  trattate  nei  leguenti  Articoli . 

Articolo  I. 

Della  Cangrena  umida  in  generale . 

96.  La  Cangrena  umida  (95}  confifie  nell’ingorga- 
mento eccefiivo  degli  umori  arrefiati  in  una  parte  , 
che  la  rende  capace  di  putrefarfi. 

97.  Molte  fono  le  cagioni  rimote  di  quefia  can- 
grena , le  quali  non  fi  mànifefiano  fempre  al  lenii  . 
per  cui  fpefi'e  volte  riefce  la  cura  lunga  , dilficile  ed 
ancora  impofiìbile.  Le  principali,  e le  più  conofclute 
fono  V infiammazione  , lo  firangolamento  , lo  fpandi- 
tnento  i la  contujlone  , la  fiutef azione  , la  morficatura 
degli  animali  'veleno fi  , il  freddo  cccejfivo  , la  frotta- 
tura.  Di  tutte  quefie  cagioni  non  fi  parlerà  in  que- 
fìoluogo  che  delle  prime  tie,  riferbandomi  a dlfcor- 
rere  delle  altre,  trattando  delle  contufioni,  delle  fe- 
rite d’arma  da  fuoco,  e delle  avvelenate  , dei  pedl- 
gnoni,  e delle  fcottature. 

§.  I.  Cangrena  umida  dalla  Infiammazione, 

98.  La  vita  fulTifie  mediante  il  libero  corfo  del 
fangue  dalle  arterie  nelle  vene . L’ infiammazione 
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fuppone  un  oflacolo  al  libero  pairaggìo  deir  umor  vi- 
tale (5}.  Allora  che  quell’ oliacolo  ha  luogo  in  tutti 
] canali  della  parte  infiammata  , il  moto  vitale  (i 
fpegne  del  tutto,  ed  ella  cade  in  cangrena. 

P9.  Quella  cangrena  pub  dipendere  i,  dall’eccelTo 
della  infiammazione  , lo  che  di  rado  fi  ofìferva  nelle 
infiammazioni  benigne;  poiché  Tardore,  e la  violen- 
za dei  fintomi  , quando  è bene  diretta  la  cura,  de- 
terminano piiutofio  il  tumore  alla  fuppurazione , che 
alla  cangrena  : 2.  dalla  cattiva  qualità  degli  umori 
per  qualche  vizio  dominante  nel  fangue , come  vene- 
reo, (corbutlco>  Icrofblolo  , artritico,  vajuolofo  ec.  : 
3.  dalla  malignità  degli  umori,  che  ellingue  il  prin- 
cipio vitaley  dove  fi  depofita  , o dipendente  da  una 
febbre  maligna,  oppure  nata  da  una  particolare  con- 
ftituzione  delTaria,  oda  cibi  infetti.  Infatti  avviene 
non  di  rado  di  ofTervare  , che  alcune  parti  fi  morti- 
ficano fenza  fcoprire  in  effe  una  grave  infiammazione, 

100.  Allora  chela  cangrena  a/fale  una  parte  infiam- 
mata, il  malato  fente  un  dolore  vivo,  cocente,  e l’ 
infiammazione  fembra  creicele  infieme  coJla  febbre  ; 
ma  poco  dopo  ne  fuccede  un  cambiamento  nella  maf- 
fima  parte  dei  fintomi , che  accompagnano  T infiam- 
mazione. l!  tumore  perde  il  luorolTo,  diventa  molle, 
e flolcio:  celfa  la  cute  di  effer  tefa,  fi  fa  enfifemato- 
fa  , e ritiene  rimprelfione  del  dito:  il  dolore  principia 
a l'cemare,  e quando  fi  mantiene  vivo,  dipende  dalle 
parti  vicine  ancor  fané , ed  infiammate.  L’infermo  fi 
lagna  di  un  pefo,  e torpore  nella  parte,  per  cui  cre- 
de vicina  la  guarigione;  in  feguito  la  cute  impalii- 
dilce,  diventa  livida,  e poi  nera,  la  cuticola  fi  fiac- 
ca , e fi  alza  in  vefcichette  piene  di  una  linfa  ora 
rolla,  ora  olcura  , ora  nera;  il  malato  perde  le  forze 
con  idee  confale  , e con  delirio  ; il  polfo  fi  fa  pic- 
ciolo 5 la  febare  fi  manifefia  con  frequenti  rigori  di 
freddo  , colla  lingua  fecca  , e con  fete  ; la  parte  of- 
fefa  prefenta  un  ulcere  umido,  e puzzolente,  da  cui 
geme  una  marcia  verdafira  , ed  ofcura  , e poj  cade 
in  un  disfacimento  putrido,  e fi  fiacca  a pezzi. 

101.  Q.ue- 
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101.  Quefli  fintomi  ( loo)  non  fono  lempre  colan- 
ti j ma  loggiaciono  a una  grande  varietà,  dipenden- 
te e dalla  cagione  , e dalla  lede  della  cangrena  , e 
(dalla  diverfità  del  temperamento,  e dalla  età  del  ma- 
lato , e dalTalTorbimento  dell'  umore  putrido  , e dai 
progredì  della  mortificazione . 

102.  Oliando  la  cangrena  dipende  dalla  itafi  pura- 
mente infiammatoria,  o dalla  infiammazione  mal^  cu- 
rata, non  è perlcolofa,  purché  non  offenda  parti  ef- 
lenziali  alla  vita,  e vi  fi  foftituìfca  un  altro  genere 
di  cura.  Grave  ella  è,  fe  nafce  da  qualche  veleno  o 
venereo,  o artritico,  o fcrofolofo  . Pericolofa,  fe  h 
originata  dall'affezione  fcorbutica,  dalla  diatefi  putri- 
da degli  umori , odia  dipendente  da  una  febbre  ma- 
ligna, olfia  dalla  qualità  catti  va  deH'aiia,  e dei  cibi 
guadi  e putridi.  Mortale  è la  cangrena,  fe  offende 
la  faccia,  la  bocca,  il  palato  , l'orecchio,  i vifceri 
interni , tranne  qualche  volta  quella  degli  intedini , 
e dell'omento  , dipendente  dall' ernia  , alla  cui  can- 
grena molti  infermi  fopravvivono  , I Pratici  hanno 
offervato,  che  i giovani  meglio riforgono  degli  adulti,' 
e quedi  più  facilmente  che  i vecchi,  ai  quali  le  foprag- 
gìugne  la  cangrena  alle  edremità,  efaprogrelfi  in  fu  , 
d'ordinario  è mortale.  Neifoggetti  pituitoli,  malinco- 
nici, orifici  la  cangrena  è più  ferale  che  in  ogni  altro 
individuo?  e quando  fuccede  di  arredarne  il  corfo,  la 
cura  è lunga,  dentata,  e con  vizio  della  parte.  Quando 
la  cangrena  principia  dalle  parti  interne,  e fi  avanza 
alle  ederne,  è più  pericolofa  di  quella  , che  fi  manifeda 
In  fenfo  oppodo,  per  la  ragione  che  Tumore  putrido 
ha  di  giàdidrutto  molte  parti  avanti  di  manifedarfi  alle 
ederne.  Quando  l'affezione  cangrenofa  intereffa  parti 
membranole,  tcndinofe,  o penetra  fin'ai  mufcoli,  non 
bifogna  contar  troppo  fulTazione  della  parte?  poiché  i 
mufcoli,  quantunque  illefi,  fi  attaccano  alla  cute,  cd 
impedlfcono  l’azione.  La  cangrena  accompagnata  dal 
finghiozzo,  dalla  fomma  debolezza,  dalla  fincope , da* 
frequenti  rigori  di  freddo  per  lo  più  è mortale.  Indizio 
buono  egli  è,  quando  le  pudole,  che  fi  offervano  fulla 

parte 
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parte  cangrenata,  veggonfi  piene  di  un  umore  Icrofo 
e trasparente  , elfendo  un  fegno  certo  j chela  malattia 
non  ha  tatto  grande  avanzamento  , e la  parte  può 
conlervarù  nella  fua  integrità?  ma  s" elleno  l'copronfi 
pere , e grondanti  un  umore  fetido , la  cangrena  è molto 
avanzata  j c invano  fi  può  Sperare  di  conlèi  vare  illefa 
la  parte  , o il  membro  . Quando  il  male  attacca  un 
grolfo  nervo j o vaio  di  qualche  articolazione,  tutte 
le  parti,  che  dipendono  dall’azione  dell’uno,  o dell’ 
altro,  diventano  paralitiche,  fi  ricoprono  di  macchie 
cangrenole , e cadon  di  dolfo  infradiciate  le  carni . 

103.  Per  ben  curare  la  cangrena  , dipendente  da 
eccelTo  della  infiammazione  ( 99.  n.  i.),  fa  duopo  con- 
(iderarla  fotto  due  diverfi  fiati  j cioè  , allora  che  è 
ancora  nello  /lato  ti'  in^ammazione  , e quando  è di- 
ventata vera,  cangrena. 

104.  Nel  primo  cafo  va  curata  come  fe  folTe  una 
vera  infiammazione,  tempre  che  dipenda  da  pienez- 
za dei  vafi,  da  ridondanza  di  fangue  buono  con  feb- 
bre grande.  Agli  evacuanti  del  langue  (22)  , ai  pur- 
gativi (25),  agii  antiflogìfiici  (25),  fi  debbono  ag- 
giugnere  le  fcarificazioni  , di  già  raccomandante 
(22)  , lunghe  , grandi,  e frequenti  della  parte  mi- 
nacciata dalla  cangrena,  affine  di  fcaricare  non  folo 
gli  umori,  che  aggravano  la  parte,  ma  per  far  ftra- 
da  a qualunque  fi^ifi  attività  , che  pub  trovarfi  nei 
medicamenti  topici  rifolutivi  (29). 

Quando  il  malato  è tormentato  da  veglia,  e da  do- 
lori acerbi,  fi  uferanno  i pediluvj,  ole  fornente  alla 
pianta  dei  piedi  e alle  gambe  , i leggieri  finapifmi , 
gli  anodini  (24),  e l’oppio  ancora  a picciole  dofi. 

105.  Nel  fecondo  cafo,  cioè  nello  ài  Cangrena 
(103),  che  fi  conolcc  dai  legni  indicati  (100),  bifo- 
gna  penfare  a loflcneie  le  forze  del  malato.  I medi- 
camenti, che  fi  danno  in  quefii  cafi  , fi  prendono  dalla 
claffe  dei  cordiali  (yoj,  benché  prefentemente  la  feorza 
della  china  china  fia  tenuta  per  il  più  eccellente  rimedio 
in  quefia  malattia  . Nel  nofiro  cafo  fi  pub  far  Senza  di 
effa;  poiché  non  avvi  qualità  cattiva  degli  umori  da 

vin- 
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vìncere  , nc  veruna  neceiTità  di  arrecare  I progrefìj 
della  cangrena  , perchè  fi  circonfcrive  da  fe  medeliina  . 
Ma  allora  che  fi  voglia  ufarla  , ella  fi  può  dare  in 
polvere,  procurando  che  ha  ben  fina,  in  difetto  pub 
nauieare  rinfermo,  erendere  vano  il  rimedio;  oppu- 
re in  forma  di  lattuario  con  qualche  confezione  (70), 
o di  cftratto  , o di  decotto  fecondo  il  gufio  dell' in- 
fermo, e in  quella  dofe  , che  è adattata  alla  natura 
della  malattia,  e airabbattimento  delle  forze. 

10(5.  Ai  rimedj  anzidettl  (105),  fi  unifeono  le  fea- 
rificazioni  per  le  ragioni  efpofte  ( 104),  e per  facili- 
tare la  caduta  delle  parti  cangrenate,  e per  far  nafccre 
una  leggiere  infiammazione  , e una  lodevole  luppura- 
zione  nelle  parti  vicine  fané  . Querti  tagli  debbono 
efifere  frequenti,  e dittanti  al  più  un  pollice  Tunodair 
altro,  e debbono  efienderfi  fu  tutta  la  patte  cangre- 
r.ata,  c ancora  falle  parti  vicine,  o fottopofte  fané, 
le  fono  minacciate  dai  male,  ulando  del  riguardo  di 
non  offendere  i tronchi  dei  nervi,  o dei  vali  fangui- 
gni , e di  fecondare  la  direzione  delle  fibre  della  cute 
e dei  mufcoli  adiacenti . Dopolelcarificazioni  fi  faccia 
ben  bene  l’umor  fetido,  cheli  Icarica  dai  ragli,  colla 
fpugna,  o colle  fila  alciutc,  o colle  tele,  e poi  fi  ap- 
plicano! medicamenti  topjci , i quali  fono  tanti,  quanti 
ibn  quelli,  che  hanno  Icrlrro  di  quella  malattia  . Io 
credo  , che  torni  meglio  di  medicare  la  piaga  colle 
fila,  e colle  pezze  inzuppate  nel  vino,  e mele  rofato 
per  la  balfamica  fplritola  , ed  allerfiva  loro  qualità  ; 
oppure  di  alpergerla  colla  polvere  di  mirra  colla  in- 
terpofizione  delle  fila  alciutc  , fenza  far  capitale  di 
alcuno  unguento,  mentre  non  fi  fa  quale  impreffione 
poffa  fare  fulla  parte,  ma  per  maggionnente  favorire 
la  cura  , fi  coprirà  la  medefima  parte  con  caraplafmi 
fatti  col  pane,  colle  quattro  farine  (27),  c<,)lle  erbe, 
c coi  fiorì  aromatici  (70);  oppure  colle  coinpreffe  in- 
tinte nel  vino,  o in  qualche  liquore  fpiritofo  (30), 
o nell’acqua  di  calce  col  fale  marino,  coH’armoniaco. 
Attorno  poi  alla  circonferenza  della  parte  cangrenata 
fi  applicano  le  fornente,  li  catapl-ofmi  rifolutivi  (29), 
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fpeciaJinente  le  fuilìfte  tuttavia  forte  T infiammazio- 
ne . Q.iie(ta  cura  li  dee  replicare  almeno  due  volte 
al  giorno  , e continuarla  finattanto  che  li  maiiifella 
la  marcia  tra  la  parte  morta,  e la  lana. 

107.  Subito  che  quefio  legno,  cioè  la  marcia  li  fco- 
pre,  la  cangrena  è circonlcritta  ; nèr  avvi  più  alcuna 
dubbietà  , che  debba  fare  progreflTi  ; allora  procedeli 
con  un  altro  metodo  curativo . Si  promove  con  pron- 
tezza la  leparazione  della  morta  loftanza  dalla  viva, 
mediante  rartificioia  recifione  della  parte  cangrenata 
colla  punta  del  coltello,  o delle  celoje , di  cui  torna 
meglio  fervirfene  , lafciandone  un  piccini  lembo  per 
non  offendere  col  ferro  le  fané  parti  fottopofle  , od 
cipolle  di  troppo  al  contatto  dell’ aria  , per  cui  po- 
trebbe interromperfi  l’ incomincata  luppurazione.  Per 
procurare  poi  il  diftacco  del  lembo  cangrenato  lalciato 
attaccato,  e inlieme  rammarcimento  della  piaga,  s’ 
impiegano  gli  unguenti  digerivi  (61)  ammolliti  coll’ 
olio  di  terebinto,  o animati  colla  mirra  , coU’aloe,  col 
mele  rolato,  e col  ballamo  del  Genevie  , medicando 
con  elfi  la  piaga  due  volte  in  ventiquattr’  ore  . Ad 
ogni  medicazione  fi  ufano  le  lavande  di  acqua  comune 
calda  col  mele  rofato,  molto  più  preferibile  in  quefto 
calo  ad  ogni  altra  lavanda  medicata,  e per  le  ragioni 
di  già, dette  (61),  e ad  effetto  di  portar  via  quella 
putredine,  che  fi  genera  nella  parte  malata,  la  quale 
potrebbe  offenderla  colla  fua  cadaverica  natura, 

108.  Dopo  che  fi  farà  fatto  della  parte  mortificata 

un  ottimo  rìpurgamento  ,»cd  inficme  ottenuto  , che 
bella  , e di  buon  colore  fi  difcuopra  la  ffiaga  , con- 
verrà profeguiie  la  cura  tanto  a riguardo  della  dieta,, 
e dei  medicamenti  interni  , quanto  a riguardo  dei 
locali , come  fi  è detto  degli  aiceffi  ( 70. 74.  ) . 

109.  Qi^^'‘'do  la  cangrena  riconofce  un  vizio  do- 
minante negli  umori  ( 99.  n,  2.  ) , bifogna  combat- 
terla cogli  antiicorbutici  , cogli'  antivenerei  , cogli 
antilcrofololi  , e cogli  altri  fpecifici  fecondo  la  ca- 
ehelfia  dominante  , i qual?  rimedj  faranno  indicati 
nella  cura  delle  fcrofole,  e della  fifilide  , c della  ra- 
chitide , 
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thitide,  e delle  ulcere  . Q_uefia  forte  di  cangrena  fi 
icopre  con  foinma  lentezza , quando  TafFezione  non  è 
giunta  ai  fommo  grado:  percib  egli  è ceno,  che  pol- 
lono  effere  di  qualche  vantaggio  i medicamenti  ipe- 
cifici,  che  fi  danno  internamente,  a cui  fi  unifee  an- 
cora la  china  china  come  nel  cafo  precedente  (105). 

no.  Quello  eccellente  rimedio  è di  neffun  vantag- 
gio, anzi  di  danno  in  quella  cangrena  derivante  da 
lomma  pungenza  degli  umori  , la  quale  diflinguefi 
agevolmente  da  tutte  le  altre  cagioni  per  i pochi  Fo- 
gni infiammatorj  , che  T accompagnano  ; per  il  co- 
llante, e forte  dolore  nella  parte  offetaj  per  Tefcara, 
che  fi  manlfefta  con  prontezza,  la  quale  ora  è dura, 
e lecca,  ora  molle,  e mucola . In  quello  cafo,  fé  le 
forze  fono  deboli  , e languenti  , fi  ulano  i cordiali 
(105),  e i leggieri  diaforetici.  Ma  quando  il  foggetto 
in  forze  e robuflo , fono  pib  utili  gli  alteranti  diluenti , 
i femplici  anodini  (24),  il  decotto  dei  fiori  di  papave- 
ro, di  camamilla,  egli  acidi  vegetabili,  eminerali  . 

III.  A compagno  della  cura  interna  fi  dee  prefla- 
re  rindicato  metodo  eflerno  {loó.ioj.  ):  ben  intefo  , 
che  quando  Tefcara  fi  feorge  molle  , e zeppa  d’ in- 
fradiciato umore,  come  fi  olTerva  nelle  affezioni  Icor- 
butiche  , di  medicarla  con  maggiore  frequenza  , e 
cogli  unguenti  avvalorati  collo  fpirito  di  vino,  colla 
effenza  di  mirra,  o di  aloe,  colla  cintura  di  gomma 
lacca  , colla  triaca  , collo  fpirito  di  trementina , e di 
ufare  delle  lavande  di  acqua  con  un  po’ di  vino,  o 
di  decotto  delle  erbe  antiicorbutiche  mefcolato  cogli 
fpiriti  delle  medefime  piante.  Allora  che  l’ulcera  can- 
grenofa  flilla  molta  umidità  fpeffa,  e vifeofa,  fi  ag- 
giungono ai  cataplafmi,  e alle  lavande  i liquori  fpi- 
ritofi,  le  foflanze  faline  , il  nitro,  il  fala  gemma  , 
l’armoniaco,  affine  di  renderli  più  incilìvi  , e pene- 
tranti . Fuori  di  quello  calo  non  debbono  mai  effere 
praticati  per  la  ragione  , che  indurano  notabilmente 
le  partì  mortificate  , e flringono  i vafi  fani  delle 
parti  vicine , ed  addenfano  gli  umori  , per  cui  non 
pub  promoverfi  la  tanto  neceffaria  fuppurazione . 

112.  A 
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112.  A riguardo  della  cangrena  derivante  dalla 
malignità  degli  umori  ( 99.  n.  3-  ) , ella  affale  con 
viviffimo  orgafmo  , e appena  comparfa  T infiamma- 
zione in  una  qualche  parte  , vi  efiingue  ancora  il 
principio  vitale  , e la  ta  perire  . L' intermo  perde 
tutto  ad  un  tratto  le  Tue  forze  , diventa  debole  y e 
molto  tranquillo  fullà  natura  della  fua  malattia:  ha 
il  pollo  picciolo,  e la  faccia  pallida:  è attaccato  da' 
deliquj  , e da’ leggieri  delirj;  e finalmente  il  malato 
muore  , fe  la  cangrena  è molto  ellefa . Tutti  quelli 
fegni  manifeftano  lo  fiato  peffimo  degli  umori  , e la 
perduta  azione  vitale  dei  folidi. 

113.  L’indicazione  curativa  è di  avvivare  il  prin- 
cipio vitale  debole,  e languente,  onde  poffa  refifiere 
alla  malignità  dell’umore  cangrenofo  , e favorire  la 
natura  a depofitare  l’umore  nella  parte  malata  . La 
cavata  di  fangue  generalmente  non  conviene  in  quefio 
calo,  poiché  Icema  le  forze,  accrelce  i progreffi  della 
cangrena,  e fa  perire  più  prefto  i malati.  Al  più  al 
più  puofli  tentarla,  ma  Icarlamente,  nei  corpi  pleto- 
rici , nella  infiammazione  molto  ardente  , e in  que’ 
cali  , dove  la  parte  tarda  a cangrenarli  , o dove  è 
molto  tefa,  e finalmente  dove  l’ingorgamento  cagiona 
firangolamento  per  effere  vicino  a parti  membranofe. 

114.  AI  primo  comparire  della  infiammazione  non 
bifogna  fopprimerne  i progreffi  , anzi  è duopo  di  fo- 
fienerli  , e di  accrefcerli  , acciocché  la  natura  poffa 
verlare  in  fquella  parte  tutto  l’umore  maligno  . Or 
dunque  fi  applicano  i rifolutivi  attivi  fatti  colle  erbe 
aromatiche  indicate  (30),  coll’abrotano,  coU’affen- 
zio,  colla  bettonica,  coll’origano,  col  puleggio,  col- 
io feordio  , col  tanaceto  ; colle  radiche  di  angelica  , 
di  arifiolochia , d’imperatoria  , di  brionia,  d’ireos, 
a cui  aggiungonfi  la  canfora,  e l’uno,  o l’altro  dei 
fiali  mentovati  f iii  ) , e con  effi  fi  fanno  bagnuoll, 
fornente  , cataplalmi  da  ufiarfi  nella  maniera  indlca- 
la  (31)  • Allora  quando  evvi  la  neceffjtà  di  fiuzzi- 
care  la  parte  con  maggior  forza,  s’impiegano  anco- 
ra il  vino  , r aceto  , il  lievito  vecchio  , la  fienape. 
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la  radica  o di  aro,  o di  piretro,  e i liquori  rpiritofi 
con  quella  moderazione  , che  efigono  le  circoftanze 
della  malattia. 

Il 5.  Intanto  che  s’ Impiegano  I locali  , non  hifq- 
gna  negligentare  I foccorfi  interni  cordiali,  ed  ànti- 
putridi  altrove  proporti  (105)  j le  bevande,  e i de- 
cotti di  lerpentaria  virginiann  , dello  (’cordio  ,_  di 
contrajerva,  di  cardo  l’auto  reil  acidi  col  fugo  di  li- 
mone, collo  rpirito,  o coirelilire  di  vitriuolo , collo 
fpirito  di  foifo  , di  nitro  j ma  loprattutto  la  china 
china . 

iid.  Avanti  di  dare  la  china  china  conviene  bada- 
re alle  prime  vie  , fe  fono  opprelTe  da  materie  gua- 
rte,  e putride,  oppur  no:  e quando  fi  vegga,  che  la 
cangrena  è afiR)izata  , e lortenuta  dalla  depravazione 
degli  umori  g.artrici , biliofi,  inteilinali,  è indilpenfa- 
bile  di  tralalciarne  l’ufo,  per  non  veder  crefcere  le 
fpiacevoli  confegucnze.  Per  altro  fuori  di  querto  ca- 
lo, va  tifata  , e ulara  in  dofc  grande  ogni  due  ore 
un  ottavo  d’oncia  fin’ a due  . Se  mai  la  china  mo- 
veffe  il  corpo  coiV*  frequenza  , cola  , che  fi  ortTerva 
non' rade  volte  , la  fi  prelcrive  col  vino  , o la  fi 
lega  colla  triaca  , col  dialcordio  , colla  confezione 
alkermes,  o con  alcune  goccie  di  laudano  liquido. 

1 17.  Q^uando  querti  rimed]  ( 1 14.  115.  ) fono  infuf- 
ficienti  per  rendere  l’ infiammazione  lufcertibile  di 
una  riloluzione,  concorrono  almeno  a difix^rre  in  fe- 
giilro  le  carni  a dare  una  fuppurazione , che  favori- 
rà la  feparazione  di  quelle  cadute  in  mortificazione. 
Anticamente  fi  tifava  in  fimile  c.angreiìa  di  cauteriz- 
zare le  parti  morte  col  fuoco  vivo,  coll’olio  bollen- 
te , col  burro  di  antimonio,  coll’acqua  forte.  Ma 
quella  pratlcaècadtita  in  dimenticanza , perchè  l’efca- 
ra  , che  produce  , impedlfce  dappoi  lo  fcolo  degli 
umori,  e più  facilmente  èripercortb  il  depofito  degli 
umori  putridi.  Le  Icarificazionl  fin  quali  al  vivo,  e 
la  demolizione  delle  parti  morte  ( 107  ) meritano  la 
preminenza  per  facilitare  lo  fcolo  delle  marce  cadave- 
riche, Dopo  quelli  tagli,  fi  medica  la  parte  coH’olio 
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.li  trementina  , cogli  unguenti  animati  ( jq,  107,  ) , 
e cogli  altri  locali  corrolsoranti  ( 114,  ) provveden- 
do alla  Ibriliclezza  colle  lavan.ie  di  vino,  o di  decot- 
to di  fcordio,  ohII  foglie  di  noce  col  mele.  Ottenu- 
to il  ripurgamento  dell'  ulcera,  fi  procede  nella  cu- 
ra, come  negli  altri  cafi  ( 107.  108.  ). 

118.  Allora  quando  la  Icparazione  delle  partì  morte 
dalie  fané  fi  fa  con  lentezza,  bifogna  favorire  la  na- 
tura, toccando  la  circonferenza  dell'eicara  cangrenola 
con  una  foluzione  di  mercurio  nello  fpirlto  di  nitro, 
affine  d' indurarla,  c di  promovere  attorno  alle  carni 
vive  una  leggiere  infiammazione , da  cui  dipende  la 
buona  fuppurazione.  Queflo  riguardo  va  pratìcatp  in 
rutti  i cafi  dicangrena  umida  circonfcrltta , quando  la 
fuppurazione  o non  fi  dichiara,  oppurre  è {tentata. ' 

II.  Cangrena  umida  dall»  Strangolamento,. 

119.  Lo  Strangolamento  ( 97  ) ^ una  delle  princi- 
pali cagioni  della  cangrena  umida,  a cui  appartiene 
rutto  cih,  che  può  comprimere,  firingere,  e ferrare  ì 
vafi  per  iofpenderc,  arredare  , e togliere  ilcorfoagli 
umori.  Anticamente  non  fi  conoiceva  la  compreffio- 
ne , che  fotto  una  {tretra  legatura,  un  tumore  , un 
oflb  iortito  Malia  propria  fede  , o fotto  altra  fimile 
cagione  manifcfta  , che  comprimeva  i nervi  , o le 
arterie  di  una  parte.  Dopo  la  feoperta  della  circola- 
zione c venuta  a Noi  la  cognizione  degli  flrangola- 
menti  Inlenfibili. 

120.  Le  grandi  Infiammazioni  pofibno  cagionare  pe- 
ricolofi  ftrangolamenri , allora  checomunicano  con  parti 
membranole  e nervofe.  Le  ferite  de)  pari , o altra  ma- 
teria acre  e ftimolante  , che  offendono  le  anzidette 
parti , non  mancano  di  cagionare  lo  Itrangolamenro. 
Anco  le  legature,  le  compreffioni  de’  vafi  cagionate 
da’ corpi  ftranieri  o da  parti  slogate  o da  tumori,  le 
forti  contufiohi  delle  parti  aponeurotiche  fono  confi- 
derate  tra  le  cagioni  dello  drangolamcnto. 

- 12 T.  Le  ferite,  c le  materie  irritanti  , che  fanno 
Tom.  1.  D im- 
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ìmprcnione  fu  di  una  parte  nervoia  o membranora 
lono  Tempre  accompagnare  dalla  infiammazione,  e da 
ingorgamento  di  langue  piu  o meno  grande,  per  el- 
fere  lofpefo  in  parte  il  ritorno  del  iangue  al  cuore  , 
Idmpre  che  le  arterie  principali  del  membro  non  fie- 
ro firozzate,  e vi  poflTano  portare  l’umor  vitale.  La 
legatura,  eia  comprelfione  de’vafi  promovono  la 
cangrena  , fenza  che  vi  precedano  forti  fintomi  d’in- 
fiammazione * Alcuna  volta  cagionano  fpandimenti 
notabili,  e gli  umori  inondano  non  folo  quella  fo- 
fianza , ma  la  cellulare  ancora  delle  parti  vicine,  c 
quella  pure,  che  fi  diftribuiTce  ai  mulcoli  < Altre  vol- 
te non  logliono  elTcre  accompagnate  da  grande  in- 
gorgamento , e la  cangrena  fi  forma  fenza  manile- 
Ilare  verun  cangiamento  eflerno. 

122.  L’ indicazione  curativa  dello  ftrangolamento  è 
dì  togliere  l’ofiacolo,  che  la  tenfione  della  parte  ca- 
giona al  libero  corlo  degli  umori  . Quando  dipende 
dalla  infiammazione  ( 120)  , fi  adoperano  i foccorfi 
indicati  trattando  della  rifoluzlone  di  quella^  malat- 
tia. Ma  ficcome  efiì  non  fono  fempre  efficaci  , che 
però,  per  foddisfare  alle  indicazioni  , che  fi  hanno 
a compiere,  bifogna  ricorrere  alle  incifioni  delle  par- 
ti nervofe,  ed  aponeurotiche  troppo  tele,  che  forma- 
no Toftacolo  alla  libera  circolazione  del  fangue  . Per 
Tagliare  con  fìcurezza  fi  efige  la  perfetta  cognizione 
anatomica  della  parte  affine  di  rintracciare  le  apo- 
neufofi,  e di  evitare  la  lefione  delle  arterie,  e de’ 
nervi.  Le  aponeurofi  forti,  come  quelle  della  parte 
anteriore  efterna  della  cofeia  , della  parte  interna 
deiravanbraccio  , bifogna  non  folo  dilatarle  ampia- 
mente, ma  eziandio  in  più  verll.  Le  aponeurofi,  che 
fono  fopra  del  pcriofiio,  come  alla  gamba,  alla  te- 
Ita , bifogna  tagliarle  fino  airolfo. 

125.  Tolto  Io  ftrozzamenfo , rimane  ancora  dì  fod- 
disfare alje  Indicazioni  dell’ingorgamento,  che  ha 
cagionato  . Allorachè  gli  umori  arrecati  non  hanno 
perduto  il  loro  calore  e la  loro  fluidità  , nè  i folidì 
la  loro  azione  organica  , l’ ingorgamento  può  rifol- 

verfi 
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Verfi  con  facilità  o naturalmente,  o coll’ufo  dei  ri- 
medj  rifolutivi  (50) . Ma  quando  razione  organica 
delle  parti  è affatto  fpenta  , non  havvi  più  Iperanza 
di  conl'eguire  dell’ingorgamento  la  rifoluzione  . Ora 
in  quello  cafo  bifogna  determinarli  alla  via  della  fup- 
purazione,  purché  fi  poffa  ottenere  avanti  che  nalca 
la  mortificazione,  la  quale  verrà  trattata,  come  li  è 
detto  di  loprà  ( 103.  c l'eg.  ) . 

124.  La  cura  dello  llrozzamento  dipendente  dalla 
compteffione  de’  vali  conlifte  nel  togliere  gli  oftacoli  , 
che  comprimono,  o foffocano  i vali;  e poi  di  lervirlì 
dell’or  ora  indicato  genere  curativo  (112. 125.  ) 

§.  HI.  Cangrena  Umida  dallo  Spandimento  . 

125.  Lo  Sparìdimento  (97),  altrimenti  Infcltramen- 
to , degli  umori  cagiona  la  cangrena  diftruggendo  ii 
principio  vitale  per  un  oracolo  alla  circolazjone  de- 
gli umori . Il  fangue  {parlo  nella  cellulola  per  la  fe- 
rita di  una  vena,  o di  un’arteria  cagiona  una  com- 
preffione  per  la  fua  mole  fui  vali  , che  impedilce  il 
corfo  del  fangue.  Lò  {pandimento  degli  umori  biàn- 
chi  nella  cellulare,  come  negli  edemi  delle  gambe  , 
della  colcia  , dello  fcroto,  e ne’dcpofiti  di  latte  , o 
di  altro  umore  irritante  foventi  volte  cagiona  la  mor- 
tificazione in  quelle  parti  , macerando  , e togliendo 
a poco  a poco  il  principio  vitale  , e fofpendendo  il 
corfo  del  fangue. 

12(5.  L’ infeirramento  cagionato  dalla  fer/ta  d’una 
vena  , o d’ un’ arteria  va  curato  come  la  varice  rot- 
ta, e 1’ aneurifma  falfo,  e per  cib  mi  riporto  a que- 
lle nialattie  . Per  quello,  che  dipende  dalle  linfe  la 
cura  rifiringefi  a due,  tre,  o quattro  fuperficiali  in- 
cificni  , delle  quali  fi  parlerà  più  a lungo  trattando 
dell’  Edema , e delì^Idrocele  falfo,  e a coprire  la  par- 
te colle  compreffe  intinte  nell’acqua  feconda  di  calce 
calda,  ch’è  un  ottimo  antiputrido.  Se  lo  fpandimen- 
to  è di  già  paffato  allo  fiato  di  cangrena  , bifogna 
ben  guardarfi  dallo  Icarificare  1’  efeara  cangrenofa  , 
poiché  fi  accrefeerebbe  la  malattia  in  vece  di  arre- 

D 2 fiat- 
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{tarla.  Le  fuperficiali  incifioni  vanno  fatte  fui  fano, 
e tutt*  air  intorno  della  cangrena,  coprendole  polcia 
coi  bagnuoli  dell' anzidett*  acqua , non  che  il  tumore 
edematofo  coi  cataplafmi  fatti  col  vino,  o coli’  ofi- 
mele  , colle  polveri  dell’ erbe  aromatiche;  e colle  quat- 
tro farine  rifólutive,  aggiugnendovi  attenzione  di 
mantenerli  caldi  lungo  tempo  colle  diligenze  propone 
( ).  Stabilita  la  fuppurazione  alla  circonferenza 

deli'  efeara , allora  è il  tempo  di  iecondare  la  natura 
a promovere  la  feparazione  delle  parti  cangrenate,c 
la  guarigione  della  piaga  coi  mezzi  indicati  nelle  an- 
tecedenti cangrene  . 

ARTICOLO  li. 

Della  Cangrena  fece  a. 

127.  L A Cangrena  fecca  ( 9$  ) h quella  mortifica- 
zione, incili  non  fi  ofierva  veruna  putrefazione  nella 
parte  ; anzi  ella  diventa  dura  a guifa  di  cuojo  , e 
preferva  ancora  le  parti  fottopofie  dalla  corruzione  . 

128.  I fegni  della  cangrena  fecca  fono  i leguenti  : 
il  luogo  minacciato  è frequentemente  preceduto  da 
un  atroce,  e vivo  dolore,  e lenza  grande  gonfia- 
mento 5 il  calore  alcuna  volta  h acre,  vivo,  e pun- 
gente , altre  volte  appena  fenfibile  , e congiunto  con 
un  lenfo  di  freddo  penofo,  e molefiifi'imo:  la  cute  ora 
rofieggla*  , e poi  la  vivezza  di  quel  roffo  fvanifee 
prefio  , e degenera  in  colore  pallido,  in  giallo  , in 
livido.  In  nero  con  una  durezza  forprendente  delle 
parti  mortificate  y ora  T infiammazione  feoprefi  lon- 
tana dal  luogo  , dove  fi  manifefia  la  cangrena  , e 
fenza  indizio  di  dolore,  ma  folo  con  freddo  intenfo . 
In  quefto  cafo  la  pelle  conferva  il  luo  calore  naturale 
per  due,  ed  anche  pib  giorni;  poi  diventa  bianca  , 
e l'ugne  allunganfi  , fe  offende  le  mani,  o i piedi; 
indi  lì  colora  di  giallo,  di  fofeo,  e a poco  a poco  fi 
annerifeeeome  la  pelle  porcina  fiata  lungamente  cipo- 
lla fumo.  Allora  che  la  cangrena  non  fi  circonfcri- 
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ve  , r Infiammazione  fegnita  ad  avanzar  fi  come  a 
compagna  della  cangrena,  che  (embra  aflìcurarla  della 
parte,  che  a di  lì  non  molto  rifentirà  la  funefta  Ina 
impreflione.  Nel  formarfi  della  cangrena  , le  forze 
l'ceinan  del  corpo,  il  polfo  s’  infiacchifce  , s’  intrifii- 
fce  lo  fpirito,  e le  Idee  fi  confondono  della  mente. 

129.  La  cagione  immediata  di  qiieft’  affezione  è 
la  mancanza  del  fugo  nutrizio,  oflìa  per  un  umore 
acre  , € cauftico  , che  firigne  , e lecca  i vali  delle 
membrane}  ofTia  per  1’  impedito  corlo  del  fangue,  e 
degli  fpiriti  nella  parte.  Alle  rimote  cagioni  appar- 
tengono le  fubitanee,  ed  impetuole  palfioni } Tefirema 
caducità}  le  evacuazioni  ecceffivefino allosfinimento  ; 
le  legatura,  o la  rccìfione  di  on  tronco  arteriofojla 
comprcffione  lunga  , e cofiante  di  una  parte}  il  lun- 
go decubito}  la  firetta  fafciatura;  Tufo  del  grano  di 
legale  corrotto,  e che  ha  la  forma  dello  fperone  del 
gallo,  o di  altri  alimenti  guafii}  1’  Infezione  degli 
umori  e venerea,  e Icorbutica,  e podagrofa , e Ia- 
lina} r abulo  dei  liquori  Ipiritofi  , e di  Venere}  il 
veleno  delle  febbri  maligne}  T applicazione  dei  cau- 
filci  , e dei  narcotici  alle  parti  infiammate , e dolen- 
ti; le  arterie  fatteli  dure,  e cartilaginofe. 

130.  La  cangrena  fecca  generalmente  è più  perl- 
colola  deir  umida:  imperciocché  non  sì  di  leggieri  fi 
pub  vincere ,_o  togliere  la  cagione  efficiente.  Quan- 
do ella  fi  manifefla  in  una  febbre  putrida  , e mali- 
gna, con  polfo  picciolo,  e con  abbattimento  di  for- 
ze , e con  Indori  , è molto  pericolofa  , dipendendo 
per  lo  più  da  una  difToluzione  del  fangue.  In  quello 
cafo  le  efalazlonì  della  parte  cangrenata  fono  feti- 
dilfime,  lè  quali  refpirate  lungamente  cagionano  an- 
che a un  uomo  fano  una  febbre  putrida , e maligna. 
Le  cangrene  lecche  originate  da  vizio  d’  organo , o 
da^  difetto  di  nutrizione  fanno  progrelfi  lentiflìmi  , 
e impiegano  molti  giorni,  e le  lettimane  , e i me- 
li > ed  anco  gli  anni  per  circonfcriverfi  , e per  to- 
gliere di  vita  gl*  infermi. 

Se  la  cangrena  fecca  nijfce  dalla  diferafia 
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fcorbutica  degli  umori,  o da  veleno  venereo , dee 
elpugnarla  cogli  opportu-ni  fpecifici  antlfcorbutici  , e 
co’ mercuriali , come  fi  dirà  trattando  delle  Ulcere  % 
e delle  malattie  Veneree,  Allora  quando  dipende  da 
altra  cachelfia  degli  umori,  gli  antiputridi  (3^)f  j 
cordiali  (70),  e la  china  china  coi  riguardi  efpofi» 
( 109.  ii6.  ) fono  i foli  rimedj , che  pofibno  ularfi  , 
poiché  la  Medicina  non  ha  fin’adefib  altri  mi- 
gliori fpecifici  per  vincere  , e domare  fimili  indifpo- 
lìzionì . Quando  la  cangrena  è prodotta  dalla  man- 
canza di  nutrizione,  o perchè  le  forze  vitali  fona 
inferme,  c deboli  per  l’età,  e per  le  copiofe  evacua- 
zioni» o perchè  evvi  vizio  organico  dipendente  dalla 
comprelfione  , e dall’ induramento  , e dalla  natura 
olfola  delle  arterie  , fi  ufano  i cibi  facili  a dige- 
rirfi  , e di  buon  fugo  , come  le  carni  de’ giovani 
animali  , de* volatili  , i brodi  di  vipera,  e i cor- 
diali, affine  di  generare  un  chilo  fottile  , e fpirito- 
fo  , che  prefto  nutra  , e rifiori  , e rinvigorifea  il 
corpo,  Nel  cafo  , che  provenga  dall’acrimonia  fa- 
lina del  fanguc  , gli  fpecifici  faranno  il  latte  di 
vacca,  di  donna,  o di  afina.  L’atroce  dolore  , che 
non  di  rado  procede  , ed  accompagna  la  cangrena 
fecca,  va  calmato  cogli  interni  , ed  efierni  rimedi. 
Ai  primi  appartengono  gli  anodini,  e l’ oppio ( 104). 
Qjiefi'ultimo  loccorfo  dato  a grande  dofe,  cioè  ami 
grano  ogni  quattr’ore  folla  fola  indicazione  di  cal- 
unare  il  dolore  acerbo,  ha  fermato  i progrefiì  delle 
cangrene  de’piedj  , fiate  refiie  ’alfufo  grande  della 
china  china  , e i malati  do^^o  la  caduta  dell’  efeara  , 
fi  fono  ben  prefio  rifanati. 

in.  Riguardo  poi  a’iocali,  che  harno  potuto  fu- 
perare  il  dolore,  prima  dell’ufo  dell’cppio  fono  la 
doccia,  e le  fornente  calde  di  larre,  o dì  brodo  de- 
gr^intefiinii  di  agnello,  o di  vitella,  e l’applicazione 
de’ vilceri  fumanti  di  qualche  animale.  Sonovi  degli 
elempli  di  effere  fiato  calmato  il  dolore  con  un  ca- 
taplafma  fatto  col  decotto  di  calamo  aromatico  di 
emila  campana,  di  dittamo  eretico,  di  ruta,  e colla 
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farina  de' lupini.  Alcune  voice  il  dolore  non  cede 
agli  nnzidetti  locali , e allora  conviene  ricorrere  al- 
lo fpiriro  di  vino  canforato,  o ad  altri  liquori  .di  fi- 
niil  tempra  Oo),  che  fono  Ilari  provati  utiliiTuni  in 
fjmiglianti  cafi , 

Fin'  a tanto  che  la  cangrena  fa  progrefTj  , 
non  (i  dee  penfare  a fiaccare  l'efcara,  come  nel  calo 
della  cangrena  umida  : anzi  è precetto  dell'  arte  di 
procurare  delia  medefima  un  maggiore  feccamento  , 
affinchè  non  nuoca  alle  parti  fottopofle,  e all’  uni- 
verfale  dell’  infermo . Si  coprirà  adunque  la  parte 
cangrenata  coll’  acero  impregnato  di  Tale  marino  , o 
co'liquori  fpiritofi  (132),  col  decotto  vinofo  delle 
erbe  aromatiche  (114),  coll'aggiunta  della  mirra  , 
dell'aloè,  e del  fale.  Per  contribuire  in  qualche  ma- 
niera al  divHato  leccamento  dell’  efeara  , io.foglio 
ungerla,  prima  di  applicarvi  ì rimedj  , con  un  lini- 
mento fatto  coll’olio  di  trementina , e di  fpigo.  Q;ie- 
fla  pratica  ha  potuto  confervare  parti  , ed  articoli 
cangrenati  , e sfacellati  per  molte  fettimane,  e meli. 
Quando  poi  la  lì  conefee  inefficace  ; allora  è Indi!- 
penfabjle  di  ricorrere  agli  efcarotlci,  come  lo  fpiri- 
to  di  nitro,  e di  fale  marino,  di  vjtriuolo,  ed  anco 
al  fuoco  vivo,  avvertendo,  che  la  loro  azione  non 
fi  effenda  alle  parti  fané. 

134.  Dopo  che  la  cangrena  fi  è circonfcritta,  blfo- 
gna  afpettare,  chela  natura  ne  faccia  la  feparazione 
con  una  fuppurazione  marcjofa . Cib  fuccede  più  o 
men  predo  a norma  della  cagione  più  o meno  gran- 
de; nè  maraviglia  ci  faccia,  fe  la  fepara?:Ione  tarda 
a comparire,  poiché  non  fiamo  privi  di  offervazìoni , 
in  cui  ella  non  fi  è manifellata  fe  non  dopo  alcune 
fettimane,  e mefe . Se  in  quello  frattempo  una  por- 
zione di  efeera  fi  putrefà  , bifogna  levarla  di  mano 
in  mano  colle  diligenze  propoffe  (107),  e coprire  il 
rimanente  col  linimento  fùddetto  (133).  Staccata  l’ef- 
cara , allora  è il  tempo  d’impiegare  i digeffivi  ani- 
mati (107.  III.},  a cui  fi  può  aggiugnere  qualche 
poco  di  unguento  deterfiyo,  come  l’egiziaco,  il  fof- 
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co  del  Wizlo  ec.,  affine  di  detergere  più  prefto  l’ul- 
cera. Nel  refto  fi  regolano  T Infermo,  e la  piaga  co- 
me fi  è detto  della  tangrena  umida.  Quando  fi  te- 
ine , che  pofTa  fuccedere  a quella  cangrena  una  fup- 
purazione  colliq nativa,  per  elTcre  gli  umori  putridi, 
lì  unirà  agli  unguenti  un  poco  di  pece  liquida,  e le  ne 
darà  ancora  internamente  Iciolta  nell’ acqua,  o in  un 
decotto  antiputrido  (105.).  A quelli  foccorfi  aggiun- 
gonfi  ancora  gli  acidi  minerali,  e vegetabili  0^5)» 
affine  di  vieppiù  opporli  allo  fiato  maligno  degli  u- 
morl,  prefcrivendoli  a grata  acidità  nell’acqua  lena- 
pfice , o in  quella  di  tutto  cedro,  di  menta  fempli- 
ce,  o delle  foglie  d’aranci,  o nel  decotto  di  agrimo- 
nia , o dei  fiori  d’  ipericon . 

155.  Il  metodo  curativo  della  cangrena  fccca  di- 
pendente dalla  compreffione  conlìfie  nel  togliere  gli 
enti  medefimi  , che  1’  hanno  prodotta . Quella  , che 
nafee  dai  decubito,  torneai  calcagno  nella  cura  delle 
fratture  della  gamba  col  metodo  dei  Fanoni  ; opure 
alTofTo  facro , e al  cogito  , e alle  apofifi  Ipinofe  delle 
vertebre  , e all’  ofia  delle  fpalle , e ai  trocanteri  dei 
femori  nelle  lunghe  giaciture  fui  dorfo  , o in  fu  un 
fianco  > richiede  di  tenere  l’ infermo  mondo  da  ogni 
ludiciume,  e d’impedire  l’ulteriore  compreffione  della 
parte,  che  minaccia  di  mortificarli,  o facendo  cangiare 
iituazione  all’  infermo  , o follevandolo  con  morbidi 
guanciali . Allora  che  la  cuticola  fi  è fiaccata  , e lo  Icor- 
ticamento  della  cuteèdi  già  feguito  , fi  copre  la  parte 
colla  polvere  di  cerufa,  o di  pietra  calaminare,  o col 
cerotto  diapomfoligos,  col  bianco  cotto,  o di  diopal- 
ma  , e fimile.  Nel  cafo  che  il  malato  fia  molto  de- 
bole, o foporofo  , o apopletico,  o fiupido,  per  cui 
non  pofia  cangiare  fituazione  , fi  terrà  a quando  a 
quando  il  corpofofpefo  colle  opportune fafcle 5 oppure 
fi  metterà  lotto  il  corpo  un  anello  di  paglia,  odi  la- 
r.a , o di  altra  materia  , coperto  di  pelle  morbidiffi- 
ina  , affinchè  le  partì , di  cui  fi  teme  la  cangrena  , 
polfano  efleie  liberate  dalla  compreffione. 
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ARTICOLO  III. 

Dello  S face  Ilo  . 

jj(5.  Lo  Sfacello  (95)  è una  morte  perfetta  di  una 
parte,  o di  un  membro,  i cui  legni  lono  la  lividez- 
za , la  nerezza,  la  mollezza,  e T afToluta  inienfibi- 
lità  della  parte  mortitìcata  , la  quale  tramanda  un 
odore  cadaverico.  La  cuticola,  e la  cute  ora  fi  fiac- 
cano guafie  e putride  dalle  parti  adiacenti  , eie  car- 
ni ammollilcono , e diventano  paffute;  ora  rimango- 
no dure,  e fecche,  maflìme  quando  il  male  dipende 
dalla  cangrena  lecca . 

137.  Le  cagioni  dello  sfacello  fono  le  medefime 
della  cangrena  umida  f 97  ),  e fecca  (129),  ma  in 
grado  maggiore . 

138.  Una  parte  sfacellata  non  pub  piu  effere avvi- 
vata dai  rimedj.  L’arte  non  ha  altro  compenfo , che 
la  feparazione  della  parte  morta  dalla  lana,  la  qua- 
le operazione  fi  chiama  Amputazione  . Lo  sfacello 
non  è il  folo  cafo,  che  efige  quella  operazione.  So- 
novi  molte  altre  malattie,  in  cui  ella  pub  diventare  un 
rimedio  neceffario , ed  unico  per  l’alvare  T infermo. 
L’  operazione  dell’ aneurifma  ai  braccio,  o al  poplite 
fiata  fperimentata  infruttuofa  j le  ferite  d’  archibug- 
gio,  le  violenti  cagioni  efterne  , che  hanno  Ipezzato 
in  più  parti  un  capo  d’  offo,  o che  hanno  lacerato 
grolTe  arterie  e tronchi  nervofi  , che  fi  diramano  a 
qualche  eftremità  , o che  hanno  feoffo  un  articolo  in 
guifa,  che  fra  diventato  fiupido,  e freddo,  o che 
hanno  cagionato  una  frattura  a pezzi  delle  offa  di 
qualche  articolazione  con  lacerazione  , e fchiaccia- 
mento  delle  membrane  e delie  aponeurofi  e dei  mu- 
fcoli , che  la  fperanza  tolgancl  di  falvare  T articolo: 
Allora  non  evvi  verun  motivo  d’afpettare  lo  sfacello 
per  determinarfi  alla  operazione  , poiché  meglio  fi 
provvede  all’  infermo  intraprendendola  per  tempo.  E 
non  è egli  vero,  che,  quando  la  cangrena  manife- 
flafi,  la  parte  minacciata  è Tempre  gonfia , ed  infiam- 
ma- 


<;8  Lib.  I.  delle  Malattie 

niata  , e le  forze  univerl'ali  del  corpo  fono  abbattu. 
te  ? Facendo  adunque  F operazione  avanti  che  i Io- 
lidi  abbiano  perduto  la  loro  irritabilità,  e gli  umori 
fieno  palfati  allo  flato  dello  fcioglimento,  e di  corru- 
zione, ficcome  fi  ofierva  in  quafi  tutte  le  mortifica- 
zioni ) F amputazione  avrà  un  efito  più  fortunato  . 
Inoltre  quella  operazione  conviene  negli  aneurifmi  j 
nella  profondità  e vada  carie  dell’offa  , nei  tumori 
cancerofi  dì  qualche  ellremltà  , dopo  che  fono  flati 
piovati  inutili  ed  inefficaci  tutti  gli  altri  foccorfì 
dell’arte,  mentre  l’amputazione  ha  da  cfTere  1’ ed  re- 
mo ed  ultimo  rimedio, 

139.  Allora  che  tractafi  di  amputare  un  membro 
sfacellato,  non  bifogna  effere  troppo  folleciti  di  ap- 
pigllarfi  alla  operazione:  fa  d’uopo  afpettare,  che  la 
mortificazione  abbia  ccffato  di  ferpeggiare  , e che  fiafi 
limitata,  e circonfcritta  con  un  folco,  il  quale  faccia 
dillinguere  la  parte  morta  dalla  fana,  Concioffiachà 
le  fi  fa  innanzi  ch’ella  abbia  pollo  i fuoi  confini,  fi 
porrà  tagliare  Jn  una  parte,  che  fi  crede  lana  , la  quale 
di  lì  a poco  fi  mortificherà  di' nuovo,  e renderà  vana 
l’operazione.  Quando  lo  sfacello  è dipendente  dalla 
cangrena  fecca  , non  balla  di  vedere  circonfcritta  la 
parte  mortificata  , per  determinarfi  all’  operazione  5 
ma  è neceffario  di  afpettare  la  comparfa  di  una  buo- 
na, e copiofa  fuppurazione  , la  quale  ci  darà  ficuri 
indizj  del  buon  llato  delle  carni  vive  vicine.  Finat- 
rantochb  non  fi  ha  quello  (egno,  ci  corre  1*  obbligo 
di  conferyqre  la  parte  sfacellata , più  lungamente  che 
fi  pub,  intera,  dura,  fecca,  c nera  co’ mezzi  difib- 
pra  proporti  (133)5  e dì  follenere  l’infermo  coi  cor- 
diali, e cogli  antiputridi  Nel  caffi  che  non  fi 

ottenga  r effetto  da  quello  metodo,  e che  la  parte 
sfacellata  imputridifea , non  bilogna  differire  di  de- 
molirla, e anco  dì  fare  l’amputazione  della  parte 
morta  qualche  dito  al  di  quà  delle  carni  vive  ; indi 
fi  afpctta  , che  la  natura  ponga  fine  alla  malattia,  e 
poi  fi  ripete  l’operazione  nel  luogo  opportuno,  quan- 
do la  parte  non  cada  da  fe  medefima , i cui  efempli 

non 
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»on  fono  tanto  rari.  Dopo  T operazione  , f\  avrà  cu- 
ra di  trattare  l'elcara  cangrenofa  rimafta  attaccata  al 
tnoncone  coile  acque  falate  , cogli  fpiritoiì , e colle 
foilanze  ball'amiche  (133)5  e di  difenderla,  più  che 
fi  può  dall’aria,  onde  non  dilciolgafi  innanzi  tempo 
in  un  putrido  animai  cimento  . La  cura  pub  continuar- 
fi  In  quella  gulfa  , fino  a che  la  mortificazione  dà 
indizio  di  buona  luppurazione, 

140.  L’Amputazione  di  un  membro  è una  opera- 
zione molto  importante  , e pericolofa.  Ma  il  perico- 
lo diventa  maggiore  fecondo  le  varie  circofianze,  e 
Je  cagioni  , che  determinano  a praticarla.  Quella  j 
che  dipende  da  cagione  interna  per  lo  più  è funella. 
1 malati  deboli,  ed  i vecchi  rare  volte  lopravvlvono 
agli  accidenti  confecutivi  dell’operazione.  Le  perlone 
beneftanti  meglio  riforgono  di  quelle  di  minore  con- 
dizione: laonde  nel  fare  il  prognolllco  è uopo  bada- 
re alla  confiituzione  del  corpo  dell’ infermo,  e alle 
fue  circofianze,  e aì  comodi,  e al  bifognevole  per 
la  cura  tanto  interna,  quanto  efterna,  e alla  qualità 
dell’aria,  poiché  il  difetto,  e la  mancanza  di  una  o 
di  più  di  quelle  cofe  polTono  accrelcere  il  pericolo 
della  .operazione , o renderne  la  cura  più  lunga. 

141.  Allora  che  l’operazione  è Hata  Habilita  fulla 
neceifità  indifpenfabile  della  malattia,  bifogna  filfare 
il  luogo  , lu  cui  dee  elTere  fatta  . La  lecita  dipende 
fpecialmentc  dalla  fede,  e dagli  avanzamenti  fatti 
della  malattia,  avuto  infieme  riguardo  al  facile  mo- 
vimento del  moncone  dopo  la  cura,  e alla  facile  ap- 
plicazione del  membro  artificiale.  Generalmente  t.  la 
Gamba  fi  fuole  amputare  fotto  T attacco  dei  mufcoli 
lartorio,  e gracile  interno,  e feminervofo:  2.  la  Co- 
feia  piti  vicino,  che  fi  pub  al  ginocchio:  3.  il  Brac- 
cio verfo  il  carpo  : 4.  l’ Omero  più  o meno  vicino 
al  gomito;  5.  La  Manoj  e il  Piede  nel  metacacarpo , 
e nel  metatarlo;  6.  La  D i far  ti  calazi  one  neWe  malattie 
delle  e.firemità  vicino  alle  giunture,  e in  tutte  quelle 
delle  falangi . La  difarticolazione  della  cofeia  dalla 
cavità  cotiloide  non  è fin’adelfo  Hata  provata  con 

alca- 
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alcun  fatto:  per  cib  ftimo  fuperfluo  d’indicare  le  n-.a- 
nlere  propofte  per  efeguirla.  Parimenti  rralalclo  an* 
cora  qui  di  delcrivcre  quell’  altra  maniera  di  ampu- 
tare nelle  malattie  dei  capi  dell’  offa  delle  giunture 
del  gomito,  e del  ginocchio  , ultimamente  cleguita 
in  Inghilterra  con  felice  luccefTo,  per  confervare  gli 
arti  i per  la  ragione , eh’  è una  operazione  lunga  , 
complicata,  dolorofa  , di  difficile,  ed  incerta  cura. 

142.  Sonovi  ftate  delle  perfonc  dell'  arte  , che  ne’ 
cafi  di  sfacello  hanno  vietato  dì  amputare  nella  parte 
lana.  Taluno  ha  voluto,  che  fi  faceffe  il  taglio  due 
dita  al  di  qua  del  luogo  dove  termina  la  mortifica- 
zione , e poi  che  li  abbruciale  il  lembo  morto  col 
cauftico  attuale , affine  di  non  cagionare  dolore  all* 
infermo,  e di  fermare  il  fangue  fenza  la  legatura  dei 
vali.  Qualche  altro  ha  raccomandato  di  amputare  ap- 
punto in  quel  luogo,  dov’evvi  il  folco,  che  divide  la 
parte  fana  dalla  mortificata.  11  primo  metodo  non  è 
più  praticato , per  elTere  fiato  conofeiuto  inutile  , e 
dannofo.  E chi  è mai,  che  porta  accertarfi  , che  la 
azione  del  fuoco  debba  valere  full’efcara,  e non  folle 
altre  parti  fottopofte.'*  Allora  che  fi  abbrucia  poco  , 
l’cfcara  fi  corrompe  con  (omma  facilità,  c la  corru- 
zione fi  Comunica  alle  partì  fané,  lo  che  rende  vana 
r operazione:  fe  troppo,  il  fuoco  agilce  ancora  fulle 
parti  fané,  e T operazione  rielce  crudele,  e penda, 
11  fecondo  pub  effere  utile  in  tutti  que’  cafi  , do- 
ve la  mortificazione  fi  h limitata  In  giro  attorno  al 
membro;  ma  quando  ella  fi  è circonfcritta  irregolar- 
mente, allora  è meglio  di  amputare  nella  parte  lana. 
Quando  fi  è propofto  di  amputare  nel  confine  dello 
sfacello,  bilogna  avere  il  riguardo  di  ragliare,  e di 
dividere  in  più  luoghi  le  membrane , e le  aponeurofi  , 
affine  d’  impedire  le  cattive  confeguenze  , che  deri- 
vano dalla  tenfionc  di  efle , per  cui  potrebbe  di  nuo- 
vo cangrcnarfi  il  moncone  con  diferedito  della  prati- 
ca propofia  . 

143.  Avanti  di  accingcrfi  all’  operazione  , bifogna 
difporre  la  luppdlettilc  delle  cofe  , che  richìeggonfi 

per 
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per  efegunla  , e per  la  medicazione  , affinchè  ella 
non  fia  ritardata  dal  difetto  di  effe.  Per  T operazio- 
ne, fono  una  larghetta  cilindrica  per  mettere  fuir 
aiteria  del  membro  corrifpondente  a quello,  che  dee 
amputarf: , la  quale  modera  Turco  del  langue  al  mon- 
cone dopo  T operazione;  una.  fetfcia t che  lerve  ad 
afficurare  1*  anzidetta  lunghetta 5 il  torco/are  , o lo 
firettojo  a caviglia  , o a vite  per  arredare  il  {angue 
nel  tempo  della  operazione 5 due  nafiri , per  fermare 
le  carni  dopo  T applicazione  del  torcolare , e per  fare 
un  taglio  più  efatto  5 due  coltelli^  uno  grande  a gui- 
i'a  di  falce,  oppure  retto  di  lama  un  poco  convelfa 
per  tagliare  la  cute,  e le  carni  lìn’  alT  offo , e T al- 
tro retto,  di  lama  dretta,  di  punta, acuta  , e taglien- 
te da  due  parti,  per  dividere  le  carni,  che  fono  tra 
olfoedoffo,  e rafchiareil  periodio;  una  lifla  di  tela 
lunga  circa  un  tnezzo  piede,  larga  quattro  dita  , e 
l'paccata  per  metà  da  una  parte  fino  al  fuo  centro  , 
chiamata  coda  di  rondine  ^ la  quale  ferve  per  tirare  le 
carni  fui  moncone  j la  ^ega  per  legare  le  oda  ; una 
tanaglia  coi  morfi  taglienti,  affine  di  togliere  le  pun- 
te, o le  Icheggie  d’odb  rimade  attaccate  a quello  che 
riguarda  il  moncone;  una  pinzetta  ^ opporre  un  pic- 
colo  uncino  per  pigliare  T edremità  delle  arterie  ta- 
gliate, tirarle  a fe  , e legarle  con  un  fiemplice  filo 
incerato.  L’apparecchio  per  la  medicazione  giuda  la 
pratica  comunale,  fenza  elporre  qui  la  particolare  di 
un  moderno,  di  cui  farò  parola  a fuo  luogo,  richie- 
de alcune  faldette  afciutte  per  coprire  T oda  fegate  ; 
un  pezzo  di  tela  circolare  grande  come  la  piaga  , per 
mettere  fu  le  carni,  la  quale  ha  il  vantaggio  d’im- 
pedire, che  le  fila  (i  attacchino  alle  parti,  per  cui  la 
prima  medicazione  fi  fa  facilmente,  e fenza  pena  del 
malato;  fila  afciute  per  coprire  il  moncone,  e adat- 
tarle a tutte  le  ineguaglianze  della  piaga  ; una  com- 
preffa  rotonda  per  fodenere  le  fila  ; la  croce  di  malta  , 
oppure  una  rete  con  due  nafiri  3 ed  una  fafci a lunga 
otto  e più  braccia  rotolata  a uno  o a due  capi  peralfi- 
curare  T apparecchio.  Sarà  utile,  che  tutti  gT  indi- 
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rati  pezzi  'per  la  medicazione  fieno  dopp;  > po- 
terli cambiare  al  cafo  di  qualche  getto  di  fangue  , o 
di  altro  impenfato  accidente.  Tanto  gl’inflrumenti  , 
quanto  i pezzi  conftituenti  rapparecchio  debbono  di- 
fporfi  lepafatàmente  fopra  due  aflìcelle  , le  quali  li 
conlegnano  a un  Aitante efperto , perché  fomminillri 
di  mano  in  mano  il  bifognevole  per  ropeiazlone. 

144.  Il  tutto  di fpofto , bifogna  immediatamente  pen- 
fare  a mettere  il  malato  in  una  fituazione  comoda  al 
medefimo  j per  quanto  lo  permettono  le  lue  circollan- 
ze,  ed  anche  al  Chirurgo.  Si  pub  farlo  federe  fopra 
di  una  fedia,  o fu  di  una  tavola;  ma  la  fituazione 
più  acconcia  , e la  meno  Ipaventola  alf  infermo  è 
quella  del  proprio  letto  vicino  alla  fponda  colf  arti- 
colo pendente  fuori,  e fnudato,  e alio  che  arrivi  al 
bellico  di  chi  fa  f operazione  dopo  di  aver  melTo  un 
ginocchio  a terra.  Nella  fituazione  fcielta , il  pazien- 
te fi  fa  tenere  fermo  dagli  Ajutanti  fituati  in  <5fuei 
luoghi  fecondo  le  funzioni,  di  ci/ì  fono  incaricati  di 
fare , poiché  un  plcciol  movimento  può  fconcertare 
il  buon  maneggio  degli  firumenti . Gli  obblighi  degli 
Ajutanti , e la  fituazione  che  dee  pigliare  il  Chirur- 
go nel  fare  f operazione,  faranno  indicati  trattando 
delle  fingole  amputazioni  , che  deferiverb  fotto  i le- 
guenti  paragrafi  , abbracciando  in  fuccinto  i metodi 
ufitati , e praticati  in  addietro  fino  al  prelente  a van- 
taggio de'  Principianti. 

§.  1.  Amputazione  della  Gamba . 

145.  h’  Amputazione  della  gamba  Ti  fa  fotto  la  tu- 
berofità  della  tibia,  affine  di  lafcìare  illefo  il  tendine 
del  mulcolo  flelTore  della  gamba  fopra  la  cofeia . Do- 
po quefto  riguardo  , fi  mette  fulf  arteria  crurale  la 
lunghetta  cilindrica , la  quale  fi  afficura  colla  fafeia 
un  poco  firerta;  fi  fanno  tirare  In  fu  gf  integumenti 
dalle  mani  di  queU’Ajurante,  che  tiene  la  colcla  ; fi 
applica  il  torcolare  fopra  i condili  del  femore,  aven- 
do la  cura,  che  la  pallotola  mobile,  fe  fi  ufa  quello 
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a vite,  appoggi  fopra  J* arteria,  e T altra  fifTa  iulla 
parte  anteriore  della  colcia  j pofcia  fi  gira  la  vite 
per  comprimere  1’  arteria  . Allora  quando  fi  fa  ufo 
del  torcolare  fatto  di  un  nafiro  forre,  o di  altra  ma- 
'teria,  edella  caviglia,  fi  mette fuirdrteria  una  com- 
prefTa  grofia  , e (uMuogo,  dove  dee  girare  la  cavi- 
glia, un  pezzo  di'cartOne,  o di  corno  piegato  a mez- 
zo cerchio,  affine  di  non  Comprendere  la  cute  aflie- 
me  al  nafiro,  nell’atto  che  fi  move  la  caviglia,  lo 
che  cagiona  grave  dolore  all’infermo,  e la  mortifi- 
cazione fot fs’ anche  della  cute  medefima.  II  torcolà- 
le  a caviglia  richiede  un  Minifiro  per  tenerlo  , e 
quello  a vite  lo  rifparmia. 

146.  Applicato  il  torcolare,  fi  gira  la  vite,  o là 
caviglia  fin’ a quel  punto,  che  fi  crede  neceffario  , 
per  fermare  il  fangue  ; fi  fa  tenere  il  membro  mala- 
to da  due  Minifiri,  Timo  de’ quali  fofienta  la  coicia, 
c l’altro  la  gamba  : quello,  che  tiene  la  gamba  , la 
piega  fopra  la  cofeia  , e alzando  un  poco  il  ginoc- 
chio, piega  parimenti  la  cofeia  fopra  la  pelvi  . In 
quella  fituazione  l’Ajutante,  che  tiene  la  cofeia,  ab- 
braccia colle  fue  mani  la  parte  fuperiore  della  gam- 
ba, e tira  la  cute  verfo  il  ginocchio  4 L’Operatore 
fi  porta  fra  Tuna  e Taltra  gamba  / piglia  il  nafiro  , 
e fa  la  legatura  due  dita  ed  anche  più  fotte  il  luo- 
go, dove  ha  determinato  di  fegare  i’olTo;  poi  fa  la 
lèconda  legatura  un  pollice  circa  difiante  dalla  prima 
coll’altro  nafiro,  fpecialmente  fe  la  gamba  è gonfia 
o groffa.  Le  due  legature  tolgono  in  qualche  manie- 
ra la  fenfibilìtà  alle  carni,  e le  fifiano  infieme , per 
cui  il  taglio  riefee  più  netto  e fpiccio. 

147.  Dopo  quello,  il  Chirurgo  mette  un  gincrcchio 
a terra  ; pafia  la  mano  deftra  fotte  il  membro  infer- 
mo, fuppofio  fia  il  defiroj  piglia  il  coltello  fcielto  , 
che  gli  viene  prefentato  dall’Ajutante,  per  il  fuo  ma- 
nico; fa  cenno  ai  Minifiri  di  tenere-ferma  la  gamba, 
e di  afficurare  il  corpo  dell’ infermo;  piega  la  manp 
verfo  dd  fuo  corpo  , e ferma  nello  fiefio  tempo  ^ il 
coltello  fui  fuo  dorfo  col  pollice  ed  indice  finifiri  ; 
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ar^pvì^gia  )1  calcagno  del  coltello  lui!’  angolo  Interno 
della  tibia,  e (trifciandolo  taglia  con  un  colpo  di  rnarto 
la.  cute  fin’ al  di  là  della  fibula.  Cib  fatto,  il  Chirur- 
go fi  alza  da  terra;  e porta  di  nuovo  il  calcagno  del 
coltello  lui  peroneo  , nel  luogo  dov’  h.  terminato  il  pri- 
mo taglio,  ecompllce  il  taglio  circolare  della  cute  pa- 
rimente con  un  ibi  colpo  di  mano.  In  feguito  fa  tira- 
re in  fu  la  cute  dall’ Ajutante , e qualora  ella  non  polTa 
arrivare  fin’al  luogo  fiiTato  per  tagliare  le  carni,  re- 
cìde gli  attacchi  cellulofi  qua  e là  , acciocché  fi  polfa 
menarla  in  fu  fin’al  luogo  fiffato  per  T amputazione , 
Dopotutto  quello,  l’Operatore  fi  polla  come  prima , e 
taglia  le  carni  fin’all’olTo  a feconda  del  margine  cuta- 
neo nella  maniera,  eh’  è fiato  fatto  il  primo  taglio. 

148.  La  deferizione  dell’  amputazione  della  gam- 
ba delira  pub  lervire  dì  regola  ancora  per  la  finillra, 
ogni  qualvolta  il  Chirurgo  fia  ambidellro.  Ma  ^quan- 
do ei  non  poflfa  comprometrerfi  della  mano  finillra  , 
come  della  delira  per  ben  efeguire  l’operazione, piglie- 
rà il  coltello  colia  mano  delira,  porterà  la  punta  fo- 
pra  r angolo  interno  della  tibia,  e poi  taglierà  la  cu- 
te e le  carni,  come  poc’  anzi  fi  è detto  ( 147). 

149,  Qualche  Pratico,  comprendendo  che  l’opera- 
zione fatta  in  quella  maniera  riefee  più  lunga  ,ha  pro- 
pofio  di  tagliare  con  un  iol  colpo  di  mano  le  parti 
fin’all’ofib,  inclinando  H tagliente  del  coltello  verfo  la 
parte  fuperiore  del  membro,  e facendolo  entrare obbli- 
quamente  dal  balTo  in  alto  nelle  carni.  Io  non  credo, 
c he  quell’ ultimo  metodo  fia  da  configliarfi  a’ Princi- 
pianti: imperciocché  quantunque  l’ incifione  fatta  in  li- 
mile guifa  produca  un  lembo  di  carne  attorno  dell’ olTo , 
e pofi'a  in  parte  nafconderlo  nelle  carni , nondimeno  ha 
le  lue  grofie  difiìcoltà  per  farlo  netto,  e fpiccio  come 
richiede  l’operazione;  ed  in  cafo  che  il  membro  fia 
gonfio  o grofio , ci  taglierà  le  carni  in  varie  parti, 
crome  fi  filo!  dire  a feaerhì,  con  eccelfivo  dolore  del!’ 
infermo.  Quanto  poi  al  metodo  propofio  ( 147. ),fell 
Chirurgo  pub  rompromcrrerfi  di  non  ferire  le  carni  nell’ 
atto  della  divifione  degl’integumenti,  ed  c ficuro  di 

tener- 
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tenerfi  al  livello  della  cute  nel  taglio  delle  carni  , 
pub  ularJa,  quantunque  T operazione  riefca  un  poco 
più  lunga  e dolorofa . Quando  poi  non  è fermo  colla 
mano,  o non  ha  acquiftato  la  necelTarla  franchezza , 
è meglio  che  faccia  T amputazione  all’ ordinario,  ta- 
gliando rettamente  le  parti  fin’  all’ofìTo}  giacché  un 
inavvertito  moto  della  mano  pub  farlo  fortir  fuori 
del  fuo  pofto,  e fare  ferita  fopra  ferita. 

150.  Tagliate  le  carni  ( 147  ),  l’Operatore  pren- 
de il  coltello  a due  tagli , divide  il  legamento  intcroffeo 
e le  carni  e il  perioflio,  che  fono  tra  l’uno , e l’altr* 
olTo  ; taglia  la  rimanenza  delle  fibre  mufculari  alla 
circonferenza  deH’olTa,  più  In  fu  che  pub,  afiieme  al 
périoftio,  il  quale  rafchia  ingiù.  Nudate  1’ ofiTa  dalle 
carni , e dalla  fua  membrana , affinchè  non  abbiano  ad 
impegnarfi  tra’denti  della  lega  con  dolore  dell’ infer- 
mo, ei  applica  la  coda  di  rondine  al  moncone  col  ri- 
guardo che  non  tocchi  rofifo,  onde  lafegapofs’agire 
fenza  lacerarla;  la  pafTa  all’ Aiutante  che  ferma  il  gi- 
nocchio , e fa  tirare  in  fu  le  carni  con  molta  piace- 
volezza per  non  fiaccare  il  periofiio  dall’  offo  ; lega 
le  due  offa  con  un  naftro  ; dà  i capi  della  legatura 
al  Minifiro,  che  ferma  la  gamba,  oppure  le  firinge 
e le  alficura  colla  mano  finiffra;  mette  la  fega  fulla 
tibia  vicinilfimo  alla  coda  di  rondine  con  afficurare 
la  lama  colla  punta  del  pollice  Cniftro;  la  move  len- 
tamente avanti,  e addietro  fin’a  tantoché  ha  fatto  un 
fufficicnte  folco  nell’  offo;  poi  la  lafcla  cadere  fulla 
fibula  ; fcguita  a fegare  con  movimenti  più  celeri  , e 
lunghi  lenza  comprimerla  troppo,  nè  poco  fuiroffo; 
e verfo  il  fine  tiene  la  mano  fofpefa,  la  move  lenta- 
mente per  non  fcheggiare  1’  offo  , ed  offcrva  che  il 
peronco  fia  fegato  prima  della  tibia. 

15 1.  Nell’  atto  che  muove  la  fega  , baderà  all’  A- 
jutante  che  tiene  la  gamba,  acciocché  nè  troppo  1’ 
alzi,  nè  troppo  I’  abballi.  Nell’  un  cafo  la  lega  s’ 
impegna  tra  l’offa,  che  fi  legano,  per  cui  il  movi- 
mento farebbe  llentatiffimo  ; nell’  altro  fi  arrilchladi 
rompete  V offa,  avanti  che  fieno  fcgate. 

Tom.L  E 152.  Ca- 
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152.  Caduta  Ja  gamba,  fi  toccano  le  ofia  del  mon- 
cone colla  punta  deir  indice  , per  Icntire  fe  vi  fono 
punte  o icheggie  da  levarfi.  Se  quelle  fono  grandi, 
lì  tornano  a legare  5 ma  le  fono  picciole  fi  levano 
colla  tanaglia  incifiva , fenza  fcuotere  la  parte.  Do- 
po quello  riguardo  fi  fa  allentare  il  torcolare  per  ri- 
conolcere  le  aperture  delle  arterie,  e legarle. 

153.  Prima  che  fi  conofccfse  la  legatura  fi  ufava  di 
abbruciare  il  moncone  con  un  ferro  rovente, o di  met- 
tere un  pezzo  di  alarne,  o di  vetriuolo  nel  lume  dell 
arteria.  Q_uelli  due  metodi  dolorofipericolofi  ed  inuti- 
li lono  andati  in  dimenticanza  da  che  fièmeglioco- 
nofeiuto  la  maniera  degli  Antichi  di  legare rarteria^ 
Per  l’addietro  fi  collumava  un  ago  curvo  munito  di  un 
nallrino  di  tre  o quattro  fili , fi  paffava  nelle  carni  cir- 
condando r arteria  per  tre  quarti  di  cerchio,  e poi  fi 
annodava  il  filo.  Gli  accidenti  pericolofi  di  dolor  gran- 
de e di  convulfione  e di  gonfiamento  del  moncone,  che 
fuccedevano  frequentemente  a quella  legatura  ,han  fat- 
to immaginare  di  tagliare  con  un  colpo  di  forbice  le 
parti  vicine  airolTo.  Quella  cautela  ha  in  partedimi- 
nuito  i fintomi  fuddetti  dipendenti  dallo  lliracciamen- 
to  delle  parti  comprefe  nella  legatura;  ma  non  gli  ha 
del  tutto  tolti;  quindi  è che  fu  propollo  di  compren- 
dere nella  legatura  la  fola  cellulofa,  che  copre  P ar- 
teria . In  oggi  non  fi  ufa  pib  V ago,  fuori  che  una 
plcciorarteria  non  fi  fia  nafcolla  tra  le  carni , e conti- 
nui a gettar  fangue;  perchè  fi  è apprelo  un*altra  ma- 
niera di  legare  i vali,  eh’ è la  feguente.  Conofeiuta 
l’arteria,  fi  piglia  la  fua  ellremità  colla  pinzetta,  o 
coll’uncino,  fi  tira  a fe,  e fi  allaccia  fola  col  filo  in- 
cerato, llringendo  tanto  che  balla  per  accollare  infie- 
me  le  pareti  dell’  arteria  , e opporfi  all’  urto  del  fan- 
gue. Lo  fielTo  poi  fi  fà  fu  tutti  gli  altri  rami  delle 
arterie,  che  meritano  di  elTere  legate. 

154.  La  pratica  di  legare  i vali,  tanto  nell’ampu- 

tazione, quanto  in  ogn’  altro  cafo  è preferibile  alla 
comprefiione  la  quale  fchiaccia ed  irrita  le  parti,  im- 
pedilce  la  circolazione  degli  umori,  e cagiona  dolore 
e grave  infiammazione , 155.  Al- 
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i5^.  Aliacclate  le  arterie,  fi  fa  allentare  dì  nuovo 
il  torcolare,  per  accertarfi  le  la  legatura  va  a dove- 
re, che  fi  conofce  dal  non  veder  Itillare  il  fangup  dai 
vafi;  fi  piegano  i capi  della  legatura,  che  debbono 
elTere  lunghi,  (opra  o fotto  o a un  lato  del  membro 
amputato,  fi  menano  in  giù  le  carni  , e la  cute  fui 
moncone j il  quale  fi  copre  colla  tela  circolare  , con 
quantità  di  fila  afciutte , per  empire  tutti  i voti  , e 
fare  una  comprefiione  molle  ed  eguale  > In  feguito 
applicanfi  la  comprelTa , la  croce  di  malta,  o la  rete 
e la  fafciatura  detta  \?l  Cappellina , tifando  del  riguar- 
do di  non  ferrarla  di  troppo,  per  non  lofpendere  il 
circolo  del  (angue  alT  ultime  parti  del  moncone,  da 
cui  ne  pofTono  nafcere  funefte  cotìfcguenze  ^ 

156.  Subito  falciato  il  membro,  fi  colloca  il  mala- 
to in  letto  in  unà  fituazione  orizzontale  j ovvero  in  fu 
di  un  fianco  fofienut®  da  guanciali,  quando  al  me- 
defimo  piaccia  di  più;  fi  lolleva  il  membro  amputato 
con  un  guanciale  rotolato  a quell’altezza,  s’  è polfi- 
bile , in  cui  è fiata  fatta  1’  amputazione  ; fi  allenta 
un  poco  il  torcolare,  col  riguardo  di  far  comprime- 
le piacevolmente  l'apparecchio  fui  moncone  dalla  ma- 
no di  un  Aiutante,  e di  continuare  la  comprefiione 
per  dieci  o dodeci  ore  con  altri  ajutanti,  che  fi  cam- 
bieranno a vicenda  * ■ 

157.  Dopo  tutto  querto,  fi  raccomanda  all’  infer- 
mo una  fomma  quiete  di  animo,  e di  corpo,  egli  fi 
preferivo  qualche  medicamento  anodino  (24),  s’èlma- 
niofo  ed  agitato;  oppure  un  cordiale  (70),  o qualche 
forfe  di  (cielto  vino,  fe  è debole  e fpoffato  di  forze. 
Ventiquattr’  ore  pafTate,  fi  allenta  il  torcolare,  e fe 
in  quefio  frattempo  il  polfo  fi  alza,  diventa  duro, e 
faflTi  frequente  con  calore  , ed  irritamento  Interno  , 
fi  ula  del  falafib  una  o due  volte  : fuori  di  quefieclr- 
coftanze  non  è neceffario  di  aprire  la  vena.  La  dieta 
debb’eficre  rigorofa  almeno  nei  primi  giorni;  efinat- 
tanto  eh’ è pafiato  il  periodo  infiammatorio  della  pia- 
ga. Le  bevande  faranno  o antiflogifiiche , o refrige- 
ranti, o amiputride  a norma  del  temperamento  dell’ 
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infermo,  delia  cagione,  e delle  circoftanze  , che  han- 
no obbligato  il  Chirurgo  a fare  T amputazione . 

158.  ^vanti  II  terzo,  o quarto  giorno  non  fi  leva 
mai  il  primo  apparecchio,  a meno  che  non  ci  obbli- 
ghi unqualche  incalzante  accidente  > come  un  getto  dì 
langue,  il  dolore  grande,  una  gagliarda  Infiammazio- 
ne, 0 l’odore  fetentilfimo . Nel  fare  la  prima  medi- 
cazione bllogna  accontentarfi  di  levare  quelle  ^fila  , 
che  fi  fiaccano  naturalmente  ; alla  feconda  poi  fco- 
prefi  la  plaga  , e medicafi  con  quelle  pratiche  dili- 
genze, e medicamenti  altrove  propofii  (61.  e feg.), 
ufando  del  riguardo  di  non  movere,  nè  di  fiirarc  i 
capi  delle  legature  de’  vafi,  onde  non  cadano  innan- 
zi tempo  con  pericolo  di  getto  di  (angue  . 

159.  Nel  principio  di  quefio  Secolo  fi  è pretefo  di 
perfezionare  1’  amputazione  della  gamba,  inventan- 
do, e proponendo  un  altro  metodo.  Il  quale  confifie 
nel  formare  un  lembo  di  carne  e di  cute  aldi  là  del 
luogo  , dove  fi  dee  legare  1’  olTo  , per  poi  coprire  il 
moncone. 

160.  Molti  vantaggi  fono  fiati  attribuiti  a quefio 
metodo  di  amputare,  i.  Che  in  meno  di  due  giorni 
il  lembo  carnolo  fi  attacca,  e fi  unifce  al  moncone, 
e rilparmia  la  legatura  de’  vafi,  o di  ufare  degli  a-i. 
firìngenti  , o degli  elcarotlci  per  fermare  il  l'angue.  2. 
Che  impedilce  lo  sfogliamento  dell’  ofib.  3.  Che  dl- 
minuifce  gl’  incomodi  , che  cagiona  la  comprelfione 
della  gamba  artificiale,  che  fa  fui  luogo,  dov’  è ap- 
plicata. 

Idi.  Con  tutte  quefie  utilità  , che  fi  promettono  i 
Fautori  della  operazione  a lembo,  ella  non  fi  cofiu- 
ma  più  a’ dì  nofiri , perchè  è fiata  conofciuta  molto 
dolorola  , più  complicata  , e non  corrifpondente  alle 
mire,  per  cui  è fiata  propofia.  Con  tutto  quefio  perh 
merita  qui  di  far  offervare , che  in  alcuni  cafi  l’ amputa- 
rionca  lembi  puh  meglio  convenire  d’ogni  altra . Que- 
fii  faranno  lo  sfacello , e i grandi  fracafl'i  d’offo  ac- 
compagnati dalla  lacerazione  delle  parti  molli  , fem- 
pre  che  abbiano  difpofio  le  cofe  in  tale  maniera,  che 
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ficnvì  minori  parti  da  dividere  nel  formare  il  lembo , 
che  nel  fare  i'  amputazione  in  un  luogo  più  alto. 

1(52.  La  maniera  di  fare  T amputazione  della  gam- 
ba a lembo  in  limili  cali  è la  leguenre.  Allicurato  T in- 
fermo, come  li  è detto  di  fopra  ( 144  ) e meifi  la 
lunghetta,  e il  torcolare  (’i45)>  li  fatenere  dirtela  la 
gamba  dalli  Minirtri  , fi  mjeite,  e fi  rtringeil  naftro 
lui  luogo,  dove  fi  crede  di  dover  legare  T orto  j fi 
piglia  un  coltello  acuto  di  lama  non  molto  larga  e un 
poco  curva,  il  quale  fi  palla  nelle  carni  dal  lato  In- 
terno airefterno  vicinirtimo  al  nartfo  e alle  offa  , e 
fi  ftrilcia  in  giù  verfo  i mulcoli  gemello  e loleo  per 
formare  il  lembo.  Di  poi  fi  rovelcia  addietro , facen- 
dolo loftenere  da  un  Ajutante  ; fi  tagliano  la  cute  e 
le  altre  parti  carnofc  nel  luogo,  dov'è  ftata  fatta  la 
legatura  col  naftroj  fi  principia  a tagliare  dall’ango- 
lo interno  della  ferita  5 fi  afcende  verlo  la  faccia  an- 
teriore delia  tibia;  fi  parta  il  coltello  al  lato  crterno 
della  gamba,  e fi  compilce  1’  incifione  all’  angolo  e- 
fierno  della  ferita  del  lembo;  indi  terminafi  T opera- 
zione nella  maniera  indicata  ( 150.  e feg.  ). 

i6S-  La  pratica  di  medicare  da  principio  il  mon- 
cone, e il  lembo  è la  medefima,  cheè  fiata  di  fopra 
propofta  C155),  colla  foia  differenza,  che  il  lembo  va 
medicato  leparatamente , e finattanto  che  lafuppura- 
zione  è ftabilita  e le  legature  fon  cadute  delle  arte- 
rie , e il  margine  fcabrolb  dell’ olfo  fi  è coperto  di  car- 
ne; le  quali  mutazioni  ofiervanfi  verfo  il  decimo  quar- 
to giorno  della  operazione.  Dopo  querto tempo  fi  ad- 
datta  il  lembo  al  moncone  con  alcune  Urte  di  cerot- 
to , e coll’  opportuna  falciatura. 

§.  II.  Amputazione  della  Cofcia. 

J64.  L’ «amputazione  della  Cofcia  , va  fcggetta 
più  d’ogn’altra  alla  fallta  dell’ orto:  motivo  per  cui 
le  Perfone  , che  d’  arte  fono,  non  hanno  mai  pcrlo  di 
vifta  un  tal  accidente  . Per  prevenirla  , talunohapro- 
poftq  il  punto  in  croce,  per  tenere  (oggette  la  cutee  le 
carni.  Qualche  altro  ha  inventato  una  particolare  fa- 
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fclatura,  e di  tagliare  prima  la  cure,  poi  le  carni  col 
riguarda  di  farle  tirare  in  fu  colla  coda  di  rondine  j 
indi  fare  un  terzo  taglio  per  togliere  tutte  le  attacca,, 
ture  dei  mufcoli,  e del  perioffio  alTofTo.  Vièchi^ha 
propofto  di  forrnare  due  groffi  lembi  aU’uno,  e air^l- 
tro  lato  della  cofcia  della  lunghezza  di  due  pollici  cir- 
ca , onde  r olTo  po0a  reftare coperto.  L’acerbità  , eia 
poca  efficacia  di  quello  metodo  ha  fatto  immaginare , 
per  prevenireja  falitadeirolTo  3 di  tenere  la  cofcia  nella 
maggiore  eftenfione  e piegata  verfo  il  laro  eflerno  nell* 
atto  che  fi  tagliano  i mulcoli  fituati  alla  parte  interna 
di  effia  ; e poi  di  far  alzare  il  menabro,  e di  piegare  la 
gamba,  e la  cofcia  (opra  la  pelvi,  edi  portarla , pitt 
che  fi  pub , verfo  il  Iato  interno  ; indi  terminare  il  taglio 
della  parte  pofteriore  ed  cflerna  della  cofcia.  Tutti 
quelli  metodi,  Ipedalmente  gli  ultimi  due,  furono  ri- 
cevuti con  applaufoj  ma  in  feguito  non  hanno  corri- 
fpollo  alle  mire,  per  cui  furono  inventati  e praticati , 
Non  ha  gran  tempo  è fiafa  infognata  un’altra  manie- 
ra di  amputare  la  cofcia,  la  quale  fembrami  la  pià 
opportuna,  ed  acconcia  per  prevenire  la  fallta  dell* 
olTo  nella  maffima  parre  de’  cali  j e perciò  pafifo  a 
dcfcrlverla  a preferenza  d’ogni  altro  metodo, 

165.  Dopo  di  avere  fituato  11  malato,  egli  Aiutan- 
ti prefib  a poco  come  nell’ amputazione  della  gamba  j 
fi  mette  il  torcolare  più  alto,  che  fi  pub;  fi  fa  tene- 
re la  cofcia  da  un  Ajutante,  il  quale  tirerà  in  fu 
cute  con  forza.  L’Operatore  fi  polla  al  lato  ellerno, 
fifia  coir  occhio  il  luogo  dove  dee  tagliare  la  cute  , 
vi  porta  il  coltello  a taglio  convelTo,  e fa  un’  inci- 
(ione  circolare  alla  cute.  Quando  non  è ficurodi  fa- 
re un  taglio  netto,  pub  llringerela  cofcia  con  nallro, 
e tagliare  a feconda  del  medefimo.  Tagliata  In  gi- 
ro la  cute  fino  ai  mufcoli,  palla  alla  recisione  delle 
carni  nella  medefima  maniera,  e coll’  eguali  cautel- 
le  propolle  nell*  amputazione  della  gamba  ( 147  e 
termina  l’ operazione  come  fi  è detto  di  fopra  ( 150. 
e ^‘eg-  )• 

166,  L’  indicata  maniera  ( 165  ) fi  fcolla  da  quel, 
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la,  ch’è  Hata  propoHa  Ja  prima  volta.  Si  vuole  che 
jl  taglio  non  fia  perpendicolare,  ma  bensì  abbia  una 
direzione  obbliqua  dal  baffo  in  alto , affine  di  legare 
l’offo  più  in  fu  delle  carni . Tagliata  la  cute,  fi  por- 
ta il  coltello  vicino  al  di  lei  bordo  in  una  fituazio- 
iie  obbliqua  dal  baffo  in  alto,  e fi  tagliano  i mufcoli 
fin’  all’  offo  all’  uno  e all’  altro  lato  della  cofcia  . La 
corta  pratica  del  Chirurgo,  o la  poca  fua  defireziza 
nel  maneggio  degli  firuinenti , fenza  fupporreunafom- 
ma  difficoltà  nell’  efeguire  i tagli  diviiati  de’ mufco- 
li , farà  cagione  dì  non  potere  Ifcoprire  a dirittura 
r offo.  In  quello  cafo  fi  finifce  il  taglio  delle  carni 
rimafte  illefe  con  un  ordinario  coltello.  Ciò  fatto,  lì 
royefciano  infuori  i due  lembi,  i quali  fi  fanno  fo- 
ftenere  e tirare  in  fu  colla  coda  di  rondine,  e fi  ter- 
mina r amputazione  co’  medefimi  riguardi  propolU 
in  quella  della  gamba  (150.  eleg.  ).  Dopo  tutto  que- 
llo, fi  fa  allentare  il  torcolare,  per  vedere  fe  geme 
fangue  dal  moncone,  affine  di  comprimerei!  vaio  con 
un  dito,  che  non  tarderà  a chiuderli  , o di  legarlo 
all’  ordinario  o coll’  ago,  fe  le  circoflanze  il  richie- 
dono, fi  dirigono  i capi  delle  legature  a un  angolo 
del  moncone  5 fi  menano  in  giù  le  carni  e la  cure  , 
e fi  tengono  unirii  due  lembi  con  una  fafciatur a cir- 
colare . Quella  fi  fa  con  una  fafcla  di  lana  , detta 
frattella , e la  s’incomincia  nella  parte  piu  alta  della 
cofcia,  e difcendendo  con  giri  fpirali  fi  termina  fui 
moncone.  Allorché  la  falciatura  è ben  fatta,  il  mem- 
bro amputato  non  rapprefenta,  che  una  femplice  fe- 
rita della  cute,  la  quale  va  medicata  con  femplicì- 
tà , col  riguardo  di  tenere  le  labbra  di  effa  a contat- 
to con  alcune  lille  di  cerotto,  nella  fleffa  maniera 
che  fi  fa  la  cucitura  fecca,  di  cui  fi  parlerà  trattan- 
do delle  Ferite. 

l6y.  A quello  metodo  attrlbuifconfi  i feguenti  van- 
taggi. I.  Il  taglio  delle  parti  molli  laida  legare  l’ of- 
fo tre  dita  traiverfe  più  alto  della  bafe  del  cono  : 2- 
Ja  cute  ripiegata  fui  moncone  difende  la  ferita  de’ mu- 
fcoli dal  contatto  dell’  aria;  3.  la  fafcia  di  flanella 
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ha  una  certa  elafticità  ^ che  pub  trattene]  e ia  cwte 
lenza  opporfi  al  gonfiamento  del  moncone  : 4* 
nione  finalmente  delle  labbra  della  ferita  rendeja 
cura  più  breve  , e previene  le  lunghe  fuppurazio- 
ni  5 che  fono  la  principale  cagione  della  {alita  dell’ 
ofìfo . 

Con  tutti  quefli  vantaggi  però  io  opino  , che  un 
tal  metodo  convenga  più  nelle  malattie  dipendenti 
da  cagione  efterna  , che  da  interna.  Non  è difficile 
il  dar  conto  di  ciò  che  fi  dice  , quando  riflettali  , 
quanto  abbia  di  attività  la  iuppurazione  per  liberare 
il  corpo  dagli  umori  guafli  e viziofi.  Si  o/ferva  che 
quando  ella  fi  arrefla,  rifvcglia  frequentemente  un* 
afma  3 una  diarrea,  o la  febbre  lenta,  che  diflrugge  , 
ed  ammazza  il  malato  nel  più  bello  della  cura.  Io 
r ho  olfervato  in  fimili  cafi,  e nelle  ulceri  antiche, 
allora  che  fi  è voluto  farle  cicatrizzare  con  troppa 
follecitudine  ; talmente  che  non  è affatto  da  conlì- 
gliarfi  il  tentare  f operazione  nelle  malattie  degli 
Arti,  o dipendenti  da  interne  cagioni  fe  non  fi  cor- 
reggono gli  umori,  o non  fi  fa  o prima,  o poco  do- 
po l’amputazione,  un’  ulcera  artifiziale  con  fontico- 
lo,  o col  fetone,  per  continuare  lo  fcarico  delle  ma- 
terie impure,  e per  impedire  il  concorlo  di  effe  fo- 
pra  d’  altre  parti  più  efienziali  alla  vita  . 

ió8.  Anco  col  metodo  propoflo  pub  fuccedere  che 
1’  offo  porga  in  fuori  , o per  lunga  Iuppurazione  , 
che  fi  è flabillta  neH’ulcera,  o per  qualche  altra  cir- 
coflanza , che  non  li  polla  prevedere.  Allora  bilogna 
procurare  del  medefimo  la  caduta  col  cauflicoattuale, 
o col  potenziale,  o colla  lega,  il  che  torna  meglio. 
Per  fcgare  il  piccini  pezzo  d’  offo  lenza  molta  diffi- 
coltà, e lenza  cagionare  grande  fcolfa  al  membro,  è 
fiata  propofia  una  machinetta  propria  a filfare  1’  of- 
fo, e a favorire  l’azione  della  fega  fu  di  efib.  Que- 
lla è un  pezzo  di  legno  perpendicolare  fermo  fopra 
di  un  piede,  aperto  nella  parte  fua  fuperiore  aguifa 
di  forchetta  nella  quale  fi  palfa,  e fi  fiilài’ olfo , onde 
pofl'a  avere  un  punto  fiabile . Avanti  di  mettere  la  fega  , 
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è duopo  eli  tagliare  in  giro  le  carni  due  o tre  linee 
al  di  là  della  baie  delT  olfo  chclale.,  non  rifparmian- 
do  rincllìone  nè  meno  alla  cicatrice  le  folle  legu  ita, 
affine  di  poter  legare  Tolfio  più  alto  delle  carni'onde 
lo  pollano  coprire  ; lenza  di  quelìo  riguardo  la  cura 
farà  lunga,  e llentata. 

1 malati  amputati  alla  cofcla  fono  ogni  tanto  tem- 
po tormentati  da  coliche  più  o meno  gravi.  ElTe  fono 
r effetto  dell’ingorgamento  del  fangue  ne’ vafi  mefen- 
tericì  cagionato  dall’ oltacolo,  che  prova  il  langue  a 
circolare  nel  membro  amputato  . Laonde  il  rimedio 
per  curarle  , e prevenirle  , è il  falalfo  fatto  nel  tem- 
po e dopo  il  parofifmo  . U fonticolo  larà  un  ottimo 
foccorlo  per  minorare  la  copia  degli  umori. 

III.  Amputazione  del  Braccio. 

« 

169.  Ciò,  eh’ è flato  detto  dell’  amputazione  della 
gamba , dee  elTere  praticato  egualmente  in  quella  del 
Braccio  , a riferva  di  alcune  modificazioni  dedotte 
dalla  figura  della  parte  . Per  quella  amputazione  li 
applica  la  lunghetta  cilindrica  alla  parte  di  mezzo  , 
e interna  del  braccio  fopra  la  direzione  dell’  arteria 
bracciale,  e poi  il  torcolare  a quello  luogo.  Se  l’am- 
putazione fi  fa  verlo  la  parte  inferiore  del  braccio  , 
un  Aiutante  terrà  la  mano  , e un  altro  il  braccio 
con  tutte  e due  le  mani,  e tirerà  la  cute  verfo  il  go- 
mito . In  quello  cafo  fi  poflerà  la  lega  , dopo  il  ta- 
glio delle  carni,  prima  fui  radio,  e polcia  luH’ulna: 
vice-verfa  , le  fi  fa  vicino  al  gomito  - La  lega  dee 
elfere  di  lama  llrerta,  e di  denti  minuti,  onde  le  ol- 
la non  abbiano  a IcheggiaiTi. 

170.  Allora  quando  fi  fa  1’  amputazione  per  una 
frattura  delie  olfa  del  braccio  vicino  al  carpo  dipen- 
dente da  arma  di  fuoco  , le  ellremlcà  delle  offa  Ipez- 
zate  ordinariamente  non  hanno  più  alcun  lolfegno  : 
allora  bifogna  legare  infieme  le  oda  con  un  naflro 
llretto,  e metterle  fui  cavalletto  ( i<58^  per  fegarle. 
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§.  11.  imputazione  dell'  Omero  . 

171.  L’amputazione  dell’ Omero  fi  fa  alla  fua  par- 
te inferiore,  alla  fua  parte  di  mezzo,  c alla  fua  par- 
ie liiperiore  lotto  1’  attacco  del  mufcolo  deltoide . La 
maniera  di  efeguirla  è la  medefima  di  quella  della 
cofcia . Bifogna  però  fillàre  per  regola,  che  il  brac- 
cio dee  elTere  tenuto  nel  tempo  dell’operazione  nella 
maggiore  eftenfione  polfibile  , e dopo  collocarlo  a 
quella  medefima  altezza,  in  cui  è fiato  amputato. 

172.  Dall’ordinario  metodo  dì  amputare  l’omero 
fi  può  talvolta  dipartire,  e un  altro  praticare  a falu- 
tare  inganno  deirinfermo,  che  ama  piuttofto  dimori- 
le, che  di  perdere  il  membro.  Ei  confifie  in  un  cor- 
doncino forte  di  feta,  o di  lino,  fatto  bollire  in  una 
libbra  di  acqua  con  mezz’oncia  di  fublimato  corrofi- 
vo  fino  alla  confumazione  di  tre  parti?  oppure  in- 
tinto per  qualche  tempo  nel  burro  di  antimonio  . 
Dopo  che  il  cordone  è feccato,  fi  porta  fui  luogo  fif- 
fato  per  l’amputazione,  e fi  fa  una  firetta  legatura, 
la  quale  fi  ferra  giornalmente , acciò  tolta  così  la  co- 
municazione, e per  l’elcara  che  produce,  perchè  ri- 
tiene l’azione  del  cauftico,  e per  la  ferratura  che  fa 
ai  vali , e alle  altre  parti  corrifpondenti , refti  il  mem- 
bro inferiore  privo  di  nutrimento , e fi  renda  una 
parte  morta,  A mifura  che  fi  firinge  il  laccio,  nafce 
alla  di  lui  parte  fuperiore  una  infiammazione,  fimile 
a quella  che  fi  ofiferva  nella  cangrena  , dopo  che  la 
natura  ha  incominciato  a feparare  la  parte  morta 
dalla  fana , la  quele  va  fofienuta  , ed  anche  afforza- 
ta, nel  cafo  che  fia  debole,  coll’applicazione  di  qual- 
che irritante,  ed  ancora  del  vefcicatorio , per  pro- 
movere la  fuppurazione  , e far  fiaccare  con  prontez- 
za l’dcara  cangrenofa  lafciata  dalla  legatura  . Arri- 
vato il  laccio  fin’ all’ odo,  ei  fi  toglie,  e poi  fi  lega 
l’ofTo  , e fi  medica  il  moncone  all’ordinario  fenza 
pigliarfi  briga  di  legare  l’arteria. 

Q^uefta  maniera  di  amputare  è fiata  praticata  con 
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fucceifo  all’omero  in  una  donna,  dopo  rinfruttuofa 
operazione  dell’ aneui ifma  al  braccio,  la  quale  non 
voleva  accordare  l’ amputazione  col  folito  metodo  ; 
laonde  fi  ha  ragionevole  motivo  di  credere , eh’  ella 
fia  per  riuicire  altre  volte  fruttuofa,  ingannando  gl’ 
infermi  , quando  non  fi  pofia  ottenere  da  eflì  1’  afv 
jfenlo  di  fare  al  lolito  l’amputazione. 

§.  V.  I)e ir  Amputazione  del  Metacarpo  , 
e del  Metatarfo . 

173.  Lo  sfacejlo,  e le  malattie  del  Metacarpo  , e 
dd  Metatarfo  non  efigon  fempre  l’ amputazione  di 
tutta  la  mano,  o del  piede.  Allora  che  la  indilpofi,. 
zione  attacca  le  ellremità  delle  offa,  che  riguardano 
le  falangi  , fi  dee  amputare  foltanto  la  pane  vizio- 
fa  , fegando  le  ofla  della  mano , e dd  piede . 

174.  Q_uando  le  ofia  del  metacarpo  fono  tutte  vL 
ziate , la  recifione  di  eiTc  è alfolutamente  neceifarla. 
Aflìcurata  la  mano  che  fuppongo  la  delira  da  due 
Ajutanti  , il  Chirurgo  piglia  un  ordinario  coltello  , 
e divide  le  parti  vive,  fc  la  malattia  è uno  sfacello , 
dalle  morte  nel  luogo,  dove  fi  manifefia  la  fuppura- 
zlone,  eh’  è appunto  quello  indicato  dalla  natura  , 
Scoperte  le  olTa,  taglia,  e divide  le  lofiaiize  carno- 
fe  e rnembranofe , che  fi  trovano  tra  un  olTo  e 1’  al- 
tro, con  un  biftorino  di  lama  fi  retta;  lega  la  parte 
mortificata  con  un  naftro , oppure  l’afferra  e la  fi  tin- 
ge colla  mano  finlfira  coperta  di  .tela , per  fermare 
le  offa,-  porta  la  lega,  che  dee  effere  di  lama  ftret- 
ta  e fiottile,  e avere  i denti  minuti  fuU’olso  del  mc- 
tatarfo  del  dito  mignolo;  la  rnove  con  movimenti  al- 
ternativi e piacevoli,  per  fegare  le  olsa  l’uno  dopo 
l’altro,  col  riguardo  di  non  fegare  intieramente  il 
prim’ofso,  fe  il  fecondo  non  è fiato  in  parte,  fegato, 
e così  fuccelfivamente  delie  altre.  Qiiando  poi  l’affe- 
zione è alla  mano  finlfira  , fe  il  Chirurgo  non  è am- 
hidefiro,  fi  pofierà  al  lato  efterno  e principierà  a fe- 
gare l’olsoj  che  foftenta  il  dito  indice. 
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175.  Arcade  talora  che  lo  sfacello  non  fi  limita 
regolarmente  In  tutta  la  lua  circonferenza.  In  quello 
calo  è necelfario  di  tagliare  in  quella  parte  , dove  1* 
elcara  cangrenufa  è più  ellefa  , e di  portar  via  una 
porzione  di  parte  lana  al  lato  oppofio  . Siccome  in 
quella  operazione  fi  può  incontrare  uno  o due  vafi  , 
che  fi  gettano  fui  lembo  lano  rimafio  piìi  lungo  , ì 
quali  lono  d’impaccio  all’operazione;  così  è bene  di 
mettere  fui  confini  dell’  omero  , o fui  principio  dei 
braccio  il  torcolare  avanti  di  accingerli  all’operazio- 
ne. Allora  che  fi  fa  l’operazione  per  una  carie,  per 
una  fpina  ventofa  , per  una  frattura  , non  pub  effe- 
re  necelfario  di  amputare  tutto  il  metacarpo  ; ma 
folamente  una  parte.  Allora  fitagliano  le  parti  eller- 
ne  al  di  là  del  vizio  tino  all’olTo.  Si  dividono  le  lo- 
llanzc  interolfce  , come  fi  è detto  di  fopra  (174)  fin’ 
all’olfo  vicino  fano,  col  riguardo  di  tenere  il  coltel- 
lo contro  1’  olfo  , che  dee  elfere  fegato  , e non  verlo 
di  quello  , che  dee  rimanere  illefo  . Tra  quello  , e 
quello  fi  mette  poi  una  lallrina  di  olfo , di  piombo  , 
o di  altro  metallo  , per  difendere  le  parti  carnofe  e 
r ofib  fano  dalla  ImprelTione  della  fega. 

17Ò.  Ciò  che  ho  detto  riguardo  all’  amputazione 
del  metacarpo j può  fervire  di  regola  anco  perjquella 
del  metatarib. 

177.  Separate  le  offa , fi  applica  il  fuo  apparecchio 
fulla  piaga,  e fi  reg.da  T infermo  , come  nelle  altre 
amputazioni  j e la  ferita  guarirà  ficuramente  ; con*, 
forme  ho  provato  per  cfperienza . 

§.  I V.  "Diparti colazione  dille  Giunture 
in  Generale . 

178.  La  Difarticolazione  delle  Giunture  è una  ope- 
razione che  lì  fa  per  leparare  un  membro,  o un  olio 
dalla  propria  articolazione  . A fare  la  difarticolazio- 
re  vi  ha  forfè  dato  motivo  la  leparazlone  naturale 
di  alcuni  membri  sfacellati  in  confeguenza  all’  ufo 
del  grano  corrotto  , e di  elfere  alcune  volte  guariti 
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g,r  infermi . Qiieftl  cali,  ei  felici  fucceffi  della  difar- 
ticolazione  delle  dita  hanno  fatto , che  i Macftri  dell’ 
arte  eftendefTero  le  cfperienze  ancora  fopra  dell’ altre 
articolazioni  , e lo  vie  moftrahero  a ben  efegulrle  . 
Di  fatti  in  oggi  più  non  fi  dubita  fui  punto  di  que- 
lla operazione  , a tutte  le  volte  che  la  eOgono  le 
circoftanze,  dee  eifere  praticata  , poiché  le  olferva- 
zloni  favorevoli  ifpirano  coraggio  ad  intraprender- 
la . Le  giuntura  che  fi  dilariicolano  fono  1’  Ome- 
ro j il  Braccio  , la  Mano  , la  Gamba  , il  Viede  , 
le  Dita  j le  quali  defcrivcrò  fotto  i feguenti  nu- 
meri . 

179.  Avanti  di  accingerfi  alla  difarticolazione,  bi- 
fogna  richiamare  alla  memoria  la  bruttura  della  par» 
te  , e fopra  tutto  far  attenzione  alla  Ipecie  dell’  arti- 
colazione, per  rilparmiare  la  cute,  e le  carni,  e per 
non  offendere  le  olfa  col  coltello  , che  debbono  la- 
feiarfi  in  fito. 

N.  I.  Difarticolazione  dell  Omero  dalla  Scapola  . 

180.  La  Difarticolazione  dell’Omero  dalla  Scapola 
ha  luogo  non  loio  nello  sfacello  dei  mufcoli  della 
Ipalla;  ma  eziandio  nella  carie,  e nelle  elollofi  del- 
la tefta  dell’omero,  negli  aneurifmi  dell’arteria  brac- 
ciale verfo  l’afcella,  e ne’ grandi  fracaffi  d’  olTo  fin’ 
al  capo  deir  omero  . 

181.  Per  far  l’operazione  fi  fa  federe  l’infermo  in 
luogo  opportuno  cogli  occhi  bendati  , o coperti  col- 
la mano  dell’ Ajutante , e tenere  fermo  da  un  robufio 
Aiutante;  fi  feoRa  il  braccio,  che  deeeffere  amputa- 
to, fei  ed  anche  più  dita  lontano  dal  corpo,  un  Aju- 
tante lo  tiene  immobile  con  ambedue  le  mani;  fi  pi- 
glia un  coltello  retto  grande,  e fermo  fui  manico,  fi 
fa  un  taglio  un  poco  obbliquo  dall’  alto  ih  baffo  a cia- 
feun  lato  del  mufcolo  deltoide  , e lungo  tre  dita  tra- 
fverfe  dall’ acromion  in  giù,  penetrando  fin’all’offo} 
pofeia  fe  ne  fa  un  altro  trafverlale  , il  quale  s’inco- 
mincia efitermma  un  poco  più  in  là  dei  d.ue  laterali, 
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àffine  eli  formare  un  lembo  di  figura  quafi  triangd* 
lare  4 Quefio  poi  fi  diftacca  dair  ofio  fottopofiOj  re- 
fendo il  coltello  più  contro  TofTo,  che  verfo  le  car- 
ni j fino  ai  luci  attacchi  fuperiori.  Seperato  il  lembo, 
fi  tagliano  i capi  del  mulcolo  bicipite  , del  tendine 
del  iopra  fpinofo,  la  caplola  dell’  articolazione j e i 
mufcoli  àir  uno  e all’altro  Iato.  Ciò  fatto  1’ Aiutan- 
te alza  il  braccio  per  far  foftire  la  tefia  dell’  omero 
dalla  fua  cavità;  l’operatore  la  tira  a le  colla  manO 
finifiraj  e l’ inclina  a quel  lato,  che  crede  opportuno  jj 
affine  di  portare  il  coltello  fra  TolTo  e le  carni,  che 
fono  fotto  l’afcclla,  ufando  della  cautella  di  dirigere 
la  parte  tagliente  dello  firomento  Tempre  contro  l’of- 
fo , per  non  ferire  i vàfi  loftenuti  dalle  carni  . Chi 
non  folTe  ficuro  di  làlciarli  illefi  , potrà  ufare  dello 
ftromento  àtWAhl  per  comprimere  l’arteria  bracciale 
avanti  di  principiare  l’operazione.  Si  polla  lo  firo- 
mento  fopra  la  fpalla,  e la  lama  mobile  fopra  la  ca- 
vità , che  fi  feopre  al  difsotto  della  clavicola , aven- 
dola prima  coperta  colle  fila  afeiutte  , e con  una  com- 
prcfsa:  ìndi  fi  move  la  vite  per  comprimere  1”  arte- 
ria, e fi  feguita  fino  a che  non  fi  fente  più  battere 
il  pollo i ^ , 

182.  In  fegultò  fi  diliàccano  le  carni  dell’ofso  alT 
altezza  di  quattro  dita  trafverfe,  fi  feparano  l’ arte- 
ria e la  vena  bracciale  dalle  altre  vicine;  fi  allentà  un 
poco  lo  firomento , fe  di  elso  fi  è fatt’ulo,  perdiflin- 
guere  meglio  i vafi,i  quali  feparati  fi  allacciano  con 
un  cordone  fatto  di  otto  o dieci  fili,  avendo  il  ri- 
guardo di  far  pafsare  la  tefia  dell’  ago  avanti  della 
punta;  fi  mette  fulTarteria  un  globetto  di  fila,  che  fi 
comprenderà  nella  legatura,  la  quale  fi  ifringerà  tan- 
to che  balla  per  prevenire  la  perdita  di  fangue.  Do- 
po tutto  quello,  lì  taglia  il.  lembo  inferiore  un  dito 
circa  al  di  quà  della  legatura  per  feparare  il  braccio. 

183.  C b fatto,  fi  abbafsa  II  lembo  per  coprire  la 
cavità  glenoidea  , il  quale  fi  adatta  alle  parti  vicine 
per  fare  acqulfiare  alle  ferite  una  figura  femicìrco- 
iare;  fi  fanno  lonire  alla  parte,  inferiore  i capi  del- 
la 
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ia  legaturaj  fi  unìfcono  le  due  felice  con  alcune  li- 
Aedi  cerotto,  e fi  coprono  colle  faldelle  di  fila  aiciuc- 
te,  con  un  piumacciuolo  grande  di  (loppa  in  forma 
di  croce  di  Malta  , e coperto  di  unguento  dlfenfivo 
rofib,  di  llorace,  o di  balfamo  del  Fioravanti  j fopra 
quella  faldella  fi  mette  un’altra  afciuttai  la  crocedi 
Malta  i due  lunghette  j ed  il  tutto  fi  alficura  colla  fa- 
lcia detta  la  Ca-ppellinà. 

184.  Subito  dopo  r operazione  fi  lomminilìrano  all’ 
Infermo  gli  anodini , o i cordiali  a norma  delle  cir- 
coftanze  (157^5  aggiungendovi  ancora  le  altre  prati- 
che diligenze  propofte  nell’ amputazione  della  gamba. 

185;  Le  confecutive  medicazioni  fi  faranno  co’ ri- 
guardi elpofii  (158),  con  femplicità,  e lontane  l’una 
dall’  altra  . Allora  che  fi  teme  che  la  marcia  pofia 
intruderfi  nel  tefsuto  ceilulolo  del  fianco  corrilpon- 
dente  alla  piaga  , fi  mette  un  globo  di  fila  , di  (lop- 
pa , o di  lana  coperta  di  una  tela,  oppure  una  com- 
pre(Ta  a più  doppj  con  alcuni  giri  di  fafcia  com- 
prelfiva, 

N.  3.  t)i [articolazione  del  Braccio, 

ì8ó.  La  Difarticolazione  del  braccio  è la  piu  dif-, 
fiche  di  tutte  le  altre  a cagione  delle  diverle  emi- 
nenze, e cavità,  che  mutuamente  fi  ricevono  . Per 
intraprenderla  fi  applica  il  torcolare  come  nel  cafo 
dellà  vera  amputazione  j e dopo  di  avere  fintato  l’in- 
fermo in  luogo  opportuno  fi  fa  tenere  diflefo  il  brac- 
cio da  un  Ajutante,  e fermo  l’omero  fopra  il  gomi- 
to da  un  alerò,  che  tirerà  in  fu  la  cute.  Il  Chirur- 
go poflofi  al  lato  efierno  del  membro  porta  un  col- 
tello a due  tagli  full’olecrano  un  poco  (otto  Id  fua 
eftremità  , e tagliala  cure  fin’ al  condilo  interno  deli’ 
omero;  di  lì  fa  un  fecondo  taglio  fin’ ai  condilo  efier- 
no , e foprail  lungo  fupinatore  ; penetra  nella  cavi- 
tà dell’  articolazione  a canto  del  condilo  efierno  e 
del  radio  abbalTando  il  manico  dello  firometiro  per 
rilparmlare  nel  taglio  trafverfale  le  carni  della  pie- 

gatu- 
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gatura  del  braccio  j fpinge  la  punta  del  coltello  nelle 
carni  vicinilTimo  al  radio  e al  cubito  per  farla  forti- 
re  al  lato  oppoflo  ; ftrifeia  ij  coltello  in  giù  obbli- 
qiiamente  , e forma  un  lembo  della  grandezza  di  due 
dita  trafverfe.  Scoperta  rarticolazione  , fepara  le  of- 
fa dal  braccio  , e termina  la  dilarticolazione  taglian- 
do r attacco  dell’ olecrano  e del  tendine  del  mufculo 
eflenfore  del  braccio . 

187.  Caduto  1’  articolo  j fi  legano  i vafi  , come  fi 
e detto  dell’  altre  amputazioni  5 copronfi  T ofTo  c il 
lembo  carnofo  colle  fila  afeintte  , mettonfi  le  nccei- 
farie  comprelTe  , ed  il  tutto  fi  mantiene  con  un’  ac- 
concia falciatura.  Sobito  che  la.  fuppurazioneè  fiabi- 
llta,  e che  la  legatura  è caduta  fi -adatta  il  lembo 
airofib,  onde  polfa  attaccarfi  alle  altre  parti  3 e fa- 
cilitare la  cura  . 

N.  3.  Difarttcolnzione  della  Mano  . 

188.  La  Difarticolazione  della  Mano  dal  Carpo 
fi  fa  nella  feguente  maniera  . Applicato  il  torcolare 
all’  oidinarlo  3 un  Ajutante  tira  la  cute  in  sù  con 
ambedue  le  lue  mani  nell’  atto  che  tiene  fermo  il 
braccio  , c un  altro  alficura  la  mano  . Il  Chirurgo 
rintraccia  co’  diti  il  luogo  della  giuntura  della  mano 
col  carpo  > arma  la  deftia  mano  di  un  coltello  ordi- 
narlo , e taglia  la  cute,  ei  tendini  deirefienlore  del 
pollice  lotto  Tapofifi  fiilloide  del  radio  ; penetra  nel- 
la cavità  articolare  , e dirigendo  il  taglio  al  lato  op- 
pofto  , e contro  la  parte  che  dee  elìere  amputata  , 
difarticola  la  mano, 

N.  4.  Difarticolazione  della  Gamba  . 

189.  Li  Difarticolazione  della  Gamba  fi  pub  fare 
in  due  maniere,  oconfervando  la  rotella,  oppure  di- 
farticolandola  infieme  colla  gamba.  Volendo conler vare 
la  rotella,  fi  principia  l’operazione  con  far  alzare  la 
gamba,  chefuppongo  la  delira  ,paiale!la  all’orizzonte, 

la 
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la  quale  fi  fa  tenere  da  un  Minifiro  in  tanto  cheua 
altro  ferma  la  colcia  vicino  alTarticoIazIone  del  gi-'.-.^.v.,.. 
nocchio  , e che  tira  In  fulacute.  L'Operatore  mette 
il  torcolare  alla  cofcla,  ove  giudica  opportuno;  fi  po- 
fia  al  lato  ellerno;  firinge  la  gamba  colla  mano  fi- 
nifira  un  poco  fotto  la  creila  della  tibia  ; impugna 
colla  delira  un  coltello  retto  largo  otto  e piu  linee; 
taglia  la  cute  al  lato  efierno  fotto  la  rotella  , poi  al- 
la parte  interna  della  gamba  , e termina  T incifione 
vicino  al  poplite  , che  dee  lafciarfi  illefo.  Quello  ta- 
glio fcopre  air  Operatore  il  legamento  grolfo  della 
roteila  y che  lo  taglia  al  livello  del  labbro  fuperlore 
della  ferita  della  cute,  e cerca  T articolazione  , per 
aprire  la  capfula  alT  uno  ed  all’  altro  lato.  A -miru- 
ra  che  penetra  nella  cavità  articolare  , fa  abbafìfarc 
ancora  la  gamba  , per  tagliare  con  più  facilità  i le- 
gamenti, e le  cartilagini  articolari.  Dopo  tuttoquc- 
Ilo  , palla  il  coltello  alla  parte  polleriore  delle  offa 
della  gamba,  lo  111 ifeia  in  giù  contro  le  offa,  eforma 
un  lembo  al  poplite  lungo  quattro  dita  tralvcrfe  . 

Se  r eminenza  del  margine  polleriore  della  tibia 
impedilce  di  formare  il  lembo;  fi  piega  lollromcnro 
verfo  il  piede,  e lubito  dopoverfo  T alfe  della  gamba  . 

190.  Caduto  r articolo  j fi  legano  i vafi,  fi  me- 
dicala piaga,  e fi  regola  T infermo  nella  maniera  che 
fi  è detto  di  fopra  ( 187  )• 

191.  Allora  che  l’  operazione  fi  fa  portando  via 
la  rotella  , il  taglio  della  cute  dee  deferivere  una  li- 
nea curva  , il  cui  centro  attraverfeià  un  poco  fuperior- 
mente  quello  della  rotella,  c leellremità  finiranno  ai 
lati  del  poplite.  Scoperta  la  rotella,  la  fi  alficura col- 
le dita,  fi  fa  Rendere  la  gamba,  fe  h Rata  piegata, 
c poi  fi  taglia  il  tendine  eRenlbre  della  gamba  vici- 
no air  oRb,  che  fi  folleva  in  alto,  alfine  di  portare 
lotto  di  elfo  il  coltello,  per  tagliare  la  capfula  all* 
uno,  e air  altro  lato,  e terminare  Toperazione  nel- 
la maniera  indicata  ( 190  ). 

N.  5. 
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N.  5.  Bifarticolazione  del  "Piede , 

192.  La  DKartlcolazlone  del  Piede  prifìcipìafi  con 
far  tenere  la  gamba  in  una  fituazione  orizzontale,  e 
fermato  il  piede,  fi  tagliano  con  un  ofdinario  coltel- 
lo tutte  le  parti  molli  da  un  malleolo  all’  altro  un 
pollice  circa  lotto  di  elìì  j fi  sloga  il  piede fenza  vio- 
tenza  Icguitando  a tagliare  le  parti. 

393^  Nel  fare  quella  dilarticolazione  bifogna  ba- 
dare che  l’aftragalo  non  abbandoni  il  cuboidc,  poi- 
ché le  eflfo  rimane  attaccato  alla  cavità  articolare 
della  gamba,  la  leparazione  riefee  difficile,  e mala- 
gevole. Slogato  il  piede,  fi  taglia  perpendicolarmen- 
te la  corda  d’Achille,  e fi  termina  l’operazione  len- 
za conlervare  nelfun  lembo. 


K[.  6.  Dilarticolazione  deile  Dita. 

T94.  La  Difafticolazione  delle  Dita  è cofiumafa  t 
creferenza  dell’amputazione.  La  ragione,  che  ha  de- 
germinato i Moderni  ad  abbracciare  piutrofio  quella , 
ghe  quella  cperazione,  è fiato  il  timore  che  la  falan- 
loe  rimafia  fi  carialfe,  oppure  fi  fcheggiafle  o nel  re- 
marla , o nel  demolirla  collo  fcarpelfo,  e col  martel- 
tc.  Di  quella  vana  fuppofizione  non  fi  pub  in  altra 
maniera  rendere  ragione,  fe  non  col  dire,  che  mol- 
te ofiervazioni  hanno  provato  il  contrario  . In  cafo 
adunque  di  malattia  alla  efiremità  della  prima, o del- 
la feconda  falange  fono  dì  parere  che  1’  operazione 
debba  farli  nel  confine  del  male. 

19S.  Per  efeguirla,  fermate  il  ditomalato,  fateun 
tagliò  circolare  alla  cute  fin’  all’  ofib  , e dopo  di  a- 
verla  tirata  in  fu  fegato  l’ofib  con  una  picciola  foga. 
Quando  vogliate  amputarlo  collo  {carpello , io  confi- 
glio di  tagliare  non  ofiante  in  giro  la  cute,  percon- 
lervarneuna  maggiore  quantità , onde  facilitare  la  cu- 
ta5  indi  ponete  il  dito  fu  di  una  tavola,  mettete  Io 

Icar- 
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Itarpello  ben  ailìiato  fiiironb  vicino  alla  cute  tagliata  ; 
€ demolitelo,  dando  un  colpo  di  rriarr.%llo  fui  manico 
dallo  fcarpello.  A quefti  due  inetodii  fi  dee  aggiugnerd 
ancora  quell'  altro  di  legare  il  dito\col  cordoncino, 
come  nel  calo  dell’  Omero  5.  ) y giacché  è flato 
fperimentato  più  di  una  volta  utile  e vantaggiofo. 

1^6.  Dopo  r amputazione  lì  applica  il  luo  appa- 
j-ecchio  , che  confifte  nelle  Ala  al'ciutte,  in  una  o due 
comprelTe  a guila  di  croce  di  Malta,  e nella  falcia* 
In  capo  ad  alcuni  dì  Toflo  fegato  fi  annerilce  j e al- 
lora è il  tempo  dì  toccarlo  colla  pietra  infernale  , 
affine  di  facilitare  il  diflacco  delle  parti  morte* 

197*  Allora  che  fi  tratta  di  dilarricolare  un  dito  j 
lin  Aififlente  ferma  la  mano,  e voi  prendete  il  dito 
malato  colla  mano  finiflra  , piegatela  tutto  quello  che 
permette  la  falange,  indi  tagliate  in  giro  la  cute  im 
poco  al  di  qua  dell’  internodio  5 fatela  tirare  in  fu 
dall’  Ajurante  , che  tiene  la  mano  | portate  il  coltel- 
lo fuila  caplula  , ragliatela,  e penetrate  r.cll’  artico- 
iazione  piegando  II  diro  a un  lato,  e terminate  l’o- 
perazione  colla  recifione  dei  tendini  fieflbri  , è delle 
altre  parti  molli  , avendo  il  riguardo  di  non  ferire 
col  coltello  la  cartilagine,  che  verte  Tertremità  della 
falange  lana. 

19'd.  Nella  difarticolazione  del  dito  Indice  dall’ of- 
fe di  Metacarpo  il  primo  taglio  dee  farli  perpendi- 
colare nel  laro  interno,  per  iepararlo  dal  dito  vicino 
fin  quafi  all’ internodio.  Dopo  lì  fa  una  incifionecir-i 
Colare  alla  cute,  affinchè  1’  Ajutante  , che  terma  la 
rtiano  , polTà  tirarla  in  iu  per  Icoprire  meglio  Tarti- 
coìazlone  y indi  fi  piega  il  dito  , e fi  porta  In  fuori 
verlo  il  lato  eflerno , fi  divide  il  tendine  eflenlore  , 
la  caplola  , e fi  termina  1’  operazione,  come  fi  è det- 
to-'C  197 

Ì99.  Se  r operazione  cade  fui  dito  di  mezzo,  0 
fu  quello  deir  anello  , fi  tagliano  all’  uno,  e all’al- 
tro lato  le  parti  molli  più  vicino  che  fi  pub  alla  fa- 
lange, che  dee  demollrfi,  e fi  termi.na  la  demolizio* 
ne  coflie  ne!  cafo  precedente  ( 19B  j* 

F a 
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200.  Il  dito  mignolo.fi  dllarticola  con  un  (2gi,o 
alla  fua  parte  interna,  e coi  riguardi  di  fopra  elpo- 
fti  ( 197.  e feg.  ). 

201.  La  difarticolazione  della  prima  , e della  fe- 
conda falange  del  pollice  della  mano  non  di fferifce  da 
quella  delle  altre  dita;  ma  quando  dee  clTere  amputa- 
to nella  (uà  articolazione  coITofib  de!  Metacarpo,  fi 
fa  un  taglio  perpendicolare  alla  cute,  eie  carni,  che 
fi  trovano  tra  la  prima  falange  del  pollice,  eroflbdel 
Metacarpo,  che  foftiene  l’indice,  fin  verlo T unionedi 
quefia  falange  colTonfo  trapezio,  avendo  il  riguardo 
di  fare  l’ incifione  viciniifima  al  ditoche  fi  dcmolifce; 
fi  rovefeia  in  fuori  il  pollice,  fi  cerca  l’articolazione 
di  efib  , fi  apre  la  capfula  , fi  sloga  la  falange,  c fi 
taglia  la  porzione  carnofa  formata  dal  tonare  , e il 
tendine  flelfore  , e fi  termina  l’operazione  col  riguar- 
do efpofio  (197)  per  non  offendere  1’ olTo  del  carpo, 
confcrvando  al  laro  efierno  un  lembo  di  cute  per  co- 
prire r efiremità  dell’  olfo  del  Metacarpo. 

202.  Nelle  difarticolazioni  delle  dita  de*  piedi  fi 
tifano  le  medefime  regole,  e manualità  di  quelledel- 
la  mano,  e perciò  è fupcifluo  di  ripeterle. 

203*  Dopo  fegulta  la  demolizione  dell’  uno  o dell* 
altro  dito,  non  bilogna  mancare  di  tagliare  longitudi- 
nalmente la  capfula  dei  tendini,  almeno  per  un  dito 
trafverfo,  affine  di  evitare  lo  firangolamento  , che 
potrebbe  farfi  alla  mano:  dappoi  tiranfi  full*  ofro  gl* 
integumenti,  allaccianlì  i vafi  all*  ordinario,  i quali 
{ebbene  piccioli , non  mancano,  pur  qualche  volta  di 
verlar  fangue  In  abbondanza;  applicanfi  le  fila  alciur- 
te , le  compreffe  , le  lunghette,  e il  tutto  manrienfi 
con  una  molle  falciatura,  fé  i vafi  fono  fiati  allac- 
ciati , in  difetto  la  fafeia  farà  compreffiva  . Allora 
che  r apparecchio  cade  full’ amputato  dito  di  mezzo, 
o fu  quello  dell’  anello  , le  compreffe  debbono  elferc 
tagliate  ai  due  lati  a foggia  di  mezza  luna,  accioc- 
ché posano  adattarfi  alle  vicine  dita  lenza  incomo- 
do dell’  infermo . 

204.  Ho  degli  efempli  d’  Ingorgamenti  feguiti  al. 

la 
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la  mano  dopo  1?  diiarticolazlone  del  dito  , fcbbene 
r operazione  fonfe  ftata  fatta  a dovere  , e lenza  che 
foffe  apparfo  veruh  indizio  di  erti  prima  del  -taglio  . 
Tali  ingorgamenti  dipendono j le  mal  non  m’appon- 
go, dalla  contrazione  dei  mufcoli  eltenlori  e flelTo- 
ri  : imperciocché  fi  fa  che  i tendini  delle  dita  fono 
legati  infieme  cogli  altri  tendini  , i quali  obbllqua- 
mente  fi  continualo  dall’  uno  all’  altro  , onde  non 
ci  dee  recare  maraviglia  , fe  i tendini  recifi  di  un 
dito  non  abbiano  a permettere  ai  mufculi  anzidetti 
di  contrarli  , c far  foffrire  anche  quelli  delle  altre 
dita  j da  cui  ne  nafeono  e lo  ftrangolamento  , e 1’ 
infiammazione,  e gli  alcelfi  , e ancora  la  cangrena 
della  mano  . 

205.  Per  impedire  adunque  fiffatti  accidenti  fubito 
dopo  l’operazione  bifogna  applicare  lungo  il  braccio, 
dove  feorrono  i mufcoli,  le  lunghette,  le  quali  filo- 
fiengono  con  una  opportuna  falciatura.  Quando  que- 
lla diligenza  non  balta  per  opporli  alla  contrazione  de* 
mufcoli,  allora  è duopo  falciare  leparatamente  tutte 
le  dita,  e tutto  l’articolo.  Si  circonda  per  tanto  cial- 
cun  dito  principiando  dalla,  punta  con  una  plcciol  fa- 
feia,  indi  la  mano  con  una  più  larga  e più  lunga 
fafeia  . Dopo  di  aver  dato  uno  , o due  giri  di  faf- 
cia,  fi  foggettano  i capi  delle  fafcle  delle  dita,  e in 
legulto  fi  contorna  tutta  la  mano  in  maniera  che  non 
fi  vegga  nefifuna  porzione  di  cute,  fi  pafia  all’avan- 
tibraccio,  poi  al  braccio  con  giri  fpirali  , e conti- 
nuati fin’ail’omero , ove  fi  termina  la  fafeiatura , op- 
pure fi  torna  a dilcendere  colla  fafeia  fino  alla  ma- 
no. La  fafeiatura  farà  ben  fatta,  quando  fi  paffa  la 
punta  di  un  diro  fra  un  giro,  e 1’  altro. 

206.  Applicato  r apparecchio  , fi  adagiano  la  ma- 
no e il  braccio  fopra  un  molle  guanciale,  procurando 
che  Je  punta  delle  dita,  c in  leguito  in  refio  dell’ ar- 
ticolo formino  un  piano  inclinato  verfo  il  gomito  . 
Dopo  qualche  tempo  fi  bagna  1’  apparecchio  corrlf- 
pondeme  alla  ferita  coll’olio  caldo  d’ipericon,  cheè 
un  ottimo  rimedio  per  prevenire  La  tenfione dei  folidi. 
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e fi  regola  l’infermo  come  fi  è detto  di  Copra  (157), 
I^a  prima  medicazione  non  va  fatta  fe  non  dopo 
quattro *0  cinque  giorni  uiando  dei  riguardi  efpofU 
('158).  La  feconda j e le  confecutive  debbono  confi- 
ìtere  nelle  fole  fila  afciutte^  e in  una  faldella  coper- 
ta di  digeftivo  per  coprirle  j non  dpvendofi  applicare 
Culla  plaga  verun  unguento,  nè  altro  medicamento  , 
fin’  a tanto  che  la  cartilagine  non  fi  h coperta  di 
carne  , fempre  che  non  vi  fra  , 0 non  lopraggiunga 
qualche  particolare  indicazione,  Dopo  che  V o(To  è 
coperto  di  carne  , allora  s’  impiegano  i locali  pej 
procurare  della  plaga  una  follecita  cicatrice , 
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207.  L 'Infiammazione  f articolare  (2)  è quell’  affe- 
zione infiammatoria  , la  quale  è difiinta  con  un  par- 
ticolare nome  , ricavato  o dalla  «atura,  o dai  finto- 
mi, o dalla  cagkme , o dalla  fede  di  effa . 

208.  A quella  Clafie  d’  infiammazione  apparten- 
gono, il  Fl'mmone  y la  Kifipola , il  Fima,  V Epinit- 
tide  , il  Terminato  , il  Foruncolo  , il  Favo  , il  Bubbo- 
ne , laParotide , V Angina  , V Infiammazione  delle  Mam* 
me  Ile  y il  Fimofi  y il  T ara  firn  nfi  , T Infiammazione  del 
Tejìicoloy  il  Vanariccio , il  Carboncello , i Pedignoni  , 
la  Scottatura  y la  Parulìde  y 1’  Otalgia  y T Oftalmia  , 
r Orzaiuolo  y 1’  Anchilope . Tutte  quelle  malattie  fa- 
ranno defcritte  ne’  feguenti  Capitoli. 

CAPI  T-O  L O I. 

Del  Flemmone  e fua  Cura  . 

209.  Il  Flemmone  (208)  è un  fumore infiammatorio 
circonlcrito  con  rolfezza  , con  calore  , con  dolore  e 
pulfazione,  la  cui  fede  fono  la  cute,  il  telfuto  cellu- 
lofo , c non  di  rado  ancora  le  parti  adiacenti. 

2ia  Le  cagloni  di  quell’affezione  tanto  prolfime, 
quanto  rimote  fono  le  medefime  della  infiammazione 
in  generale  ( 5.  7.  ) portate  a un  maggior  grado. 

21 1.  L’  infiai^mazione  flemmonofa  fi  ta  conofeere 
per  i feguenti  fegni  ; e fono  il  tumore  circonlcritto 
duro  e refifiente  con  una  eminenza  nel  centro;  il  rof- 
fo  carico,  che  appena  fvanifee  l'otto  la  prelfione  del  di- 
to j la  pulfazione  grande  e molefia  y .il  calore  più  in* 
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tenie 5 la  lebbre  viva  con  pollo  duro  , e forte,  ccon 
Icte  , e con  veglia.  Q^udli  fono  i legni  caratteriftici 
del  flemmone,  per  cui  ei  facilmente  fi  diflingue  da 
tutti  gli  altri  tumori  infìammator) . 

212.  Si  divide  il  flemmone  in  BetiignOi  In  Falfo  , 
e in  Maligno.  11  primo  è quello,  che  dipende  o dalla 
dlatcfi  infiammatoria  dei  (angue  fenz’altro  vizio  degli 
umori  , o da  cagione  eflerna  non  molto  violente  , e 
che  non  è accompagnato  da’  gagliardi  fintomi . Il  fe- 
condo, quando  vede  i caratteri  della  Rifipola  , per 
cui  bilogna  combinare  infieme  i legni  di  ambedue  le 
malattie  per  difllngueilo  ; oppure  -quando  aflalifce 
una  parte  edematola  , lenza  che  la  mcdelìma  perda 
ia  mollezza:  ovvero  quando  è accompagnato  dall’ 
edema  . L’  ultimo  , allora  che  riconolce  una  viole»- 
tilfima  cagIoi;>e  eflerna  , oppure  una  malignità  degli 
umori.  E(Tb  nalce,  e crelce  con  prontezza,  con  fu- 
rore, con  fintomi  gradi,  che  minacciano  fin  da  prin- 
cipio la  cangrena  . 

2iS-  11  pronoflico  del  flemmone  fi  dee  ricavare 
dai  fuoi  caratteri,  dalle  lue  cagioni,  e dalla  natura 
della  parte  oflelà,  e dal  temperamento.  E'  duopo  in 
oltre  badare  alla  qualità  degli  umori,  e aiJoflatodeì 
lolidi.  Allora  che  evvi  molta  Ipeflezza  negli  umori, 
la  riloluzionc  farà  più  difficile:  quando  i lolidi  fono 
troppo  refi  e rigidi,  fi  accrelcela  dilpofizione del  làn- 
gue  ad  addenfarfi , q ne  poflono  fuccedere  la  convul- 
fione,  e la  cangrena.  All’oppoflo  le  i lolidi  fono  de- 
boli j gli  umori  inondano  la  parte,  e l’ ingorgamento 
lì  fa  maggiore,  per  cui  la  riloluzione  è malagevole, 
e difficile . Il  flemmone  benigno  facilmente  fi  rilolve, 
fempre  che  fia  curato  a dovere:  il  falfoè cH  cura  piu 
lunga,  e non  manca  diluppurare,  e di  mortificarfi  : il 
malignodipendente  da  violenta  cagione  eflerna,  da  cui  * 
fieno  flato  Ichiacciate  e pefle  leparti,  d’ordinai  io  ter-  , 
mina  colla  cangrena  , e collo  sfacello.  Allora  che  nafee 
dalla  cattiva  qualità  del  fangue,  il  leguito  è fempre 
pericololo,  quantunque  lafua  lede  fia  (opra  parti,  che 
ponno  elfcre  trattate  con  un  opportuno  genera  di  cura. 

214.  La 
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214.  La  cura  del  flemmone  benig)to  C2I2)  dipen- 
dente da  cagione  interna  non  difFeiilce  daquelladcl- 
la  infiammazione  in  generale,  e perciòmi  riportoal- 
la  medelìma  ( Parr.  I.  Gap.  l.J,  avvertendo  lolamen- 
te  , che  tanto  la  dieta,  quanto  i rimedj  chirurgici 
gTinterni,  ed  i locali  debbono  effere  praticati  con  piu 
rigore,  c con  pià  prontezza  , e con  più  frequenza  , 
e con  più  riguardi  che  in  ogn'  altro  calo. 

21S-  Allora  quando  il  flemmone  benigno  nafce  da 
cagione  edema,  come  da  ferita,  da  frattura  e Inf- 
lazione delle  oda  , da  contufione,  da  puntura  di  fpi- 
na , da  falciatura  troppo  flretta  , richiede  di  allontana- 
re gli  enti,  che  prefentanfi  ai  fenfi  , o medicando  mol- 
Jemente  la  ferita,  o facendo  la  ripolìzione  delle  offa , 
o levando  le  (pine,  0 allentando  la  falciatura.  Tolte 
le  cagioni  efterne,  le  l’ infiammazione  è leggiere,  non 
evvi  bilogno  del  lalalfo,  nè  della  dieta  rigorola , nè 
delle  bevande  copiofe  antiflogidiche , come  nel  calo 
precedente;  i foli  locali  riperculFivi  (27)5  o lo  Ipiri- 
• to  di  vino  con  un  poco  di  lale  armoniaco  , fpecial- 
mente  le  la  cagione  è data  un'  ammaccatura  j o 1‘ 
erbe  aromatiche  (50)  in  forma  di  fomento,  o di  ba- 
gno, o di  cataplalma  j o T acqua  feconda  di  calce 
con  un  poco  di  fpirito  di  vino,  lono  flati  trovati  u- 
ti!i  in  molti  limili  cafi.  Quando  i fintomi  fodero  ga- 
gliardi , allora  va  trattato,  e curato  come  quellodi- 
pendente  da  cagione  interna  (214). 

216,  Quando  fi  oflerva , che  il  tumore  crefce  nel 
fuo  centro  , il  colore  diventa  più  intenfo  , e la  pul- 
lazione  più  vibrata-,  è un  indizio  che  il  flemmone  vuo- 
le luppurare  . Allora  bilogna  dcfiflere  dall’  ulodeiri- 
iolutivi,  e in  vece  appigliarfi  a’  luppuranti  molli  , 
anodini,  o flimolanti  (14)  a norma  delle  circoftanze, 
Ammarciatofi  il  tumore  rimane  l’indicazionediaprir- 
lo,  e di  curarlo,  come  fi  è detto  di  fopra  ( Part.  I. 
Cap.  II.  ). 

217.  Già  non  fi  creda , poiché  ho  accennato  I fuppu- 
ranti  nel  cafo  indicato  , che  r applicazione  ci" e(Ti 
promova  fenjpre  l’ammarciamento  del  flemmone.  Io 

ho 
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ho  oiTeri^ato  parecchie  volte  rilolveriì  II  tumore  flem» 
monolo  cogli  ammarclanti , e f iippurare  bene  e folle* 
citamente  l'otto  Tufo  de’ refolutivi . Per  la  qual  cola 
non  ci  farà  più  maiaviglia,  quando  fi  olTervano limi, 
li  fenomeni,  allora  che  fi  voglia  riflettere , chelari- 
foluzlone,  e la  fuppurazlone  dipendono  da  una  forza 
dei  vali  per  certi  movimenti  Ipontanei  , ai  quali 
noflrc  cognizioni  non  pplTono  arrivare  a conofcerli , 
nè  a poterci  comandare. 

2iB.  11  flemmone  [alfa  (212)  dee  eflere  curato  nel* 
la  maniera  , che  fi  diià  della  Rifipola  benigna  flem- 
monola.  Quello  che  vede  un  carattere  edeinatofo  d' 
ordinario  elclude  1|  falalfo,  maiflme  fe  è un  fintoma 
deir  edema,  e va  curato  coi  diuretici,  coi  diaforeti- 
ci, e coi  loeali  rifolutivi  propofli  ( 30  come  me- 
glio fi  avvertirà  trattando  dell’  edema, 

219.  Il  flemmone  maligno  (221)  dipendente  da  vio- 
lente cagione  edema  dee  curarli  come  la  cangrena 
umida  dalla  infiammazione  ( 104.  e feg.  ),  e dallo 
flrango)amento  ( 122.  e feg.  ). 

220.  La  cura  del  flemmone,  che  nafce  dalla  cat- 
tiva qualità  degli  umori,  farà  preiro  a pocola  feguen- 
te.  Se  il  malato  è pletorico  e robudo , s’  impiegano 
i refrigeranti  e gli  antìflogidici  (2^);  fe  è debole  e 
fpodatodi  forge  , i cordialif/oj  , e gli  antiputridi  (115). 
La  cavata  di  iangue  in  generale  è fyantaggipfa  in 
queda  malattia,  perchè  cagiona  un  maggiore  abbat- 
timento, e pub  accelerare  i funedi  eftetti  di  tale  ma- 
lignirà.  Se  queda  infiammazione  fucccde  nei  foggetti 
robudi,  fe  non  degenera  fubito  in  cangrena,  o ie  è 
affai  ardente,  il  falaflb , o le  ventofe  tagliate,  o T 
applicazione  delle  mignatte,  polTono  ed'ere bene  indi- 
cati, mentre  una  picciola  evacuazione  di  fangne  fa- 
cilita 1'  azione  de’  vali,  e tempra  1’  infiammazione, 
e modera  i fintomi,  e la  febbre, 

221.  I topici,  che  fembrano  i più  indicati,  fono 
i refolutivi  attivi  indicati  nella  cangrena  derivante  dal- 
la malignità  degli  umori  (114),  a cui  mi  riporto.  Ad 
eifl  debbono  aggiugnerfl  ancorale  fcarificazioni  altro- 
ve 
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Vt  propoffe  ( iZ  ) f affine  di  togliere  Io 

fo  de’  vafif 

CAPITOLO  li. 

D^//a  Rijìpola  e fua  Cura  , 


f 22.  La  Rijìpola  ( 208  ) è una  infiammazione  del~ 
)a  fupertìcle  della  cute,  ellefa,  ineguale,  con  poca e- 
jevatezza  della  cute,  con  rofTezza  lucente  e mifia  con 
delle  llrifcie  gialle  fpccialmente  alla  Ina  circonferen- 
za, con  calore  acre,  con  dolore pruriginolo,  con  bri- 
vidi di  fieddq,  con  debolezza,  con  dolore  di  teda  , 
e veglia,  e qualche  volta  vomito. 

223.  La  riiipola  fi  diftingue  del  flemmone;  J.  Per- 
chè la  tua  fede  è la  fuperficle  della  cute , che  comuni- 
ca col  corpo  mucolo:  db  è che  impedifee  lo  flra- 
vafo  degli  umori,  e che  dà  luogo  lo]amente  al  di- 
flacco  della  cuticola  , e che  produce  le  velcichette 
nel  tempo  , che  le  picciole  cayltà  dei  vafi  non  per- 
mettono che  lo  flravalo  di  un  fluido  fòttile  , il  quale 
rare  volte  fi  converte  in  marcia.  2.  Il  colore  della  rl- 
fipola  è pià  lucente,  e fvanifee fatto  la preifione  ^ ma 
quello  del  flemmone  è più  olcuro,  e appena  fmonta . 
3.  La  rifipola  è plana,  ha  molta  eflenfione,  che  tal- 
volta occupa  tutto  un  membro:  il  flemmone  è duro, 
e circonfcrirto , c pullante.  4.  Quella  nalce  con  pre- 
flezza,  facilmente  pafla  da  un  luogo  all’ altro,  fpeffe 
volte  fi  rifolve  in  due  o tre  giorni,  e lafcla  la  cute 
Iquamofa;  quello  fi  avanza  con  prontezza,  mai  rl- 
^rocede,  a meno  che  non  fia  trattato  con  un  improprio 
genere  di  cura,  e impiega  più  tempo  a rilolverfi, 

224.  La  rifipola  fi  manifella  nel  principio  con  leg- 
giere prurito,  con  calore,  e tenlìone  di  qualche  par- 
te. In  feguito  rofleggia  con  aggravamento  de’ finto- 
mi, ed  irritamento  febbrile  . Poi  il  colore  diventa 
vivo  con  un  calore  acre  , e tenfione  della  cute  , e 
ipeffe  volte  il  luogo  infiammato  fi  copre,  efiempiedi 

pie- 
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pìcciole  bollicine  piene  di  fiero,  che  la  cute  rendon 
ineguale  ed  alpra.  A mifura  poi  chefvanifce,  la  par- 
te inHammata  diventa  gialla,  e la  cuticola  fi  {lacca. 
a Iquame . 

22«>.  Nel  defcrivere  i fogni  della  rlfipola  (222)  io 
non  ho  nominato  la  febbre  a di  lei  compagna  . La 
ragione  lì  è , perchè  la  medefima  non  femprc  lì  ol- 
ferva  in  quell'  affezione  . Spelfe  volte  , c nafce  , e 
crelce  , e guarifce  la  rifipola  fenza  che  mai  compa- 
rilca  la  febbre,  a riferva  di  un  po’  di  frequenza  nel 
pollo.  Altre  volte  la  febbre  precede  la  rihpola  di  due , 
tre  , ed  anche  più  giorni  ; ora  nafce  nel  medelìmo 
tempo  , che  li  manifella  f affezione:  ora  finalmente 
lorge  alcuni  di  dopo  nata  1’  infiammazione. 

226.  La  rifipola  fi  divide  in  primitiva  altrimenti 
protopatica  , o idiopatica  ^ ocjfeuzia/e  -,  in  accidentale  , 
e in  fintomatica . La  primitiva  è quella  che  nalce  fen- 
za la  precedenza  di  nelfun’ altra  malattia,  e che  co- 
nofce  una  cagione  interna  melcolata  cogli  umori . L’ac- 
cidentale, quando  è originata  o promofia  da  una  ma-, 
nifefia  cagione  eflerna  ,•  a cagione  d’ efempio  dal  fred- 
do grande,  da  ferita,  e da  puntura,  e da  lacerazione 
della  cute,  da  colpo  di  fole,  della  Icottatura,  dall’ 
applicazione  di  cofc  acri  alla  cute,  da  morlicatura  di 
qualche  animale  o infetto.  La  fintomatica  , allora  che 
lopraggiunge  alle  ferire,  alle  lunazioni , allefratture, 
alle  ulcere,  alle  febbri  acute,  allo  fcorbuto , alleidro- 
pifie , al  cancro,  e ai  tumori  freddi. 

227.  La  primitiva  (226)  fi  difiingue  in  leggiere  ^ 
in  forte ^ e in  complicata  . La  prima  fpecie  è fenza 
gravi  fintomi,  fenza  o con  pochiifima  febbre  con  un 
lenfo  di  fvogliatczza  nel  corpo  , e con  lonno  turba- 
to. Quelli  accidenti  lono  c^i  corta  durata  y e miti- 
ganfi  fubito  che  1’  infiammazione  è comparfa . Ella 
impiega  fei  , o al  più  otto  giorni  a compire  tutti  i 
Tuoi  periodi  f n ),  e guanfce  perfettamente. 

128.  La  forte  ( 227),  quando  è preceduta,  ed  ac- 
compagnata da  dolore,  oda  un  pefo  in  una  parte , da 
febbre  viva  con  pollo  duro,  con  calore,  con  dolore  di 
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teffa  j con  Inquietudine  c veglia.  La  durata  di  que- 
fta  rifipola  è di  undici  fino  ai  tredici  giorni. 

229.  La  rifipola  complicata  (227)  fi  divide  in  be- 
nigna, e in  maligna.  La  benigna  è quando  partecipa 
deila  natura  del  riemmone,  e vi  fi  oflTcrva  una  mag- 
giore copia,  c denfità  della  materia , per  cui  il  colore 
è più  carico  , e la  parte  infiammata  è più  tefa  con 
qualche  pulfazione  ,,  e fi  chiama  Kijipola  Flemmono- 
sa , oppure  quando  ù congiunta  con  gonfiamento  e- 
dematolo,  e con  mollezza  della  parte,  che  ritienei’ 
ìmprelììone  del  dito  , e fi  dice  Èdematofa . La  mali- 
gna quando  è accompagnata  da  dolore  acre,  da  leb- 
bre forte,  da  agitazioni  interne,  da  veglia  ofiinata  , 
dà  delirio,  e da  debolezza  , e da  febbre  putrida.  Il 
colore  di  quella  rifipola  è olcuro  chinante  al  livido 
con  velcichctte  piene  di  un  umore  giallo  o verde  o 
fofeo,  ma  tempre  acre,  che  infiamma,  e rode  le  par- 
ti fu  cui  cade. 

230.  lo  lo,  che  molti  Autori  hanno  ancora  dlvifo' 
la  rifipola  in  varie  altre  ipecie,  come  in  eguale  ^ in 
ajpra  i in  miliare  , in  vef'cicolare , in  fijja  ^ in  ambu- 
lante, in  jc'irrofa  , in  zona  o zojìer  o fuoco  [acro  o 
fuoco  di  Sant'  Antonio  ; ma  quelle  differenze  tra- 
lalciare  fi  pollono  lenza  eifere tacciati  di  errore.  Poi- 
ché in  quanto  al  tormarfi  di  elTe  egli  è certo  , che 
derivano  da  un  Ibi  fonte,  e che  non  efigono  un  par- 
ticolar  genere  di  cura.  Rit'pctto  alla  fierola,  io  pen- 
lo‘,  che  non  fi  fia  mai  data,  a meno  che  non  fi  vo- 
glia tenere  quella  , che  fopraggiunge  allo  fiero  , la 
quale  fi  può  nè  pur  dire  ferola  , per  eifere  un  finto- 
ma fopraggiunto  a quello  tumore.  Riguardo  poi  alla 
zona,  io  tengo  per  ficiiro,  che  nelfun  Profclforc  a’ 
dì  nollri  avrà  la  brama  di  confiderarla  come  una  ve- 
ra rifipola  , mentre  in  realtà  non  fi  accolla  coi  fuoi 
fintomi  alla  rifipola  . Della  zona  fe  ne  parlerà  trat- 
tando dell’  Erpete . 

231.  La  cagione  proflima  di  quella  malattia  è im 
iirriore  lottile,  acre,  c caldo,  chiamato  dagl’  Anti- 
chi biliolo , fparfo  lulla  fuperficle  della  cute  , c tale 
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lo  indicano  j luoi  caratteri  (222),  e ia  facliita  che 
ha  di  palTare  da  un  luogo  all'  altro  . Allora  che 
queft’  acrimonia  è attaccata  tenacemente  al  langue , 
ne  nafce  la  rifipola  forte,  o la  complicata  flemmono- 
fa  (229)4  Q_uando  è ammucchiata  con  quantità  di  fie- 
ro, produce  la  edematola  (“  n.  citi  ).  Se  poi  la  ma- 
teria acrimoniola  6 di  tale  natura,  che  privi  in  poco 
tempo  i nervi,  e i vafi,  e le  fibre  della  loro  azione j 
e della  loro  irritabilità,  fi  dice  rifipola  maligna  ( 
citi  Con  quello  nome  fi  chiamerà  ancora  quella 
rifipola,  che  nafce  da  cagioni  ellerne  molto  acri,  ed 
jrritantiffime  , per  cui  venga  a lofpenderfi  il  circolo 
del  fangue  nella  parte  ofìeia  * 

232.  'Le  cagioni  rimate  fono  tutte  quelle  della 
infiammazione  in  generale  (7);  ma  fpecialmente  il 
'temperamento  fanguigno,  e billofo;  T abito  di  corpo 

pingue,  o cachettico i 1*  abufo  dei  cibi,  e delle  be- 
vande acri,  e Ipiritofe,  e aromatiche,  la  fuppref- 
fione  delle  naturali  evacuazioni,  o cutanea,  o md- 
roidale , o mefiruale,  o del  nàlo,  o marciofa;  lo 
fiTiodaro  cfercizio  di  corpo  ^ il  lungo  coi  lo  ^ lepalfio- 
nl  dell’  animo,  ma  fpecialmente  la  collera  ; T ardo-^ 
re  del  fole  , e del  fuoco  ; V applicazione  alla  cute 
delle  cole  acri,  e graffe;  le  punture,  e le  ferire,  € 
le  comprelfioni  , e le  fregagioni,  e le  niorficatute di 
qualche  ragno,  o vefpa  , o feorpìone. 

233.  La  lede  della  rifipola  è tutta  la  fuperficje 
del  corpo;  ma  fpecialmente  il  tronco  fuperiore  , eie 
gambe.  Allora  che  è per  attaccare  le  efiiemirà  infe- 
riori o' fuperiori , fi  olferva  che  leglandule  inguinali  i 
0 fottafcellarl , o del  collo  gonfiano  un  poco,  edolgo- 
no*  Quando  offende  la  telfa , qupfi  fempre  feorre  egirà 
tutte  le  fue  regioni,  cagionando  un  fenfogràvatj vo , 
e un  doloie  pungente.  Quando  attacca  la  faccia  , fi 
oflervano  orà  gli  occhi  t hiulì  pel  gonfiamento  ecTerrià- 
tofd  delle  palpebre  , ora  la  cute  degli  orecchi  è tela 
e doler.tilfima , ora  le  labbra  della  bocca  fono  gonfie! 
e roveiciàte  in  fuori  , orà  tutte  le  parti  della  faccia 
diventano  edemàtole  con  dolore g’-andecd  inquietudi- 
ne?, 
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fiCj  1 quaii  fintomi  ingagliardiicono  al  tramontar  dei 
Sole. 

2^4.  II  pronofilco  della  rlfipoia  efterna  non  h max 
pericololo,  purché  fia  lenza  febbre  acuta.  Larifipola 
della  faccia  è più  grave  d’  ogni  altra,  poiché  fre- 
quentemente è cagione  dell*  ottaJmia  , di  ofiruzione 
dei  punti  lagrimali , di  afcciTo  al  canto  interno  dell’oc* 
chio,  con  pericolo  della  riftola  lagrimale  . L*  ambu- 
laure  é di  cura  lunga,  e dentata.  Di  buon  augurio 
è,  fe  la  rifipola  comparilce  alle  edremità  nel  ceffo, 
o fui  declinare  di  una  malattia  acuta  con  legni  di 
concozioue  nell’  orine,  o di  fudore  . All*  oppofto  è 
pericolola  nelle  cachelfie  linfatiche,  perchè  vi  lafcia 
delie  macchie  cangrenofe,  o delle  luppuràzioni  di 
peifima  natura.  La  rifipola  maligna  è molto  perico- 
loia  , poiché  cagiona  con  fornma  facilità  la  cangrena 
della  parte,  e non  di  rado  fi  olTerva  mortale,  perla 
facilità  che  ha  la  materia  di  elTere  alTorbita  , e por- 
tata al  circolo,  da  cui  ne  nalcono  lo  fcioglimento 
degli  umori,  le  perdite  di  langue,  la  pleuritide  , la 
frenitide,  il  vomito  gagliardo,  raffanno  di  relpiro, 
r angina,  ed  altre  perìcolofe  malattie. 

255.  La  cura  delia  rifipola  leggiere  {22J^  confido 
nel  promovere  la  trafpirazionecoi  piacevoli  diaforeti- 
ci (26},  colie  bevande  calde  col  nitro,  e col  tenere  là 
parte  difela  dall’aria  fredda . La  dieta  debb’  edere  di* 
luente,  e raddolcente,  a cui  aggiungonfi  i lavativi  laf- 
Tativi  fatti  col  mele,  col  (ale,  collo  zucchero,  ocol 
luttuario  lenitivo  , o diacattolico  per  procurare  la  for- 
tita  delle  materie  fecali  , e dei  fughi  elcrementizj 
tratrenuti  nelle  prime  firade.  Sul  finire  poi  della  ma- 
lattia è- lodevole  cofiume  di  purgate  1’  infermo  cqn 
una  tintura  di  rabarbaro,  col  iale  del  Glaubero  , o 
'Con  altro  fimile  medicamento,  per  evacuaregii  umo- 
ri, che  la  febbre,  e la  rifipola  pofTono  avere  depo-* 
fitarl  negl’  inrefiini. 

236.  11  prefaro  genere  di  cura  (2,5)  va  tifato  an- 
cora nelle  rifipole  dipendenti  dalla  tralpirazione  im- 
pedita, dalla  fuppreiTtone  di  (gualche  cutanea  affezio- 
ne. 
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Tie;,  nelle  rìfìpole  fintomatiche  con  rollicvo  della  ma- 
lattia antecedente,  affine  di  ajutare  la  natura  ad  ef- 
pellere  la  materia  morhola  per  la  via  del  ludore. 

237-  La  rifipola  /erte  (227),  e la  complicata  jìem^ 
monofa  (229)  richiedono  lempre  il  ialaffio , Ipecialinen- 
re  fe  il  {oggetto  è pletorico,  le  la  febbre  è forre  con 
pollo  pieno,  e con  difficoltà  di  relpiro,  e con  dolore 
di  tefla.  E’ver,  che  alcuni  deludono  quello  foccorfo 
nella  rifjpola  della  faccia  , o del  capo  j lui  timore  , 
che  la  materia  polfa  retrocedere,  ed  offendere  lefau- 
ci  con  produrre  una  pericolola  angina  5 oppure  lemc- 
nìngi , ed  il  cervello,  e cagionare  una  mortale  fre- 
nitide.  Io  non  diffimulo,  che  cih  non  polTa  accadere 
pur  qualche  volta,  quando  la  malattia  partecipa  delia 
natura  maligna.  Ma  che  lìa  per  luccedere  nel  calo, 
di  cui  fi  tratta,  mi  pare  cola  molto  lontana,  perchè 
la  materia  della  rifipola,  come  già  diffi('25i),  è uni- 
ta fortemente  al  fangue , e perciò  non  così  facilmente 
pub  fare  palTaggio  da  un  luogo  all’  altro.  11  falalTo 
adunque  va  praticato  in  quelle  forti  di  nfipole,  ovur>- 
que  abbiano  la  loro  fede,  fempre  che  li  faccia  dopo 
paffiato  il  rigore  e il  tremore  lebbrile  , e avanti  che 
la  rifipola  fi  dia  determinata,  e circonfcritta . Se  do- 
po il  primo  falalTo  i fiiuomi  fulfifiono  , e la  rifipola 
tarda  a comparire,  fi  ripete  il  fecondo,  ed  ancora  il 
terzo,  fpecialmente  fe  i!  primo,  e il  fecondo  fangue 
danno  indizio  di  lentore  flogilìico.  Fuori  di  quello 
calo  il  Ialaffio  , o la  replica  di  effio  non  è conforme 
air Indole,  e alla  natura  della  malattia , fpecialmente 
s’  è ambulante  ; fe  le  orine  fono  lottili,  crude  , o 
acquofe;  le  il  pollo  non  è forte,  ne  pieno  ; e le  il 
primo  fangue  cavato  fi  trova  dllciolto,  e biliofo. 

238.  Nel  principio  del  male  bilogiia  efplorare  le 
prime  lltade,fe  lono  lopraccarlcate  da  materie  impu~ 
re,  e billofe  , affine  di  evacuarle  a norma  del  bifo- 
gno  . S’  impiegano  pertanto  i cllfierl  mollitivi  , o 
ìaffiativlcon  maggiore  frequenza,  o fi  prclcrive  all’ In- 
fermo qualche  dolce  purgante  propoflo  nella  infiamma- 
2Ìone  ( 23  ) ; ma  Ipecialmcme  il  cremore  di  tartaro 
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tre  , o quattro  volte  al  giorno  alla  dofe  di  una  , 
o di  due  dramme  per  volta  , affine  di  evacuare,  e 
correggere  le  materie  acri,  e biliole  trattenute  negl* 
intellinij  le  quali  afiTorblte  non  mancano  di  mantene- 
re, ed  afforzare  la  rlfipola  , e i luoi  fìntomi.  Allora 
che  le  prime  ftrade  fono  molto  fecciolè  , e biliole  , 
che  fi  conofcono  dalla  lingua  ludicia  , e dalla  ina- 
perenza,  e dai  flati,  fi  pulifcono  con  un  purgante  di 
caffia  , di  manna  , di  lattuario  lenitivo  , o d’  infu- 
fione  di  lenna,  col  cremore  di  tartaro,  e col  rabar- 
baro . I vomitivi  fono  utili,  quando  la  malattia  è 
accompagnata  dalla  naulea  , e dal  vomito  , fempre 
che  la  cagione  rimota  non  Ila  fiata  un  grave  trafpor- 
to  di  collera.  Pub  lervire  per  vomitivo  la  bevanda 
di  acqua  calda  col  mele  ; oppure  il  tartaro  emetico 
alla  dote  di  due,  fino  a tre  grani  Iclolto  in  una  lib- 
bra e mezzo,  o due  di  acqua,  o di  fiero  dilatteda- 
to  a plcciole  dofi  , e in  varj  ritagli  di  tempo.  (Quan- 
do non  produce  Tefletto  del  vomito,  muove  il  corpo 
blandamente,  ed  evacua  le  materie  meglio  che^  qua- 
lunque altro  puigante.  E*  raro,  che  quello  rimedio, 
prelcritto  nella  maniera  indicata,  cagioni  irritamen- 
to , ed  agitazione  interna , ma  quando  fi  ofiervano 
tali  fenomeni,  bilop^na  calmarli  con  qualche  piacevo- 
le anodino (24).  Tanto  il  purgante,  quanto  il  vomi- 
rivo  debbono  cffere  praticati  dopo  aperta  la  vena,  e 
prima  che  la  rifipola  fi  {copra.  Dopo  che  ellaè  com- 
parla alla  cute  , è nocevole  ufare  dei  purganti  , fé 
non  continuano  gl’ Indizj  di  laburra,  o di  umorebi- 
liofo  nelle  prime  vie,  o non  vi  fia  la  neceffitàdi  ri- 
chiamare dal  capo  gli  umori,  allora  che  è gonfio,  e 
gravemente  minacciato.  Anche  in  quelli  cali  vanno 
praticati  con  giudizio  , affine  di  non  (concertare  la 
natura,  nè  di  chiamare  addentro  la  rifipola. 

259.  Riguardo  poi  ai  rimedj  da  ularfi  nella  rifi- 
pola forte,  e nella  flemmonofa,  fono  1 diluenti , egli 
antiflogifilci  propofii  nell’  infiammazione  (24).  Al- 
lora che  il  calore  , e il  movimento  dègll  umori  non 
fono  molto  grandi,  aderilco  volentieri  all’  infufionc 
Tom.  I.  G dei 
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dei  fiorì  di  fambuco,  o di  tllia  , Ja  quale  è un  dol- 
ce rifolutivo  , e diaforetico  j mallnne  le  fi  ufa  cal- 
duccia , 

2qo.  Quanto  poi  ai  locali  limedj  molti  ve  n*  ha 
contro  di  quella  malattia.  Pure  io  ne  palio  non  po- 
chi lotto  filenzio,  peichè  dilconviene  il  nominarli  , 
quando  lono  fiati  Iperimcntati  poco  vantaggiofi  . Le 
lifipole  leggieri  j e quelle  , che  riconoicono  una  ca- 
gione lemplice , ed  accidentale , fi  accontentano  di  ripa- 
rarle dalTaria  fiedda,  coprendole  con  delle  tele  alcmt- 
te  e calde,  rinnovandole  con  Sequenza  ; o al  più 
al  più  colle  quattro  farine  rilolutive  (27),  o con  lac- 
chetti  pieni  eli  fiori  di  camamilla , dì  lambuco , delle 
foglie  lecche  di  prezzemolo,  di  cerfoglio,  e fiinili  , 
affine  di  mantenerle  moderatarhejrte  calde,  ed  in  una 
continua  tralpirazione.  Egualmeiue  va  curata  ancora 
la  rifipola  della  faccia,  poiché  fi  è ofiervato,  che  V 
applicazione  dei  bagnuoli  aggrava  quafi  lempre  la  ma- 
lattia, e facilmente  la  determina  alla  fuppurazione  , 
quantunque  fia  leggiere.  In  quefia  fi  ulano,  più  che 
in  ogn’altra  rifipola,  leemullioni,  eglilciroppi  ano- 
dini (24)  alla  notte,  per  calmare  gT irritamenti  cre- 
feiuti  lui  tromontare  del  Iole  (253).  Nel  giorno  gio- 
vano i pediluvj  frequenti  caldi  , e nella  ofiinatezza 
della  malattia  i finapifmi  ai  piedi  . Alcuni  lodano 
ancora  i vefcicatorj  alle  gan-be;  ma  fuori  della  cir- 
cofianza,  che  la  malattia  non  lia  refiia  alla riloluzio- 
ne,  e che  rinitamento  non  fia  Ipento,  non  mi  lem- 
brano  troppo  confacenti  all’  indole  della  malattia:  a 
meno  che  non  li  1 ichiedefieio  il  ritrocedimenro  del- 
la crolla  lattea,  dell’  erpete;  o il  leccamento  di  un’ 
ulcera,  del  fetone,  del  f^onticolo  ; o una  particolare 
coflituzione  epidemica  . 

241.  Allora  che  la  rifipola  è accompagnata  da  ar- 
dore, e da  irritamento,  e pairccipa  del  flemmone, 
ì locali  fono  utili  per  fedare  1’  orgalrro,  e lo  Icuo- 
limento  del  folidl  . E nel  rrcntie  thè  \oglioi  fi  im- 
piegare, bilegna  elaminare  le  la  rifipola  è coperta  di* 
vclcichc,  affine  di  aprirle  prima  di  apporvi  il  rime- 
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dio  , onde  1’  umore  acre  non  irriti  , nè  mioca  alle 
parti  adiacenti.  Bafta  il  pungerle  verfo  la  loro  baie 
con  ua  ago,  e poi  comprimerle  piacevolmente  , per 
far  fortire  tutto  il  fluido  contenuto.  Votate  le  velci- 
chette,  fi  ulano  i fughi  di  lattuga,  di  porcellana,  di 
piantaggine , di  crefcione,  di  ninfea,  di  lente  pallu- 
flre;  oppure  il  decotto  di  quefi’erbe,  del  julquiamo, 
del  meliloto , dei  fiori  di  tambuco,  dei  papaveri  con 
raggiunta  di  due  oncie  di  aceto  rofato,  o fambucino 
in  ogni  libbra  grolla  di  decotto  . Con  quefti  rimedj 
fi  fanno  fornente,  bagni,  o cataplalini  aggiungendovi 
la  midolla  del  pane  , fi  applicano  caldi  , anzi  che 
no,  coi  riguardi  elpofli  (3O,  e fi  rinnovano  con  fre- 
quenza , quando  1’  ardore,  e il  calore  fono  forti. 
Allora  che  la  riiipola  è priva  di  quelli  fintomi,  e in 
vece  è accompagnata  da  lecco  calore  , fi  configliano 
j rifoluti^i  altrove  propolti  (29);  oppurre  i mcllitlvi 
mucilaginolì , come  il  decotto  di  malva,  di  verbal- 
co,  di  altea,  dei  fiori  di  fambuco,  di  camamillacon 
un  po’  di  latte  altre  volte  lodato  (29) . 

242.  I prefatti  fuccorfi  ( 241  ) debbono  cflere  con- 
tinuati fin’ a tanto  che  la  tifinola  dà  legni  di  rilolu- 
zione  collo  Icemamento  dei  fintomi,  e cello  (laccarfi 
dalla  cuticola  a iquame.  Di  poi  fi  regola  il  mala- 
to, come  fi  è detto  della  infiammazione  tanto  per  la 
cura  interna  (26),  quanto  per  I’  eflcrna  ( ^o.  52.  ). 
Oliando  la  cute  fi  trova  Icorticata  , ed  ulcerata  , allora 
va  fomentata  coll’acqua  di  piantaggine , dellolpcima 
di  rane,  di  icla  pallida  con  alcuni  grani  dello  zuc- 
chero di  Saturno,  o con  alcune  goccie  di  aceto  di  li- 
targirio  ,•  oppure  con  tira  leggiere  foluzione  di  virri- 
uolo  nell’  acqua  di  rofe,  In  modo  che,  applicata  alla 
lingua,  non  dia  alcun  legno  di  pungenza  . Se  quelli 
rimedj,  praticati  per  qualche  tempo,  non  rilaldano  le 
pjaghette  della  cute,  è legno  , che  domina  ancora 
1’  umore  *rifipelatofo  nel  largue  : quindi  è uopo  di 
combatterlo,  e di  correggerlo  ci.lla  dieta  vegetabile, 
e colle  bevande  acidule,  e coi  diaforetici,  ecogllan- 
lilcoibuticì , cerne  i lughi,  le  iiifulioni,  i dlftillat)  , 
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o gli  eflratti  di  crefcione  , di  beccabunga  , di  co- 
clearia , di  trifoglio  fibrino , di  fumaria.  Elauflo  il 
fonte,  da  cui  erano  mantenute  le  ulcerette,  elleno  lì 
leccano  o da  fe  inedcfime,  o medicandole  con  quaK 
che  polvere  aflorbente,  come  la  tiizia , la  biacca,  la 
creta  bianca,  e fimili, 

24^.  La  rlfipola  edematofa  (229)  richiede  prefifo  a 
poco  la  medefima  cura  della  ìempllce  ( 23S  ),  a cui 
aggiungonfi , tolto  lo  ftimolo,  i locali  caldi  latti  con 
r acqua  feconda  di  calce,  e con  due  dramme  di  fa- 
le  armoniaco  , e di  Tale  gemma;  oppure  col  ranno 
delle  ceneri  dei  pampini  , col  nitro  , col  lale  armo- 
niaco, e con  un  poco  di  aceto,  nel  calo  di  tenacità 
delle  linfe.  Alcuni  vi  aggiungono  ancora  lofpiritodi 
vino,  l’acqua  clememina,  o altre  foftanze  fpiritole; 
ma  io  non  fò<roppo  lodarle,  poiché  bolle  fperimen- 
tare  poco  favore\oli  nelle  riiipule  tra  Noi. 

224.  Le  rifipole  finromatiche  (226)  da  ferita,  da 
puntura  ec.  polTono  eflere  trattate  coi  riperculTivi(27) 
nel  loro  incominciamento;  ma  dopo  che  fi  fono  fìa- 
bilite,  debbono  curarli  come  le  altre  fin  qui  indicare. 
Quando  dipendono  dal  fudiciume  della  cute  , dall* 
applicazione  di  qualche  cerotto  , o da  altro  medica- 
mento , che  abbia  ratrenuto  la  trafpirazione , èduopo 
togliere  la  cagione  occafionalc,  pulire  lacute  colTac- 
qua,  col  vino  caldo  , o coll’  olio  fecondo  la  natura 
della  materia,  che  evvi  attaccata  . Allora  che  ella  è 
acre,  ed  irritante,  come  quella  del  finapifmo  , del 
fenigmo,  del  vefcicatorio , fi  lava  la  parte  col  latro, 
la  fi  medica  col  burro  frefco , o la  fi  unge  coll’  olio 
d’  uovo. 

24^.  Non  manca^  la  rifipola  di  ritrocedere  con  fre- 
quenza  piu  di  ogni  altra  infiammazione.  Quando  fi 
offerva  un  tale  fenomeno  , bifogna  rcnderfi  follecito 
di  arrecare  il  ritrocedimento  , e richiamare  di  nuo- 
vo la  materia  afforbita  alla  parte  infiammata , fem- 
pre  che  minacci  di  attaccare  il  capo  , il  petto  , il 
ventre.  Fuori  di  quello  cafo  non  occorre  pigliarli  bri- 
ga , poiché  non  manca  alcuna  volta  dì  abbandonare 
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una  parte  nobile,  p.  e.  la  faccia  , per  viziarne  un’ 
altra  ignobile,  come  le  braccia  , o le  gambe.  Allo 
Icoprlrli  adunque  del  ritrocedimento , il  prlnicii  riguar- 
do è di  abbandonare  T incominciato  metodo  interno 
di  cura,  per  appigliarli  ad  un  altro  piu  opportuno  o 
diaforetico,  o refrigerante,  o aperitivo  ec.  a norma 
delle  circoftanze.  Ciò  che  ho  detto  de!  ritrocedinien- 
to  della  infiammazione  tanto  per  1’  interno,  quanto 
per  r efierno  f 78  ) pub  fervire  di  regola  anco  nella 
cura  della  ri  fi  pela. 

246.  Alcuna  volta  avviene,  che  la  rifipola  fuppu- 
ra,  o perchè  è Hata  trattata  con  loHanze  graffe  , o 
perchè  è Hata  tralcurata  dal  malato  medefimo  , o final»' 
mente  perchè  è Hata  creata  da  una  conftituzionc  flenf, 
monola,  o epidemica.  Comunque  derivi  la  luppura- 
zione  della  rifipola,  la  marcia  non  fi  raccoglie  in  un 
lacco,  come  fi  è detto  dell’  infiammazione  ( Part.  1. 
Gap.  II.  e come  alcuni  hanno  creduto,  ma  bensì 
in  tanti  piccioli  facchetti  Iparfi  qua,  e là  fui  centro 
della  rifipola,  li  quali  convertonfi  in  altrettante  ulce- 
rctte  cutanee,  dglorofe,  ed  irritabili.  ToHo  che  la 
rifipola  dà  indizio  di  fuppurazione  , fi  dee  trattarla 
coir  empia/ho  di  pane,  e latte,  o di  polpa  delle  mela 
cotte  fotto  le  ceneri  col  latte,  e coj  burro  frefeo  , o 
delle  erbe  mollitive  (42)  col  pane.  Quando  la  marcia 
è formata,  le  i piccioli  alceffi  non  fi  aprono  fponta- 
neamente,  bifogna  votarli  colla  punta  della  lancetta, 
onde  la  materia,  che  è di  natura  fierofa  , rolficcia  , 
putrida,  ed  acrimoniofa  , non  roda,  e guadi  mag- 
giormente la  cute  . Le  ulcere  fi  medicano  colf  un- 
guento della  Madre,  o colla  mucilagine  di  gomma 
arabica,  le  fono  dolentiflìme}  oppure  coi  dolci  dige- 
ftivi,  coprendole  di  poi  con  qualch’ uno  dei  cataplalmi 
anzidetri  fin’  a tanto  che  fi  lono  deterfe.  Dappoi  fe 
ne  procura  di  effe  il  feccamento,  lavandole  o col  vino 
caldo,  o colle  acque  di  fopra  indicate  (242j,omedi- 
candole  col  cerotto  di  Galeno,  delle  fpermaceri  , col 
canforato  del  Rhazis , coll’  unguento  nutrito  frefeo  , 
coll  olio  dello  zolfo,  col  cefiotto  del  Turnero,  coll® 
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polveri  affo rbenti  (242) . Li  loccorfi  ertemi  vanno  fe- 
condati cogli  alteranti  interni  ( n.  cit.  ),  e a quan- 
do a quando  coi  piacevoli  purganti , 

247.  Il  trattamento  della  rifipola  maligna  è il  me- 
delimo  del  flemmone  di  limile  carattere  (220),  o del- 
la cangrcna  umida  dipendente  dalla  malignità  degli 
umori  ( ii^.  e leg.  ),  a cui  mi  riporto- 

24B.  Innanzi  , che  chiuda  il  mio  dire  folla  rifipo- 
la  , debbo  foggiugnere  qualche  cofa  a prò  di  quelli  , 
che  fono  frequentemente  recidivi.  Il  primo  riguardo 
èj  eh’  elrt  abbianfi  nel  vitto  a tenere  con  frugalità, 
con  circolpozione  , con  rilefbo  circa  alle  cofe  acri  , 
aromatiche,  e Ipiritolc.  Il  fecondo,  ch’erti  ritenganrt 
dalla  collera,  dalla  malinconia,  dall’ ozio,  e dall’ef- 
porlì  all’aria  fiedda  fenza  i neceiTarj  riguardi,  e dall' 
abulo  di  venere.  Il  terzo,  eh’  elfi  non  moftrinfi  re- 
fi j all’ tifo  a quando  a quando  dei  piacevoli  purgan- 
ti ( 2 j j , del  fiero  di  latte,  della  dieta  vegetabile  , 
dei  medicamenti  laponacei  cavati  dal  regno  vegeta- 
bile altrove  proporti  (24.242.),  e dei  bagni  univer- 
fali  nella  rtagione  calda,  e finalmente  all’applicazio- 
ne di  un  cauterio. 

CAPITOLO  III. 

Del  Fìma  e fua  Cura. 

249.  Il  Fìma  (208)  è un  tumore  infiammatorio  cu- 
taneo, circonfcritto  , irregolare;  ora  appuntato,  ora 
piano;  ora  grande,  ora  picciolo  ; ora  fuppura  con 
facilità,  ora  con  della  difficoltà  grande;  ora  con  po- 
co, ora  con  molto  ardore,  la  cui  fede  fono  le  glan- 
dule  erterne  del  corpo.  Allora  che  è plano  , grande* 
con  calore  mordace,  e che  fuppura  con  lentezza  , è* 
chiamato  Tanno  , o Fìghetlo. 

250.  Il  fangue  vlfcolo  acre  fermatofi  nelle  anzi-  | 
dette  glandule  è la  cagione  prìneipaie  di  querta  affé-  j 
zione  . 

251.  Q.*ando  il  tumore  h accidentale,  è raro,  che’ 
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5 malati  fi  determino  ai  medicamenti  interni  . Se 
poi  recidiva  con  frequenza  , allora  fono  nccelTarj  i 
depuranti  del  fangue , che  faranno  i mcdefimi  della 
infiammazione  ( 24  ),  e della  rifipola  ( 235.  239.  ). 

252.  Circa  poi  ai  locali  fono  ottimi  il  cerotto  dì 
fpernaceti  con  quello  di  altea,  o delle  mucilagIni,o 
di  meliloto  , per  condurlo  a luppurazione . Gli  un- 
guenti di  fuzia,  di  niinio,  di  biacca,  di  litargirio 
fervono  per  leccare  rulccretta  rimafta.  Nella  maxi- 
ma parte  de' cafi  il  vero  fima  ha  bifogno  di  pochif- 
fimi  rimedj  ertemi  , perchè  con  quanta  facilità  fup- 
pura , con  altrettanta  cicatiizza.  Il  fighetlo  non  ri- 
chiede altri  fuppuranti  , che  gl’  indicari  , impercioc- 
ché un  medicamento  più  attivo  può  farlo  crefecre  , 
come  fe  forte  un  furoncolo . 

CAPITOLO  IV. 

De//’  Epinittide  e [ua  Cura. 

25_3.  L Epinittide  (208)  è un  tumoretto  infiamma- 
torio dolentirtimo,  pruriginolo  più  di  notte,  che  di 
giorno  con  baie  rolfà  , e con  punta  era  bianca  , ora 
rorta,  o livida,  o nera,  la  quale  lafcia  dopo  di  fe 
un’ulcera  cava,  fporca,  dolente  al  tatto,  la  cui  ma- 
teria è ora  macola,  ora  tinta  di  fangue. 

254.  QLiert’  affezione  ha  la  fua  lede  nella  fortanza 
della  cute,  e può  Icorrere  tutta  la  faperficiedel  cor- 
po, come  ho  offervato  in  una  Celibe  di  temperamen- 
to fanguineo  biliolo.  Ella  riconofee  per  fua  cagione 
primaria  1’  acrimonia  lalla  degli  umori  o naturale  , 
o dipendente  dall'  abulo  delle  lei  cole  non  naturali  , 
ma  fpecialmente  dei  cibi  acri  , e falati  , delle  be^ 
vande  fpiritofe  , ed  aromatiche  , e delle  frequenti 
collere. 

255.  epinittide  non  è malattia  perlcolofa  per 
fe  fterta;  ma  tale  pub  diventare  s’  è mantenuta  da 
vizio  grande  degli  umori , e infiememente  fia  mal 
curala.  L’umore  allora  fi  fi(Ta  nella  cute,  e fi  pro- 

G 4 fon- 


104  Lib.  I.  delle  Malattìe 

fonda  nella  ccllulaj  c , e cagiona  ulcere^  ofHnate  , o 
lì  traiporta  al  langue  , e produce  pericolole  confe. 
guenze. 

25(5.  I medicamenti  Interni  da  impiegarli  per  la 
fina  di  quella  malattia  lono  i medefimi  della rifipola 
forre  ( 239  ).  I bagni  iiniverl'ali , il  mezzo  bagno  o 
Icmicupjo  non  debbono clfere  tralcurati  nella  lunghez- 
za deir  epiniteide,  e lui  finir  di  clTa  li  fa  ulo  del 
latte . ^ 

257.  I locali  fono  le  bevande,  i bagnuoll,  gli  cm- 
pialtri  caldi  fatti  colle  medelime  cole  propolle  nella 
rifipola,  che  luppura  (2^6),  a cui  aggiungonli  ilfo- 
lanOj  il  julquiamo  , c i lenii  di  lino.  Apoflemetafi 
repinitride,  fi  medica  1’  ulcera  col  burro,  coll’  un- 
guento refrigerante  di  Galeno,  col  rolato  frefehi,  e 
lavati  più  volte  nell’ acqua  delle  rofe  pallide,  e cogli 
altri  foccorfi  raccoman(i?ti  nelle  ulcere  refipelatol'e 
( n.  cit.  ) . 

C A P I T O L Q V. 

Del  Terminto  e fua  Cura  . 

258.  Il  Termi?]to  (loS)  h un  tumore  Infiammatorio, 
picciolo,  dolorofo  con  bafe  rofia  lucente,  e con  una 
puflola  nera  cangrenola  in  punta  , la  cui  fede  è la 
iuperficie  della  cute. 

259.  Quell’  affezione  nafee  dal  fangue  fpeffo,  dal- 
lo icorbuto  , dall’  acrimonia  degli  umori,  dalle  paf- 
fjoni  deir  animo.  Ella  attacca  più  facilmente  i vec- 
ch;  , che  gli  adulti,  e più  quelli,  che  nutrilconfi  di 
cibi  acri,  falati,  o affumicati,  e che  vivono  in  luo- 
ghi umidi  , balli , e nelle  carceri . 

260.  Il  terminto  non  è pericolofo  , fempre  che 
non  dipenda  dalla  qualità  acre  , o fcorbutica  degli 
umori . 

261.  La  cura  confifle  nel  refpirare  un*  aria  fana 
e libera,  nella  dieta  vegetabile,  nelle  bevande  acide 
col  fugo  di  limone,  o collo  fpirito  di  vitriuolo  , fe 
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r affezione  nafee  dall'avere  danziaro  in  luoghi  umi- 
dì, e nelle  carceri;  oppure  s' è prodotta  dalle  palfioni 
deir  animo.  Qiiando  dipende  da  vizio  degli  umori  , 
polTono  edere  utili  i bagni  caldi  d’ acqua  dolce,  l’ulw 
del  latte , e gli  antifcorbutici  ( 242  ) a norma  dell* 
indicazione. 

262.  Tra  i locali  fi  annoverano  quelli  dell’  epi- 
nittide  ( 257  ),  cotti,  o melcolati  col  latte,  oppure 
un  cataplaima  latto  colla  polpa  dejle  mela  cotte  lot- 
to le  ceneri  , o nel  decotto  dei  lemi  di  lino,  ed  im- 
paftata  col  burro  frelco,  o colla  mucilagine  dei  fe- 
mi  delle  mela  contogne , o di  plìlio.  Caduta  T efea- 
ra  , fi  move  la  l'uppurazione  cogli  llelfi  locali,  e co- 
gli unguenti  di  già  proporti  (257)  , e fi  lecca  T ul- 
cera colle  fila  alciutte  , e colle  bevande  di  decott® 
di  china  china. 

CAPITOLO  VI. 

Lei  Furoncolo  e fua  Cura, 

203.  Il  Furoncolo  ( 208  ) è un  tumore  infiammato- 
rio,  duro,  appuntato,  rofib,  dolentilfimo,  molto  cal- 
do, rotondo,  più  grande  degli  anzidetti  tumori  (249. 
253.  258.  ) , ma  che  di  rado  lupera  la  grolfezza  di 
un  uovo  di  piccione.  D’  ordinario  è lenza  febbre,  a 
riferba  di  quando  è molto  grande,  o quando  è fitua- 
to  lopra  parti  molto  fcnfibili,  o «ijuando  ve  n'ha  piu 
d’  uno.  La  fede  di  elfo  fono  la  cute,  c il  telTuto 
cellulolo.  L’etimologia  del  furoncolo  la  deducono  dal 
furore,  con  cui  fi  produce:  altri  dai  fori,  che  quaL 
che  volta  lafcia  quando  fuppura  . 

264.  La  terminazione  dì  querto  tumore  ib  la  fup- 
purazione.  £lla  non  è mai  perfetta,  come  fi  olTerva 
nella  Infiammazione  j ma  bensì  è rofiiccia,  e langui- 
riola.  Il 'voto,  che  lafcia  detto  'ventre  del  furoncolo 
è vertito  di  una  crorta,  o efeara  bianca,  Ipelfa , re- 
race  , grumdlà , la  quale  fi  fcioglie  a poco  a poco  in 
marcia  Tempre  languinola.  Dopo  di  che  l’ulcera  ci- 
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canlzza  con  molta  facilità  . E’  cola  rara  Hi  vedere 
iin  furuncolo  nafcere  , e guarire  lenza  che  non  ne 
comparifca  un  altro,  poi  il  terzo,  ed  anche  in  mag- 
gior numero  in  una  volta  fola. 

26<).  Il  muco  fpelTo  , denfo  , e congiunto  a una 
diateli  acrimoniola  del  fangue  formano  la  cagione 
immediata  di  quella  malattia  ; alle  rimote  apparten- 
gono la  tralpirazione  impedita,  le  cattive  digellioni , 
il  freddo  fubitaneo  e di  lunga  durata  , la  crill  im- 
perfetta di  qualche  preceduta  malattia  , Ipecialmente 
vajuolofa,  Taffezione  cattarrofa , le  reliquie  del  latte 
nelle  donne , o della  lue  venerea  , o fcorbutica  . 

266.  il  fu  roncolo  non  è malattia  pericolola  : anzi 
fpelTe  volte  è falutare,  liberando  il  corpo  da  un  umo- 
re eterogeneo.  La  comparfa  di  lui  ne’malimal  giu- 
dicati finifce  di  depurare  il  fangue.  Il  pericolomag- 
giore del  furoncolo  b quando  attacca  l’ano,  ola  vul- 
va, da  cui  ne  poiTono  nalcere  le  fiflole  a quelle  par- 
ti; oppure  quando  è recidivo,  o che  ne  comparifco- 
ro  molti  in  una  volta,  allora  il  male  è di  lunga  du- 
rata , e non  di  rado  ne  nalcono  la  febbre  grande, 
la  veglia,  la  convuKione,,!’  epilepfia,  la  morte.  Io 
che  onfervafi  qualche  volta  nei  bambini. 

267.  La  cura  del  furoncolo  non  molto  dolorofo  , 
nb  m -Ito  duro,  nè  grande  Ha  unicamente  nell’olfer- 
vare  un  po’  dì  dieta  per  i primi  giorni , e nell’  ap- 
plicazione dei  fuppuranti  più,  o manco  molli  ( 42. 
e fcg.  ) a norma  della  maggiore,  o minore  facilità , 
che  ha  di  ammarcirfì . 

Siffatto  tumore  efclude  I rimedj  rifolutivi  , poiché 
r efperienza  ha  molirato  , che  ei  non  obbedilce  alla 
loro  azione,  e che  nulloflante  fuppura  , e laida  do- 
po di  fe  delle  durezze  , le  quali  fon  poi  difficili  a 
toglicrfi,  o fono  la  forgente  di  nuovi  furoncoli,  odi 
altri  tumori.  Gli  ammarcianti  vanno  continuati  fin’ a 
tanto  che  la  fuppurazione  è perfettamente  (labilità,  e 
il  furoncolo  non  fi  è votato  da  fe  medefimo  , non 
efigendo  il  taglio,  fuori  di  alcuni  cali  particolari. 

26'è.  Q;iefli  cafi  fono  quando  il  tumore  è nato  m 

vici- 
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vicinanza  tieJranu,  della  vulva,  o fui  perineo.  Im- 
perciocché , effendo  quelle  parti  abbondantiflìme  di 
cellulare,  evvi  il  fofpetto  , chela  materia polTa  intro- 
durfi  tra  cellula,  e cellula,  e giugnere  a guaftare  il 
retto,  la  vagina,  o la  velcica , lìccome  non  di  rado 
addiviene,  e formarvi  la  tillola.  Or  dunque  fuhito 
che  la  luppurazione  è /labilità,  bllogna  aprire  II  fu- 
roncolo  con  un  ampio  taglio,  e nel  luogopiùdeclive, 
onde  la  marcia  polTa  colare  con  libertà  per  tutto  il 
tempo  della  cura,  e fi  polfa  medicare  il  foi:do  coi 
necelTarj  riguardi  (<5i).  Alcuni  opinano,  che  Ha  ifpe- 
diente  d’aprire  il  tumore  innanzi  la  perfetta  matura- 
zione, per  allontanare  più  che  mai  il  pericolo  della 
iìdola  in  quelle  parti  , lo  però  non  mi  fo  più  appi- 
gliate a quella  pratica,  da  che  ho  offervato,  che  il 
lolleelto  aprimento  aggrava  Icmpre  più  di  fintomi  la 
parte,  e non  rilparmia  il  pericolo  della  fi/lola . SpeH’e 
volte  luccede,  che  il  tumore  fi  apre  da  le  medefimo, 
licchè  bilogna  badare  all’  apertura  , la  quale  s’è  pic- 
ciola,  ficcome  d’ordinario  fuccede,  va  allargata  con 
un  buon  taglio,  per  le  ragioni  poch’anzi  cipolle,  il 
quale  non  tarderà  guari  a impicciolirli . 

26g.  Così  aperto  il  furoncolo,  conviene  provvede- 
re all*  ulcera  con  quegli  unguenti  , che  alla  conlu- 
mazione  dell’ e/cara  (26^)  fieno  conducenti,  e giove- 
voli; poiché  una  porzione  di  elTa  che  vi  rimanga, o 
ritarda  la  cura  , o produce  fieni  , e fifiole  , o lafcia 
delle  durezze  invincibili  , o è cagione  di  nuovi  fu- 
roncoli.  I digeflivi  fiemplici  s’  impiegano  per  le  pri- 
me due  0 tre  volte,  e poi  fi  palla  agli  attivi  ( 70. 
107  ) , con  melcolarvi  ancora  un  poco  di  mercurio 
precipitato  rodo  , o di  unguento  degli  Egizjanorma 
del  bifogno.  Se  le  pareti  del  tumore  fono  ingrolfiate, 
e con  poca  infiammazione,  è la  circollanza  di  ufiare 
del  cerotto,  che  di  lopra  è dato  difiapprovaro  (62)ì 
alfine  di  farlo  valere  a guadagno  di  una  più  loHeci- 
ta  fiuppurazione . La  maniera  di  medicarlo,  e di  cu- 
rarlo è quella  medelima,  che  è data  indicata  parlan- 
do degli  alceifi  ( <51.  e leg.  ). 

270.  Paf- 
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270.  Paflìamo  ora  a vedere , come  vada  curaro  il 
furoncolo  dolcntìfTimo , ed  Infiammato,  e il  recidivo. 
Comechè  ev^i  un  grande  irritamento  nella  parte  , e 
fors’  anche  in  tutto  il  corpo,  è uopo  ricorrere  al  la- 
lalTo  per  togliere  il  fovcrchio  ftimolo , e minorare 
r infiammazione , onde  non  cagionila  cangrena.  Ma 
quello  loccorlo  va  praticato  nello  flato  infiammatorio 
del  furoncolo,  e avanti  che  lottentri  quello  di  fup- 
purazione  , mentre  in  allora  1’  ulo  di  efTo  è ricono- 
feiuto  inutile,  e nocivo.  A di  lui  compagno  aggiun- 
gonfi  la  dieta,  e i rimedj  rinfrefeativi , e gli  anodi- 
ni come  nelle  altre  infiammazioni  ( 23.  e leg.  ) , e 
i caraplafmi  ammarcianti  anodini  (43),  da  cui  non 
bifogna  dipartirfi  , fe  non  dopo  ceflati  gli  accidenti 
nella  maffima  parte.  Q_uefli  furoncoli  non  lono  di 
lunga  durata , c più  prello  guarifeono , perchè  T ef- 
cara  interna  fi  fcioglie  più  prontamente,  che  nell’ 
antecedente  calo  (267). 

271.  Ammarcitolì  il  furoncolo,  bifogna  condurli 
come,  nel  calo  antecedente  (2(57)  , poiché  il  taglio , ol- 
tre all’  effere  comunalmente  inutile,  è ancora  dolo- 
rofilfimo . Quando  fiamo  obbligati  ufar  del  ferro  per 
qualche  particolare  cafo  (268),  s’  offerva  non  rade 
volte  colare  molto  fangue  dall’ incifione.  Q iefio  Icc- 
lo  vota  prefiamentc  i vafi  ingorgati  dal  langue,  eie 
pareti  meglio  fi  alfottigliano  ^ da  cui  ne  dipende  la 
facile  guarigione. 

272.  1 furoncoli  rlcidivl  debbono  effere  combat- 
tuti predo  a poco  nella  fegucnte  maniera  . Quando  il 
foggetto  è giovane,  e pletorico,  i Ipecitìci  fono  la 
dieta  vegetabile;  il  falaffo  , o le  mignatte  alle  mo- 
roidi , alla  vulva,  o le  ventofe  tagliare;  i purganti 
piacevoli  (23);  i bagni  univerfali,  e quagli  altri  ri- 
guardi propofii  nella  cura  prefcrvatlva  della  rifipola 
(248).  Se  la  cagione  è un’affezione  catarrofa ,0 erpe- 
tica, va  tolta  coi  fughi,  colle  Infufioni  , e coi  de- 
cotti aperitivi  , e faponacel  interni  cavati  dal  regno 
vegetabile,  come  la  radice  di  dente  di  llone,  di  gra- 
migna, di  feorzonera,  di  cicoria;  le  erbe  d’indivia, 
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borraggine,^  di  lonco,  e {ìmili}  I brodi  di  vitel- 
la, dei  granchi,  e delle  rane  alterati  colle  arzidett* 
erbe,  colla  lallapariglia , colla  radice  di  chiana  dolce. 
Allora  che  lìalce  da  vifcofità  delle  linfe,  s’impiegano 
i diiirerici  più  efficaci,  di  cui  fi  parlerà  nelle  malat- 
tie , I diaforetici , e le  acque  marziali . Nei 

cali  di  vizio  Icorbutico  degli  umori  , coftumanfi  gli 
alteranti  antifcorbutici  proporti  (242),  e da  proporli 
trattando  delle  Ulcere . 

CAPITOLO  VII. 

"Del  Favo  e fua  Cura  . 

275.  Il  Favo  ( '208  ),  altrimenti  Vcfpajo  3 è un  tu- 
more di  natura  limile  al  furoncolo  ( 263  ),  ma  più 
grolTo,  e iempre  accompagnato  colla  febbre,  chelup- 
pura  con  molte  aperture  nella  cure  fimili  alle  cellule 
deir  alveare  delle  Api,  o delle  Vefpe,  da  cui  geme 
una  materia  come  il  mele  . 

274.  La  lede  di  quelV  affezione  è la  cellulofa  del 
dorlo,  e della  nuca,  più  d’ogni  altra  parte  del  cor- 
po. Ciò  lo  mortrano  quei  facchctti,  nei  quali  fuccede 
il  rirtagno  della  materia  adipoia,  congiunta  ad  una 
fortanza  acrimoniola  putrida  del  langue  ivi  depofitata . 
Efii , giunti  alla  maturità,  fcoppiano,  e il  loro  foro 
corrHpor.de  alla  rifpettiva  cellula,  di  modo  cheli  nu- 
mero delle  aperture  corrifponde  a quello  dei  piccioli 
tumori  in  quella  parte  formati . La  cellulare  membra- 
na è la  fede  di  querto  tumore,  e la  pinguedine  alte- 
rata n’  è r immediata  cagione.  Alle  rimote  cagioni 
appartengono  tutte  quelle  cofe,  che  producono  il  fd- 
loncolo  (265),  e quelle  ancora,  che  poffono  chiude- 
re, comprimere,  ortringerele  vene,  che  alTorbifcono 
la  pinguedine  per  dar  luogo  ad  una  nuova  feparazio- 
ne;  quindi  ella  dovrà  neceffariamente  guaftarfi , cor- 
romperfi  , e perfettamente  fuppurare. 

275.  1 foggetti  di  temperamento  umido  , quelli  , 
che  fono  pingui,  e pieni  di  umori  vilcofi  .ed  acri 
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fono  irequentemente  attaccati  dal  favo , più  d’  ogni 
altro. 

275.  Il  pronoftìco  del  favo  generalmente  non  è 
cattivo;  ma  quando  occupa  un  grande  Ipazio  di  luo- 
go, e uniti  vi  fieno  febbre  forte,  eccelfivo dolore,  e 
grande  infiammazione  , il  male  non  manca  di  effere 
pericololo,  di  lunga  durata,  e di  cura  dilfìcile . Tale 
parimente  rielce  V efito  di  lui,  fe  T infermo  è ca- 
chettico, e d’  altro  male  attaccato,  ed  anco  in  età 
avanzata  , 

277.  La  cura  non  differirce  dal  furoncolo  forte  , 
e per  db  mi  riporto  in  tutto,  e per  tutto  a quella 
malattia  (270.  e leg.),  lafdando  alla  natura  T apri- 
mento  dei  varj  tubercoli.  Dopo  di  che  alcuni  propon- 
gono la  dilatazione  dei  mcdefiml  fori  , acciò  la  cor- 
rotta materia  aver  pofia  più  facile  lo  itolo,  ed  acciò 
medicar  fi  pofia  più  agevolmente  la  piaga.  Io  per  me 
opino,  che  una  tal  pratica  vada  intrapre'a,  quando 
fieno  picciole  le  aperture,  onde  la  marcia  , per  la  lua 
denfità,  non  pofia  ufeir  facilmente:  ma  anche  In  que- 
llo calo  io  pur  penfo,  che  non  debbanfi  tutte  taglia- 
re, per  non  cagionare  moIellilTìmo  dolore  al  malato - 
In  oltre  debbono  praticarli  le  incifioni,  allora  cne  la 
cute  è alfottigliata  in  maniera,  che  non  pofiàpiùat- 
taccarfi  alle  parti  fottopofie,  ficcome  liiccede  non  di 
rado  fui  finire  della  cura,  e quando  è fiato  fatto  un 
lungo  ufo  dei  fuppuianti  untuofi  . 

278.  Fatta  che  fia  la  fuppurazione  , fi  continuano  i 
cataplafmi  mollìtivì  lenza  lofianze  grafie  fin  quali  alla 
perfetta  guarigione  , e poi  fi  medicano  i fori  colle 
fila  alciutte.  Qiiando  poi  de’fori  è fiata  fattala  dil^ 
razione,  fi  medica  la  parte  come  le  Icmplici  piaghe, 

CAPITOLO  Vili. 

Del  Bubbone  e fua  Cura  . 

c 

279.  v3l  chiama  Bubbone  (208)  quell*  ingorgamento 
d'  umore,  che  fi  fa  nelle  glandule  delle  afcclle  , del 
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collo,  e degl’  inguini,  e che  generalmente  è cono- 
fciuto  per  un  depofito  umorale,  allorché  non  dipende 
da  cagione  eterna.  Si  onTcrvi  la  bruttura,  e T ulb 
delle  glandule  j fi  elamini  il  loro  dcliole  intreccio,  e 
la  loro  fituazione  nella  membrana  ccllulola;  e fi  ri- 
fletta alla  poca,  anzi  alla  neflfuna  comprellìone,  che 
loffrono  dai  mufcoli  adiacenti  , e alla  loro  polìzione 
lui  vali  grandi  , e poi  non  vi  farà  difficoltà  di  con- 
fdTare  la  facilità  di  quefii  depofiti . 

280.  11  bubbone  pub  effiere  Jemplìce  o benigno  , 
complicato  i e maligno.  Il  benigno  è quello,  che  non 
è fiato  preceduto  da  neffun’ altra  indllpofizione  degli 
umori.  11  cemplicato,  fe  riconolce  un’ affczioire  ve- 
nerea, o firumola.  11  maligno,  quando  è cagionato 
da  un  principio  putrido,  o maligno  degli  umori. 

281.  Il  bubbone  benigno  ( 280  ) è un  tumore  In- 
fiammatorio flemmonolo  , circonfcrltto  , più  o meno 
duro  e pullante  , rotondo  o allungato,  o pocoomoi- 
to  attaccato  alle  parti  lottopofie  , con  febbre  , che 
una  , o più  delle  glandule  luddette  (279)  offende  con 
moleftia  ed  incomodo  dell’  infermo  . Èffo  è fami- 
gliare ai  bambini,  ai  fanciulli,  e ai  giovani. 

2S2.  La  cagione  immediata  è quella  medefima  del 
flemmone  ( 209  ).  Alle  rimote  appartengono  quelle 
del  furuncolo  f 265  );  gli  sforzi  vie  lenti  colle  brac- 
cia; i lalti;  il  camminare  fientaro  ; la  luppreflìone 
della  crofia  lattea  , della  rogna  , i colpi  efierni  , le 
ferite,  e le  contufioni;  gl’ irgoigamenti  infiammato- 
rj , in  conleguenza  a una  ferita  della  bocca,  o delle 
efiremità,  per  la  comunicazione  delle  parti  nervofe, 
e del  teffuto  cellulcio  , che  lega  quefie  parti  le  ime 
colle  alt I e . 

28^.  Qj.iefia  malattia  partecipa  della  natura  del 
fieinmone,  e il  luogo  ne  fa  la  fola  differenza  : per 
cib  va  trattata  cogli  fieifi  nmedj,  e colle  fieffecau- 
tele  tanto  a riguardo  della  cura  per riloluzIorie('2l4), 
quanto  a riguardo  di  quella  per  luppurazione  ( 216. 

^ )•  Apofiematofi  il  bubbone,  non  bilogna  af- 

frettarli di  dar  efito  alle  marce,  maffime  s’e;  èfup- 
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pnrato  con  lentezza  5 poiché  non  perdiaiTio  la  fpeian- 
za  di  far  ammarcire  tutta  la  gianduia,  che  in  fimi- 
li  cafi  è d’ ordinano  fuppurata  per  metà,  per  cui  la 
cura  rielce  lunga  e dolorolà  , dovendoli  più  volte  u- 
lare  dei  corrofivi  per  difiruggerla. 

284.  Gà'é  flato  detto  di  alcuni,  1 quali  fi  fono 
ingannati  pigliando  a bubbone  iin  bubbonoceile,  e di 
averlo  per  tale  aperto.  Di  quello  abbaglio  ricordomi 
di  effere  flato  ne'  primi  anni  de’  miei  lludj  teflimon 
oculare:  ma  acciocché  un  tale  accidente  non  abbia 
a fuccedere,  voglio  dire  , che  1’  ernia  ha  una  baie 
Il  retta  , e la  volta  larga,  e che  Ivanilce  in  alcune  po  • 
liture  dell’  infermo  , ipecialinente  le  vi  fi  aggiugne 
la  compì eiTione  j e che  la  cute  non  é infiammata , né 
tefa  . Nel  bubbone  evvi  durezza  , che  non  cede  al 
tatto,  e tenfione,  e rolTezza  della  cute,  e più  lar- 
ghezza alla  fua  baie,  che  alla  fua  lommità , e febbre 
piu  , o meno  grande  . 

285.  Apertoli  il  tumore  naturalmente,  bifogna  re- 
golarli intorno  all’  apertura,  come  fi  é detto  del  fu- 
roncolo  (2<58)  . Circa  poi  alla  cura  poflTono  ballare  i 
precetti  inlegnati  trattando  degli  alceifi  (<5i.  efeg.), 
ai  quali  mi  riporto. 

286.  Non  fi  è mancato  di  dire  , che  i bobbonì 
femplici  diventano  lei  noli  , quando  fono  trattati  con 
un  poco  acconcio  genere  di  cura  , cogli  allringenti 
cioè,  coi  rilolutivi  , o coi  luppuranti  troppo  potenti . 
Una  tale  terminazione  non  1’ ho  mai  offervata,  quan- 
tunque abbia  avuto  de’ bubboni  a curare  non  pochi: 
anzi  polfo  dire  di  avere  veduto  ammarciarfi  più  lol- 
lecitamcnte  quelli,  che  erano  dalTempirllmo  curati  , 
che  gli  altri  trattati  colle  buone  regole  deirarte.  Or 
dunque  Io  opino,  che  quando  non  regna  negli  umori 
una  particolare  cachel'fia,  mai,  o quafi  mai  fuccede 
]’  induramento  dei  bubboni  femplici.  Ma  cafo  che  fi 
manifelli  quella  terminazione  , fa  di  mefiierl  fubito 
impiegare  i mezzi  per  prevenirla.  Cib,  che  dilfi  a 
quello  propofito  trattando  della  infiammazione  (92.  e 
fcg.  ) , va  a puntino  praticato  anche  in  quello  calo. 

287.  Il 
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iSy.  Il  bubbone  complicato  ( 280  ) verrereo  fi  til- 
vide  in  primario ^ e in  Secondario  Il  primo  è quel- 
lo, che  nal'ce  tre,  oquattro,  o lei  giorni  dopo  un  im- 
puro concubito,  oppure  viene  in  leguito  alla  lupref- 
lìone  della  gonorrea.  L'altro,  fe  comparifcc  natural- 
mente lenza  la  recente  precedenza  di  quelli  principj . 
Tanto  !’  uno,  quanto  T altro  pub  elTere  flemmonofo  , 
edematofo  , o fcirrofo  . 

288.  Il  ilemmonojo  primario  ( 287  ) lì  ril'olve  , e 
fuppura  come  il  bubbone  iemplice,  e per  db  fi  cura 
come  dinanzi  lì  h detto  ( 283  e leg.  ).  Allora  che  è 
l'econdario  , indica  il  veleno  venereo  nafcofio  negli 
umori  , e per  db  debb’  cHere  trattato  con  qualche 
divei  fità.  11  primo  riguardo  è di  determinare  Ì1  bub- 
bone alla  luppurazionc  , in  vece  della  riloluzione  , 
cogli  opportuni  luppuranti . In  Iccondo  luogo  di  non 
utare  degli  ainivenerei  , fin'  a tanto  che  h nello 
flato  d’  infiammazione,  e di  afcellb . Dopo  pallati 
quelli  periodi,  e flabilitafi  ben  la  luppurazione , al- 
lora è il  tempo  d’  impiegare  i mercuriali  interni  , 
cd  ertemi,  i decotti  ludoriferi  con  quelle  cautele, 
di  cui  fi  parlerà  trattando  delle  ulcere  Veneree  . Il 
terzo  riguardo  è di  non  aprirlo  immaturo,  nè  di  de- 
molire in  ogni  cafo  gl’  integumenti  , che  formano 
le  di  lui  pareti  , per  non  pregiudicare  agl'  infermi 
colla  operazione  fmaniola  e dolentilfima  , e per  non 
far  ritardare  la  fuppurazione . Il  calo,  che  efige  la 
demolizione  di  una  porzione  della  cute,  è quando 
è fiata  dillrutta  molta  cellulare  , e la  cute  fi  trova 
molto  alfottigliata  dalle  marce.  Dopo  che  il  bubbo- 
ne farà  perlettamente  fuppurato,  bifogna  aprirlo  da 
cima  a fondo,  ed  anche  in  croce,  s'  è molto  ertelo; 
indi  fi  medica  come  un  alcefib  , avendo  il  riguardo 
di  farlo  fuppurarc  abbondantemente  , e per  lungo 
tempo . 

289.  Il  bubbone  edematofo  ( 287  ) è quello  , che  fi 
forma  con  lentezza  , con  poco  calore  c dolore,  e len- 
za pulfazione  c febbre.  Ei  è molle  alla  fua  clrconfe- 
jenza  , e mantiene  l’ impreiTione  del  dito,  maduroaìla 
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fua  baie;  per  ciò  compifee  i periodi  dì  rirolazione  , 
o di  liippurazione  con  molta  lentezza  , e s*  indura 
con  facilità. 

290.  Quando  fi  voglia  tentare  del  medefimo  la  ri- 
foluzione  j conviene  impiegare  i purganti  idragoghi, 
tra  i quali  portano  il  vanto  le  pillole  bellqltiane;  i 
decotti  ludoriferi  j oppure  la  cura  mercuriale  come 
nella  lue  venerea,  maiìmie  s è lecondario.  Quefia 
cura  va  continuata  fino  a che  non  fia vi  più  alcun  fo- 
fpetto  di  lue  . Il  tumore  poi  fi  copre  nel  principio 
col  cerotto  diaquilon  , colle  gomme  di  diabotano  con 
una  poizione  di  quello  de  ranis  col  mercurio.  In  le- 
guito  fi  palTa  al  più  rifolurivi,  come  al  cerotto  de 
ranis  con  doppia,  o triplice  dofe  di  mercurio,  oppu- 
re alle  fregagioni  locali  con  uno,  o due  fcrupoli  di 
unguento  mercuriale  ogni  due,  tre,  o quattro  gior- 
ni , le  quali  fi  continuano  fin'  a tanto  che  ha  pro- 
molfo  la  riloluzione. 

291.  Nello  Ivanire  che  fa  II  tumore  , non  manca 
qualche  volta  di  lalciare  un  nocciolo  , o durezza  , 
che  non  mal  giunge  a rifolverfi  . Tuttavia  , quando 
il  tumore  è quafi  intieramente  Ivanito,  la  doccia,  e 
j rilolutivi  di  già  indicati  (92),  eccitando  un'  azio- 
ne più  viva  nelle  fibre,  poflono  compiere  la  cura  nel- 
la più  plaufibile  maniera. 

292.  Ma  comechè  coi  rimedj  proporti  , febbene 
fieno  propri  ^ disfare  il  bubbone,  non  fempre  ottienfi 
la  rifoluzione  per  le  ragioni  di  già  elpofte  (217) ; così 
quando  le  circofianze  dimortrart'ero , che  fi  porta  for- 
mare la  marcia  , che  (1  conofee  dai  fegni  indicati 
(34);  da  un  calore  quafi  come  una  fiamma,  che  va 
ertendendofi  lungo  il  cordone  fpermatico;  dalla  diffi- 
coltà di  movere  la  cofeia  e la  gamba  dello  rtertb  la- 
to j e dal  lentirc  T infermo  battere  le  arterie  adia- 
centi , e porte  lopra  il  bubbone;  allora bifogna  appi- 
gliarfi  ai  fuppuranti.  Non  occorre  qui  1’  accennare  i 
rimedj  neceffarj  in  querta  occafione,  perché  di  erti  fe 
n'é  di  già  parlato  a iufficcnza,  trattando  degli  afeeffi 
(41).  (Quando  la  fuppurazione  foffe  lenta  per  mancan- 
za 
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Z'à  d‘  infiammazione,  fi  può  applicare  Tal  centro  del 
rumore  un  poco  di  cerotto  vdcicatorio , odi  pietra  a 
caiircrio  ; oppure  fi  fa  precedere  T ulo  delle  ventole 
lecche  (45),  per  rifcaldare  il  tumore,  e per  promo- 
vere  1’  ammarcimento . 

293.  Giunto  a maturazione  II  tumore  , fi  olferva 
fc  la  gianduia  ò (lata  tutta  disfatta  dalle  marce  , o 
no:  quando  fi  trova,  che  non  è coi.lumata  per  in- 
tiero , la  buona  pratica  inlegna  di  coprire  il  bubbo- 
ne col  cerotto,.©  col  cataplafma  mollitivo  lemplice, 
e di  continuarlo  fino  a che  fcoppia  di  per  le  fielT'o  , 
o la  gianduia  b del  tutto  Iciolta  dalla  prelcnza  delle 
marce. 

294.  Succede  fpefib  nella  cicatrizzazione  di  queflo 
bubbone  , che  i di  lui  orli  fi  fanno  callofi  , quando 
è fiato  trattato  coi  cicatrizzanti,  e coi  ballamiciper 
confidcrarlo  prefio  , o col  lungo  ufo  dei  caterettici 
per  avere  un  più  abbondante  Icolo  di  marcia.  Allo- 
ra che  fi  ofì'ervano  rali  calli  , e durezze  nel  contor- 
no , debbonfi  macerare  coi  medicamenti  rilafianti 
molli  , per  ovviare  i leni,  la  fifiola,  e la  lunghezza 
deJJa  cura . 

295.  II  bubbone  feirrofo  (287)  forge  a poco  a po- 
co, non  è dolente,  nè  incomodo.  La  riloluzione  di 
efib  riefee  imponibile  , la  luppurazione  d'  ordinario 
è difficililfima . Tuttavia  fi  debbono  impiegare  i mez- 
zi lafciatici  dair  arte,  coi  quali  fu  talvolta  fupera- 
to  . Elfi  fono  i medefimi  notati  nella  cura  del  bub- 
bone edematolo  (290),  e in  quella  della  infiamma- 
zione per  induramento  ( 92  ).  Se  avviene,  che  non 
obbedilca  ai  foccorfi  prefiati,  fi  faranno  le  docciatu- 
re , e le  fornente  di  acqua  frefea  , per  procurare  del 
movimento  nella  parte,  e metterela  materiafiagnan- 
te  in  azione  , e in  movimento  di  corruzione.  Men- 
tre fi  ulava  r acqua  fredda,  è fiato  olfervato  il  bub- 
bone diventare  pruriginofo,  poi  caldo,  indidolorofo, 
e in  leguito  infiammarli,  e fuppurare  perfettamente. 
Quando  non  fi  feioglie  dall’  ufo  continuato  per  lun- 
go ten'ipo  dei  rìmedj  , o bilogna  foffrire  in  pace 
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il  tumore,  o detcrminarfi  alla  ertirpazione  delle g!an- 
<lule,,  di  cui  fi  parlerà  trattando  dello  Scirro. 

2g6.  II  bubbone  Icrofololo  (280)  fi  diftmgue  dagli 
altri  per  i legni  delle  Icrofole  nel  collo  , di  cui  fi 
parlerà  al  Capitolo  Scrofole. 

297.  Il  bubbone  maligno  (280)  pub  edere  critico  , 
fintomatico  o peftilenziale . lì  critico  è quello  , che 
a motivo  di  crifi  imperfetta,  dopo  un'apparente  con- 
cezione degli  umori , ivi  dalla  natura  depoftì^  , fi 
manlfefta  nelle  dette  glandu-l«.  Il  fintomatico  dipen- 
de da  materia  cruda  del  1-óngue,  e degli  umori  traf- 
meda  alle  fopraddettc  pàrti  , la  quale  ferve  per  ag- 
gravare vieppiù  la  malattia.  Tanto  1’  uno,  quanto 
Taltro  rare  voltefi  odervano  dopo  il  feguiio  di  qual- 
che malattia  , perché  quafi  Tempre  la  natura  fa  il 
depolìto  nella  gianduia  parotide.  Il  pcftilcnziale  è 
quello,  che  accade  in  tempo  di  pede,  ed  è di  colore 

• violaceo-,  fofeo,  ineguale  con  calore  ardente  , con 
puftole  nere  e cangrenole  , con  abbattimento  di  for- 
re, con  dolore  di  teda,  con  naufea,  e con  vomito. 

298.  11  bubbone  critico  non  è di  neffuna  cattiva 
conleguenza,  quando  viene  con  remidionedegli  acci- 
denti, e colla  terminazione  della  febbre.  Il  fintoma- 
tico  per  lo  più  è mortale,  fpecialmente  fe  giunge  al 
fuo  dato  con  predezza,  e con  impeto.  Il  pertilen- 
ziale  è mortale,  quando  tardi  comparifeeeon  prodra- 
rione  di  forze,  con  delirio,  e con  convulfioni  . All* 
incontro  è di  buono  augurio,  fe  nafee  prontamente, 
re  mantienfi  rolTo,  fe  crefee  a poco  a poco  lenza  T 
accompagnamento  di  gravofi  fintomi. 

299.  Il  bubbone  maligno  critico  { 297  ) richiede  i 
fup{3uranti  propodi  negli  antecedenti  cali  (283. 292.) , 
e giunto  a maturazione,  e lentitafi  la  fluttuante fot- 
topoda  marcia  , fi  apre  il  bubbone  col  ferro  alTordi- 
nario  , regolandone  la  cura  , come  fi  è di  già  fatto 
notare  in  molti  luoghi . 

■ ^co.  La  deffa  cura  va  praticata  ancora  nel  bub- 
bone(297).  Ma  prima  d' ogni  altra  cofa 
fi  fcuQte  il  tumore  colla  replica  di  una  ventofa  lecc^ 
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pir  le  ragloijJ  di  già  dette  (45).  Ai  locali  fi  aggiun- 
gono ancora  i rimedj  interni  indicati  nella  cura  del 
flemmone,  e della  rifipola  maligni  ( 220.  247.  ). 

301.  Il  bubbone  pefiilenziale  ( 297  ) dee  cordiirft 
alla  fuppurazione  colla  maggiore  lollecitudine poliibi- 
le  , per  liberare  il  corpo,  e gli  umori  dal.mialma 
peftif^ero . Circa  poi  alla  pratica  di  aprirlo  perfetta- 
naente  luppurato  , o no  , bilbgna  uniformarfi  al  ge- 
nio della  malattia,  non  potendofi  filTare  una  regola 
pofitiva  , ed  immutabile  per  non  cagionare  Ivantag- 
gio  al  malato  . Alcuni  fi  fono  fcoftati  dalla  pratica 
di  aprire  il  bubbone  pefiilenziale  col  ferro,  e in  vece 
hanno  tifato  con  fucccfio  il  vefcicatorio  fui  centro  del 
tumoie,  e T applicazione  dell’  empiafiro  magnetico 
arfenicale,  dopo  levata  la  vdcica  , il  quale  promo- 
ve un’ efcara  cangrenofa,  che  cade  in  capo  a 24.  o 
30.  ore  nei  foggetti  giovani,  e più  tardi  nelle  per- 
fone  adulte,  fempre  che  il  vefcicatorio  abbia  lofa 
la  cute* 

302,  Comunque  fia  fiato  aperto  il  bubbone  , la 
buona  pratica  c’ inlegna  di  farlo  fuppuiare  con  folle- 
citudine  , medicandolo  cogli  unguenti  animati  (70) 
coir  aggiunta  della  tintura  di  mirra,  e di  aloe,  e 
del  ballàmo  dello  zolfo,  e delia  triaca,  alfine  di  rif- 
vegliare  1’  azione  delle  carni  quafi  fpenta  dal  vele- 
no peftifero.  Ne’  cali,  che  il  tumore  fofie  di  natura 
cangrenofo  , bifogna  fcarificarlo,  e lavarlo  coll’  ac- 
qua pura  , coll’  acqua  feconda  di  calce  , e collo  fpi- 
rito  di  vino  a egual  dofe  ; e poi  medicarlo  come  li 
è detto  della  cangrena  dipendente  dalla  malignità 
degli  umori  ( 114  ). 

CAPITOLO  IX. 

Del/a  Pareti  rie  c fua  Cura. 

303*  La  Varotide  f 208)  difFerIfce  dal  bubbone  in 
quello  folo,  perchè  attacca  le  glandule  fituate  dietro 
gli  orecchi  di  tal  nome.  L’  ingorgamento,  che  vi 
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fiiccede  pub  riconolceie  i medefimi  principi  del  Inh- 
Ijone  (208).  Qiiefta  è dunque  la  ragione,  per  cui  di- 
vido del  pari  la  paroride  in  [emplice  ^ in  complica- 
ta, e in  maligna. 

304.  La  parotidc  femplice  ( 303  ) , o benigna  e 
quella  , che  non  è accompagnata  da  pericolofi  finto- 
mi , e che  dipende  dal  riltagno  dì  umori  buoni  o 
nella  cellulofa  ,*  o nei  piccioli  vali  della  tnedefiina 
gianduia  . Ella  pub  efìfere  infiammatoria  j linfatica  ^ 
o edematofa , 

305.  La  parotide  infiammatoria  ( 304  ) nel  fuo 
principio  non  è molto  grande,  ma  lotto  la  cure  è un 
poco  refifiente  al  tatto  , la  quale  a poco  a poco  fi 
colora  , diventa  tela  , s"  infiamma  con  V accrefeì- 
mento  della  gianduia  , con  dolore  puifatile  , con 
febbre  , e con  difficoltà  d’  inghiottire  , e di  movere 
ancora  liberamente  la  mafcella  inferiore  . Ella  rlco- 
nolce  i medefimi  principj  degli  altri  tumori  infiam- 
matorj , e qualche  volta  la  rifipola  della  taccia  , 
abufo  de’ vefcicatorj  alla  nuca,  o dietro  gliojrecchi, 
la  dentizione  difficile,  1’  aria  fredda,  i colpi  3 e le 
compreffionì  eflerne. 

306.  La  cura  conllfie  nell'  allontanare  le  cagioni 
efierne,  e lenire  i folidi  irritati  coi  locali  mollitivi  , 
cogli  anodini  , e cogli  antiflogifiici  interni  , Allora 
che  dipende  da  un  rifiagno  infiammatorio  , va  cu- 
rata  come  il  bubbone  (283).  L’  ammarcimcnto  della 
parotide  talvolta  è accompagnato  da  uno  fcolo  della 
fcialiva,  a cui  fe  non  fi  ha  un  particolarariguardo , 
ne  pub  nafcerc  la  fifiola.  Quello  accidente  dipende 
dalla  fuppurazione  di  uno  dei  tubetti  membranofi  , 
che  nalcc  dalla  gianduia,  e che  va  a formare  il  ca- 
nale fcialivalc.  Òr  dunque  nelle  medicazioni  giorna- 
liere fi  avrà  la  cautela  di  comprimere  la  di  lui  boc- 
cuccia con  dei  globerri  di  fila  un  poco  duri,  c coll’ 
apparecchio  tenendo  la  fafeia  un  poco  più  llrctta  deli’ 
ordinario;  come  altresì  di  toccarla  a quandoa  quan- 
do colla  pietra  infernale  per  conlumarc  il  prefato  ca- 
nale, Che  fe  noi  la  fillola  è di  già  formata,  allora 
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bUogna  togliere  la  calloluà  edema  di  effa  coll’anzi- 
detta  pietra,  oppure  con  un  pezzcrto  di  cerotto  vd- 
clcatorio  , e comprimere  il  luogo  fiftololo  con  un  a- 
dattato  apparecchio,  o con  uno  dromento  compreflì- 
vo  a ciò  inventato,  affine  di  opporli  allo  fcolo  della 
fcialiva . 

507.  La  parotide  linfatica  ( 304  ) è quella  , che 
dipende  dalla  lupprcifione  della  trafpirazione  in  tem- 
po d’inverno,  o della  eroda  lattea,  o di  altro  fpur- 
go  del  capo.  Ad  ed'a  vanno  foggetti  i fanciulli,  e i 
giovani  di  temperamento  linfatico,  più  d’ogni  altro 
individuo.  Allora  che  è epidemica,  attacca  indifferen- 
temente tutte  le  perfone  d'  ogni  età  , e fedo.  Con 
facilità  fi  didingue  dalla  infiammatoria  , perchè  la 
cute  è un  poco  ederaatofa,  raridime  volte  rodeggia, 
e il  rolTo  è di  natura  rifipelatofa  e perchè  attacca 
fempre  ambedue  le  glandule  .di  quedo nome,  nonché 
quelle  del  collo,  e della  mafcella  inferiore  , e qual- 
che volta  ancora  le  tonfille  , per  cui  la  madicazlo- 
ne,  e la  deglutizione  fono  dentare,  e difficili,  (gue- 
lfa è quella  malattia  , che  fi  chiama  dagli  Iralianil 
Orecchioni  i o Gattoni,  e da  alcuni  dell’ arte  Infiam- 
mazione bianca  , o linfatica  . 

508.  Per  togliere  , e lanare  quedo  ingorgamento 
linfatico  , s’  impiegano  i leggieri  diaforetici  propodi 
nella  rifipola  leggiere  (235),  i purganti  a quando  a 
quando  (26),  c nella  fomma  odinatezza  il  vefclcato- 
rio  In  mezzo  alle  Ipalle , o alla  nuca,  o fopra  f ome- 
ro , madime  quando  riconolce  la  lua  origine  dalla 
fuppredione  dello  fcolo  marciofo  . Se  la  parotide  è 
grave,  la  febbre  1Ì  trova  a compagna,  orapicciola, 
leggiere,  e di  corta  durata  j ora  grande,  c forte,  e 
di  natura  remittente  , la  quale  fuole  durare  fino  al 
nono,  o undecimo  j o decimo  quarto  giorno  . Ciò 
accade  fpecial mente  nelle  condituzioni  epidemiche  , 
Q.uando  la  febbre  è forte , non  fi  mancherà  di  cavar 
fangue  una,  e due  volte  a norma  delle  circodanze,- 
e di  ufare  dei  diluenti,  e dei  temperativi  . Allora 
che  è leggiere,  badano  i piacevoli  purganti  di  lale 
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inìjsbiie  dì  GJauberoj  di  calli»,  di  manua  5 i 
diaforetici  di  già  lodati  (239),  o di  roob  dilambuco 
col  nitro,  affine  di  ottenere  la  rilolnzione  del  tumo- 
re. Gli  orecchioni  epidemici  qualche  volta  fi  rifolvo- 
no  con  lollecitudine  , e T umore  va  ad  infefiare  lo 
Icroto,  e li  tefticoli  con  dolore,  e tenfione,  e fegni 
di 'vera  infiammazione.  Di  elfa  le  ne  parlerà  trattan- 
do deir  affezione  infiammatoria  del  Tefiicolo. 

Circa  poi  alla  cura  locale  , la  medefima  confifie 
nel  tenere  la  parte  difefa  dall’ aria  fiedda,  nell’  ap- 
plicazione calda  dei  facchetti  pieni  delle  erbe,  e dei 
fiori,  e delle  farine  rlfolutive  ( 29.  30.  ) , e nelle 
piacevoli  fregagioni  con  una  pezza  di  lana.  Utili 
ione  ancora  i (iiffumigi  di  carabo,  delle  gomme (33)  j 
i vapori  di  acqua  calda,  o di  aceto;  i linimenti  di 
olio  del  giglio  bianco,  di  camamilia  collo  Ipermaceti , 
e colla  canfora,  coprendo  pofeia  il  tumore  colla  lana 
lucida.  Quando  la  parotide  è dolente,  come  fi  ot- 
lerva  nelle  epidemie  degli  orecchioni  , non  fi  man- 
cherà di  fomentarla  coi  decotti  mollitivi  , e di  co- 
prirla col  cataplafma  di  pane,  e latte,  o colla  lem- 
plice  polpa  delle  mela  , fin’  a tanto  che  la  dolenza  , 
e la  tenfione  lono  fvaniti. 

309.  La  parotide  edematofa  ( 304  } è quella,  che 
nalce  dalla  ritenzione  dell’ umor  fciallvale  nella  gian- 
duia medefima  per  qualche  vifeofità  ,’o  corpo  ffranie- 
10  formatofi  nel  canale  llcnnoniano . Quanto  più  gran- 
de è rollacelo  al  libero  paffagglo  delia  fcialiva nella 
bocca  , tanto  maggiormente  ella  s’  infiltra  nella  cel- 
lulofa  vicina,  e vi  cagiona  un  grande  edema . Quefio 
inzuppamento  linfatico  non  è di  lunga  durata , lubito 
che  è rillabilito  i!  corio  alla  fcialiva.  I rilnedj,  che 
fi  ulano  per  difimpegnare  il  canale  Icialivale  dalle 
materie  tegnenti  , fono  le  piacevoli  fregagioni  della 
guancia  5 la  radice  mafficata  della  valeriana,  del  le- 
pldio,  del  piretro;  e le  lavande  della  bocca  con  ac- 
qua , e aceto  , e collo  fpirito  di  vino  . Quando  la 
oflruzione  del  canale  nalce  da  materia  calcarea , i etri 
cafi  non  fono  tanto  rari,  fi  piglia  il  corpo  tra  le  dita 
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per  metteilo  a pezzi,  o poi  lì  fa  manicare  Tiina,  o 
r altra  delle  anzidecte  radici , affine  di  promovere 
uno  Icolo  abbondante  di  Icialiva,  c di  portarli  fuori . 
Qualche  volta  il  corpo  ftraniero  è tanto  duro  , che 
non  lì  pub  rompere  colla  pigiatura  , allora  è il  ca- 
foj  in  cui  conviene  tare  un  taglio  lui  corpo  medefi- 
mo  nell’  interno  delle  fauci.  Tolto  Toftacolo,  li  ap- 
plicano efternamente  le  comprelTe  intinte  in  qualche 
liquore  Ipiritolo  ( 30  ),  affine  di  meglio  promoveie 
della  linfa  la  rifoluzione  , e di  ridonare  alla  giandu- 
ia il  perduto  vigore . 

310.  La  parotide  complicata  ( 303  ) nafee  dai  me- 
dclìmi  principi  del  bubbone  di  tale  fpecie , e perciò 
richiede  ancora  lo  ftelTo  genere  di  cura  (287. efeg.). 
Non  manca  quella  gianduia  di  farfi  Icirrola,  come 
le  altre  del  corpo:  perciò  quando  ella  è reftia  ai  ri- 
medi > e che  liavi  timore,  che  poffia  convertirfi  in 

j cancro,  non  fi  dee  mancare  di  ellirparla  , quando 
non  abbia  grandi  attaccature  ai  vali  adiacenti  . La 
polfibilità  di  quella  operazione  è autenticata  dalla 
elperienza . La  maniera  di  farla  farà  indicata  trat- 
tando dello  Scirro. 

3 11.  La  parotide  maligna  (303),  da  alcuni  ancora 
fecondaria j ‘è  quella,  che  fopravviene  alla  febbre  o 
per  diadoche i come  chiamano,  offia  il  trafporto  della 
materia  morbofa  da  una  nobile  ad  una  ignobile  par- 
te ; o per  epigenefi , offia  la  propagazione  del  male  , 
o r aggiunta  di  un  nuovo  fintoma . La  parotide  per 
diadoche , o critica  come  alcuni  vogliono  , gene- 
ralmente è di  buono  augurio,  quella  per  epigenefr  , 
o fintomatica  per  lo  più  b mortale.  La  pratica  ha 
dimoflrato,  che  quelle  parotidi,  le  quali  in  meno  di 
ventiquattr’orecrdconoaffiaiffimo,  e rimangono  molli 
a guifa  di  tumore  flaruofo  con,  ofenza  infiammazio- 
ne, e con  grave  dolore  fono  per  lo  più  micidiali  ; ali' 
incontro  quelle,  che  crefeono  lentamente,  e che  fono 
di  figura  oblunga,  e che  fono  dure,  e tali  manten- 
gonli  per  qualche  tempo,  e che  non  fono  molto  do- 
lenti, d’ordinario  fono  falutari.  Le  parotidi  con  un 

cer- 
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cerchio  a gulfa  d’iride  roflTo,  o livido  j o nero  fono 
di  peflìmo  augurio  j mentre  non  tarderanno  a can- 
grenariì  alTieme  alle  parti  vicine. 

312.  La  parotide  crìtica  va  curata  nel  fuo  prin- 
cipio coi  piacevoli  rifolutivi  , ed  inlìeme  anodini  , 
per  impedire  che  non  crefca  troppo  lollecitamente  , 
e non  fra  moho  dolorofa  . Fra  quefti  hanno  il  pri- 
mo luogo  le  fornente  calde  , e i cataplafmi  fatti 
coi  fiorì  di  malva  j di  verbalco  , di  meliloto  , di 
Tambuco,  dì  camamilla,  di  papavero  erratico,  coi 
fèmì  di  lino,  di  papavero  bianco,  col  pane,  e colla 
farina  d’orzo.  Alla  cura  efferna  bifogna  aggiugner- 
vi  anco  r interna,  affine  di  poter  favorire  la  rifo- 
luzione  del  tumore  fenza  nuocere  all’ infermo.  Se  la 
natura  dà  indizio  di  cozione  per  qualche  parte  del 
corpo,  li  procurerà  dì  fecondarla  piacevolmente  coi 
rimedj  opportuni  a norma  della  indicazione.  Quando 
le  forze  fono  abbattute , fi  fofiengono  con  una  dieta 
nutritiva  , con  dei  cordiali  , con  del  vino  ottimo  , 
e cogli  alimenti  leggieri,  e fofFerti  in  picciola  quan- 
tità ; poiché  fi  è offervato,  che  niente  è pih  nocevole 
in  firnìli  cafi,  quanto  I’  aftinenza  del  cibo.  Importa 
moitifiimo  j che  il  malato  fia  tenuto  tranquillo  , c 
allegro,  e relpirl  un’  aria  temperata,  e’falubre. 

Allora  quando  fi  (copre,  che  la  parotide  fuppu- 
ra  , fi  promoverà  1’  ammarcimento  coi  fuppuranti  di 
già  indicati  ( 41  } , e fi  aprirà  col  ferro,  dopo  che 
farà  perfettamente  fuppurata.  La  cura  poi  fi  dirige, 
come  fi  è detto  degli  afcelfi  ( Part.  1.  Gap.  11.  ) . 
Ho  Ietto  una  ofTervazione  , nella  quale  fi  mofira  che 
l’apertura  della  parotide  fuppurata  era  micidiale  agli 
infermi:  all’incontro  tutti  riforgevano  il  facilitare  lo 
fgravio  delle  marce  della  parotide  , dopo  la  perfetta 
maturazione,  colle  frequenti  purghe  di  manna  , e 
di  rabarbaro  . Alla  terza  dofe  del  medicamento  le 
lecci  comparivano  marclofej  gl’infermi  diventavano 
più  vìvaci,  e robufii  , e l’-afcefib  (gonfiava,  e (va- 
niva del  tutto  ; finalmente  i malati  fi  rifiabilivano 
mediante  un  vitto  leggiere,  (emplice,  e fenza  fale  , 
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p le  bevande  raddolcenti.  Quelta  olfervaElone  prova , 
quanto  blfogna  ftare  attenti  al  genio  della  malattia, 
c quanto  moltiplici  poflTono  elTere  gli  errori  di  coloro  , 
che  francamente  fi  appigliano  fempre  a un  fol  metodo 
di  cura  / Non  è certamente  nuovo  il  leggere  negli 
Autori  , che  gli  afcelfi  abbiano  potuto  Ivanire  per- 
via deir  alibi bimento , ed  evacuarli  le  marce  per  al- 
tre firade  . Io  ho  una  ofiervazione  di  un  alcedb 
fotto  un’  afcella  in  fegulto  a un  dolore  contumace 
dcll’afcella  delira,  il  quale  fi  fgravh  delle  marce  per 
orina,  avendo  lalciati  gl’integumenti  difiaccati  dalla 
parte  l’oggetta , e confiituenti  un  voto  conliderabile, 
quale  fu  prima  occupato  dalle  marce,  che  da  quello 
erano  ufeite  . 

513.  La  parotide  per  epìgenefi  ( 314  ) s’  c molto 
dolorofa , gonfia,  ed  infiammata,  richiede  il  ialafib , 
iebbene  le  forze  lembrino  infralite  , e puolTi  anche 
ripeterlo,  quando  il  polfo  fi  avviva  dopo  la  prima 
cacciata  di  fangue  . Dove  poi  la  natura  abbia  per- 
duro veramente  il  fuo  vigore  , e il  tumore  minacci 
la  foffbcazione  , e dove  il  falafib  non  è indicato  , 
debbonfi  applicare  le  mignatte  ai  contorni  , o lui 
centro  del  tumore  medefimo,  e i velcicatorj  alla  nu- 
ca, o alle  Ipalle,  per  minorare,  e chiamare  altrove 
il  mctafiatico  umore.  Egli  è altrettanto  necefiariodi 
ulare  degli  aperitivi,  dei  diuretici,  e dei  rimedj  che 
promovono  la  fcialiva  ( 309  ),  affine  di  diminuire 
gli  umori  , che  innondano  la  gianduia  . Se  durante 
la  comparla  del  tumore  l’ infermo  è fiitico  , farà  ne- 
celfario  di  procurargli  alcune  fcariche  con  un  pur- 
gante di  rabarbaro,  e di  cremore  di  tartaro  5 c do- 
po ceffata  f azione  del  rimedio  , fargli  prendere  un 
qualche  antlfpafmodico. 

Circa  poi  alla  cura  efierna  v’ha  alcuno,  chepro- 
pone  di  coprire  il  tumore  coi  riperculfivi  (^27),  per 
opporli  al  loveichio  ingrandimento.  Di  quella  pratica 
io  non  fono  baftantemente  convinto  , poiché  fi  pub 
fare  ritrocedere  la  materia  metafiatica , e far  morire 
innanzi  tempo  il  malato.  Nei  cafi  , che  la  parotide 
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fja  ecceirivamence  gonfia,  e minacci  i’  aiToplmcnio 
comprimendo  i vali,  che  portano  il  fangue  al  cuore , 
non  fi  mancherà  di  aprirla  , affine  di  icaricare  con 
follecitudine  1’  umore , che  aggrava  la  parte  , col 
fuoco  vivo,  abbruciando  profondamente  fin  nel  cor- 
po della  gianduia,  ove  fi  fuole  trovare  un  firavafo 
d’  umore,  febbene  la  parotide  fia  appena  comparfa  < 
Siffatta  pratica  V ho  trovata  utile  in  una  couftituzio- 
iie  epidemica  di  febbre  maligna,  la  quale  al  fettimo 
giorno  infeftava  le  parotidi  con  aggravamento  dei 
tintomi . Qualora  poi  il  tumore  crcice  con  lentezza , 
fe  ne  proverà  la  ritoluzione  coi  ilmedj  di  già  indi- 
caci ( 308  ),  coll'  applicazione  del  cerotto  di  cicu- 
ta, o deir  unguento  d’  artanita,  o del  fanone  bian- 
co cotto  nel  latte  . Qiiefio  precetto  di  rilolvere  la 
parotide  pub  elTere  nocivo  in  alcuni  cafi  j ma  fia  al 
Curante  il  decidere  fe  convenga,  o no  di  genio  del 
male.  Qiralora  poi  fiamo  afiiciirati,  che  la  paro- 
tide è meglio  che  fuppuri,  o vi  fieno  le  apparenze, 
che  vuol  luppurare  ; conviene  applicare  de'  cata- 
plafmi  maturativi  più  o meno  attivi  a norma  delle 
circofianze  ( 216  ).  Quando  fi  feopre,  che  la  paro- 
tide è per  ritrocedere , fi  dee  impedire  fiffarta  ter- 
minazione. Allorachè  il  retrocedimento  dipende  da 
irritamento,  fi  ufano  i calmanti  tanto  interni , quan- 
to efierni:  quando  poi  i folidi  fono  poco  energici , li 
procurerà  di  trattenere  la  materia  verfata  nella  gian- 
duia , applicandovi  una  , due  ed  anche  più  ventole 
fecche,  poi  un  velcicatorio , oppure  un  pezzo  di  pie- 
tra a cauterio,  affine  di  ulcerarla,  ed  uh  cataplaf- 
ma  fuppurante  attivo.  Da  che  fi  offerva,  che  la 
materia  è formata,  fi  apre  il  tumore  con  un  taglio j 
fi  medica  la  piaga  coi  digefiivi  animati  ( 70  efi 
continua  1’  applicazione  dei  cataplafmi.  Quando  la 
parotide  è fiata  aperta  col  fuoco  ; deefi  avere  il  ri- 
guardo di  fcarificare  1’  efeara  dopo  ventiquattr’  o 
trent’  ore,  per  facilitarne  la  caduta  . Dopo  tre  o 
quattro  giorni  fi  aggiugnerà  ai  digefiivi  un  poco  di 
unguento  degl  4pofioli,  o degli  Egizj  , affine  di 

fìuz2.i‘ 


Infiammatorie . 


buzzicare  i folidl,  onde  posano  dare  una  lodevole,' 
ed  abbondante  fuppurazione. 


delle  fauci,  e delle  parti  vicine  oracoli  impedimento 
nella  relpirazione,  ora  nella  deglutizione,  ora  nell' 
una  e nell’ altra.  La  fede,  e i caratteri  particolari  di 
c(Ta  hanno,  fatto  ftabilire  diverfe  Ipccie  di  angina  , 
Tonfillare  cioè.  Faringea  y tracheale y Spuria  y e Ma- 
ligna . . 

La  Tonfiilare  ( 314  },  altrimenti  Schinanzia 
o Scaranzìa  o Squinanzia  y è un’ affezione  infiamma- 
toria della  membrana  macola , che  forma  e copre  le 
tonfille , il  velo  palatino,  e 1’  ugola.  Ha  per  legni 
il  rolTo,  e il  gonfiamento  delle  fauci;  la  fcialiva 
Jpeffa  e vifcofaj  la  lingua  lecca;  il  dolore  forte  nell' 
inghiottire  il  cibo,  e IpeciaJmente  la  bevanda  , e la 
fcialiva;  uno  tiramento  alla  gola,  e all’  efofago;  il 
gonfiamento  alcuna  volta  delle  glandule  fottomalcel- 
lari  , e del  collo  ; il  dolore  agli  orecchi  per  ragione 
della  tromba  euftachiana,  e uno  fcrolcio  ai  medelìmi 
nella  deglutizione,  e qualche  volta  la  lordità  ; e la 
febbre  più  o meno  forte. 

3i<5.  Le  cagioni  di  queft’  affezione  poffono  effere 
la  pletora,  la  metafìafi  del  fangue  alle  ronfilIe,e  alle 
fauci,  il  violento  elercizio,  il  palfaggio  dall’aria  cal- 
da alla  fredda,  il  grido,  l’ incoftanza  della  flagionc, 
il  fuonare  gli  frumenti  di  fiato  , gli  errori  nella  die- 
ta , la  luppreflione  delle  naturali  periodiche  evacua- 
zioni , i!  ritrocediinento  della  gotta,  delia  rogna  , 
dell’  erpete,  della  croffa  lattea,  di  altro  ledo  mar- 
ciofo , o delia  rifipola,  gli  appartamenti  abitati- di 
frclco,  lo  Ilare  coi  piedi  bagnati,  il  portare  panni 
umidi,  1 vapori  causici  dei  minerali,  i corpi  duri 
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o pungenti  rima/h'  nella  gola,  e le  particolari  coji- 
Itituzioni  epidemiche. 

317.  Le  pcrlone  giovani,  e quelle  di  temperamen- 
to languigno  fono  le  più  loggette  alT  angina  d’ogni 
alia.  Ella  fi  manifcfia  Ipecialmente  alla  Primavera  , 
c air  Autunno  , che  lono  le  fiagioni  delle  vicende 
del  caldo  e del  freddo.  Ora  attacca  una  loia  tonlìl- 
la  , ora  tutte  c due,  ora  dall’  una  paffa  all’  altra  , 
ora  il  folo  velo  del  palato,  ora  tutte  le  fauci. 

318.  L’  angina  tonfiilare  non  è malattia  pericolo- 
fa,  poiché  trattata  a dovere  fi  rilolve,  quantunque 
comparifea  alle  fauci  qualche  legno  folco,  che  può 
elfere  prefo  per  un  foriero  della  cangrcna  . La  lup- 
purazione,  K induramento  , o la  cai^grena  lono  gli 
effetti  di  qualche  vizio  degli  umori,  del  peifimotiat- 
tamento,  o della  confiituziune  epidemica. 

319.  Il  governo  dell’ angina  conlìfie  nelle  evacua- 
zioni del  langue  dal  braccio  una,  o due  volte  , poi 
daJ  piede  fenza  badare  a quelli  , che  condannano  il 
falalTo  a quefia  parte  fui  timore  che  polla  farli  una 
metallari  al  polmone  , indi  anche  al  collo  a norma 
delle  circollanze , e dei  riguardi  altrove  eipodì  (22) . 
L’  apertura  delle  ranine,  di  cui  alcuni  ne  fanno  un 
gran  calo,  è di  vantaggio,  quando  fcroponfi  molto 
turgide  e gonfie  in  mezzo  alle  replicate  cavate  di  lan- 
gue. Gli  altri  evacuanti  del  langue  ( n.  cir.) al  collo, 
alle  moroidi,  al  facro  , alle  fpalle  lono  limcdj  bene 
indicati,  dove  il  lalalfo  è contro  indicato.  1 velcica- 
torj  grandi  alla  nuca,  in  mezzo  alle  Ipalle  , o alle 
gambe  fono  utillfiimi  nei  ritrocedimcnti  gottofi  e reu- 
matici e cutanei  e marciofi.  In  tanto  che  fi  prati- 
cano quefii  loccorfi,  non  debbono  negligentarfi  le  fre- 
gagioni alle  eofeie,  e alle  gambe;  rimmerfioni  fre- 
quenti delle  mani,  e dei  piedi  nell’  acqua  calda;  ed 
anche  i lìnapifml,  come  mezzi  conducenti  a promo- 
vere della  malattia  la  rilbluzlone . 

520.  E’  cofitime  utile  di  tenere  II  collo  coperto 
con  una  tela  a più  doppj,  con  una  franella  , o colla 
calza;  ed  anco  di  applicare  attuino  al  collo  un  ca- 
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taplafma  di  pane,  e_  latte  a preferenza  del  nido  di 
rondine,  o di  farvi  delle  fornente  rifolutive  { 19  ) 
colla  cautela  di  applicarle  moderatamenre  calde, e di 
conlervarle  tali  per  lungo  tempoj  come  altresì  di  non 
lalciare,  nel  cangiarle,  il  collo  lungamente  elpollo 
air  aria  fredda  ^ Nella  lemma  turgidezza  , e gon- 
fiamento delle  tonfine,  da  cui  fieno  lele  la  lelpira- 
zione,  e la  deglutizione,  fi  praticano  con  profitto 
le  Icarificazioni  profonde  di  quefie  glandule  , affine 
di  ottenere  una  cavata  di  langue  locale  . Le  luper- 
ficlall  incifioni  fono  dannofe,  perchè  irritano,  e non 
votano  i vali  innondati  dal  langue. 

521.  Riguardo  al  trattamento  interno,  gli  Antichi 
collumavano  i purganti  , e gli  emetici  nei  primi 
giorni  della  malattia.  Quella  pratica  è nocevole  all' 
angina  dipendente  dalla  fiali  infiammatoria  del  fan- 
gue  j ma  pub  però  portare  dei  buoni  effetti  in  tutti 
que’  cafi  , dove  evvi  labura,  o umori  putridi  nelle 
prime  firade  (23.  238.).  Avanti  però  di  ularli,  Ipe- 
cialmente  T emetico,  farà  prudenza  di  mitigare  i 
fintomi  con  una  o più  cavate  di  fangue.  Se  T infer- 
mo prova  molta  difficoltà  d'  inghiottire  , e che  le 
bevande,  e gli  alimenti  ritornino  pel  nafo;  allora  fi 
dee  fupplire  coi  clifieri  purgativi  (235),  o diluenti  , 
o refrigeranti , o nutritivi.  In  limile  calos' incontre- 
rebbero delle  difficoltà,  e degl' incovenienti  dimette- 
re in  gola,  come  è fiato  propofio,  una  canna  curva  , 
per  portare  nell’  elofago , col  favore  di  un  fifone  gli 
alimenti , le  bevande , e i rimedj  opportuni  . Subito 
che  la  deglutizione  è refa  un  poco  libera  , fi  ricorre- 
rà agli  antiflogifiici , ai  diluenti  come  nellacuradel- 
la  infiammazione  (24),  facendoli  prendere  caldi,  e a 
lorfi  con  molta  frequenza,  alfine  di  umettare,  di  ri- 
lafciare , e di  lenire  le  fauci. 

322.  Ella  è regola  , e malfima  di  pratica  di  molti 
dell’  arte  di  far  gargarizzare  foventi  gl’  infermi  an- 
ginofi  , fuir  idea  che  i gargarifmi  polTano  meglio 
promovere  la  riloluzione  della  malattia.  Inganno  fi  è 
quefio  , poiché  elfi  agitano  e fcuotono  le  parti  iiv 
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Gammate,  cd  accrefcono  i fintomi  in  luo2;o  di  pro- 
curarne la  calma.  In  vece  ho  cofiume  di  ufare  dei 
vapori  di  acqua  calda  ricevuti  In  bocca  con  un  ac- 
concio firumento,  di  far  tenere  frequentemente  in 
bocca  del  decotto  di  malva,  o di  regolizia  con  un 
poco  di  latte,  come  altresì  del  nitro,  o de!  fale  pru- 
nello  tra  i vapori , e la  lavanda  , onde  fia  inghiotti- 
rò dall’  infermo  di  mano  In  inano  che  fi  Icloglie. 
Nel  iommo  ardore  delle  fauci  fi  ulano  i linimenti 
fatti  coir  acqua  di  malva  , dello  fpermo  di  rane  col 
bianco  d'uovo 5 oppure  col  fiore  di  latte,  colla  polpa 
delle  mela  cotte,  colla  mucllagine  dei  leml  di  pfilio  , 
coll’acqua  di  piantaggine,  e col  nitro.  In  quelli  li- 
nimenti s’intinge  un  pennellino,  o un  pezzo  di  Ipugna 
fina,  o fila  alciutte  fermare  a un  fulcello  di  legno, 
o a una  tonda,  e poi  fi  ungono  le  fauci. 

323.  Coir  avere  io  poch’  anzi  difapprovato  i gar- 
garifmi , non  voglio  già  dir  con  quello,  che  debbano 
del  tutto  sbandirli  dalla  cura  dell’  angina.  Elfi  fono 
poco  conducenti  nel  principio,  e nel  progrefib  della 
malattia  ,*  ma  giovevoli  quando  fi  rifolve  collo  Ice- 
mamenro  dei  fintomi.  In  quello  cafo  s’  impiegano 
quelli  fatti  coli’  acqua,  e coll’  aceto,  o con  quella 
di  piantaggine,  di  fiori  di  fambuco,  delle  rofe  rolfe 
colTagglunta  dello  fciloppo  diamoron  , di  limone,  del 
pomo  granato  con  qualche  goccia  di  fpirito  di  fol- 
fo,  o di  vitrluolo  a norma  del  bifogno . Quando 
il  malato  non  fa  gargarizzare,  fi  fchizzetta  in  gola 
Tuno,  o r altro  degli  anzìdettl  gargarifmi , i quali 
procureranno  la  fortita  a una  quantità  confiderabile 
di  materia  Ipelfa  con  notabile  tblllevo.  A facilitare 
poi  la  rifoluzìone  dell’  angina,  ricordivi  la  Cautela 
di  tenere  difelo  il  collo  ( 320  ) dall’  aria  fredda  , e 
di  farvi  delle  piacevoli  fregagioni  coi  medefimi  cor- 
pi, che  laranno  più  utili  d’ogn’  altro  rimedio  efier- 
no  riloliitivo. 

324.  11  fin  qui  detto  è quello,  che  ho  provato  utile 
Tanto  in  me  fieffo  , quanto  in  altri  malati . Ma  pub  dar- 
fi  il  Cc^iToj  che  la  malattia  anginota  non  ceda  al  pro- 
poli o. 
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pOiTo  , o ad  altro^  mcrodo  di  cura,  anzi  affoizandofì 
uiaggiormente  minacci  il  fofFoga'.nento  . In  quello 
calo  non  avvi  altra  ril'orra  che  di  ricorrere  pronta- 
mente all’  apertura  della  trachea,  o Tracheotomia  , 
la  quale  non  manca  di  efifere  utile  , quando  la  ca- 
gione del  Ibffogamento  non  forpalTa  i confini  della 
laringe. 

32<j.  La  fuppellettlle  chirurgica  per  la  tracheoto- 
mia confiftc  I.  in  un  coltello  ordinario  per  tare  il  ta- 
glio delle  parti  molli;  2.  in  una  cannetta  curva  lun- 
ga otto,  e larga  tre  linee  con  due  anelli  aunaefire- 
mita,  a cui  attaccano  due  lunghi  fili  uno  per  parte, 
alfine  di  alficurare  la  canna  nella  trachea:  3.  in  una 
tenta  Rottile  per  facilitare  ringreifio  della  canna  nella 
trachea.  In  mancanza  della  canna  è fiata  ulata  con 
iuccelTo  una  penna  di  Icrivere  ichiacclata  a una  e- 
Itremità.  Alla  canna  , e alla  tenta  tono  fiati  lofii- 
tuiti  due  particolari  firomenti;  uno  a guifa  di  lan- 
cetta colla  Ina  canna , detto  Bronchotomo  , e un  al- 
tro a mezza  luna,  il  quale  ferma  la  trachea,  e fer- 
ve di  guida  al  bronchotomo.  A quell’  ultimo  fono 
fiate  fatte  delle  aggiunte,  le  quali  confifiono  nell’a- 
verlo  rel'o  più  lungo,  e un  poco  curvo.  La  curvatu- 
ra rende  lo  firomento  migliore,  perchè  non  tocca  sì 
facilmente  la  parte  pofienore  della  trachea  . Si  eli- 
gono  inoltre  un  pezzo  di  velo  per  coprire  la  canna; 
una  lifla  di  cerotto  lunga  quattro  dita  trafverfe  con 
vai]  fori  nel  centro;  e una  lunghetta  più  larga  , e 
più  lunga  del  cerotto  con  un  foro  nel  centro , lequa- 
li  cole  icrvono  per  la  medicazione  : 6.  quantità  di 
jila  asciutte  parte  fciolte,  e parte  dilpofie  in  globetti 
oblunghi  di  varia  groffezza. 

32(5.  Per  fare  la  tracheotomìa  fi  principia  dal  fi- 
tuare  1’  infermo  in  luogo  comodo  , ove  poiTa  meglio 
rdpirare;  fi  fa  una  piega  tralverfale  alla  cute  coi- 
rifpondente  alla  parte  anteriore  della  gola,  la  quale 
fi  taglia  tralverlalmentc  col  coltello  , procurando 
che  1’  angolo  (uperiorc  della  ferita  arrivi  alla  carti- 
lagine cricoide,  c rinferiore  giunga  fin  quafial  lefio 
Tom.  I.  1 anel- 
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anello  della  trachea;  fi  divide  il  refilitocefiulare j fi 
lepararo  i mulcoli  fierno-joidei  e fierno-tiroidei  Tuno 
dall’  altro,  j quali  fi  fanno  tenere  l^ofiati  di  mano 
in  mano,  che  fi  dividono,  colle  dita  deU’Ajutante  , 
oppure  con  due  uncini  larghi,  ed  ottufi  / fi  fa  pie- 
gare addietro  la  tefia  dell’  infermo  più  che  può  , 
per  far  porgere  in  fuori  la  trachea  , e poter  meglio 
difiinguerc  il  luogo,  dove  dee  aprirli  la  trachea,  che 
farà  fra  il  terzo,  e quarto  anello  contando  dalla  car- 
tilagine cricoide  in  giù,  fempre  che  la  gianduia  ti- 
roidea , la  quale  fi  luol  trovare  molto  gonfia  ed  al- 
lungata nei  càfi  di  minacciola  foffogante  angina  , per- 
metta d’ivi  aprirla:  in  difetto  la  fi  aprirà  più  in  giù , 
ed  anche  fi  fiaccherà  un  poco  la  gianduia  rnedefima , 
s’è  molto  gonfia  e allungata,  dalla  trachea  colla  cau- 
tela di  non  ferirla,  onde  l’operazione  non  fia  intor- 
bidata dal  langue  con  pericolo  ancora  della  vita.  Se 
nel  fare  i rifpettivi  tagli  fi  fofie  ferito  qualche  va- 
io, fi  laida  ibrtire  fangue  per  qualche  tempo,  ilqua- 
le  non  manca  di  follevare  nel  momento  ^infermo  o- 
perato,  e non  arrefiandofi,  fi  tocca  il  vafo  collo  fpi- 
rlto  di  vino  , o fi  allaccia  nella  maniera  , che  fi  è 
detto  altrove  (155)-  Dopo  quelli  riguardi  11  fermala 
trachea  colla  punta  del  dito  indice  lìnifiro,  o collo 
firumento  a mezza  luna;  fi  porta  perpendicolarmente 
la  punta  del  coltello,  ovvero  il  bronchoromo  al  luo- 
go fifiaro  tra  anello  ed  anello,  e fi  penetra  nella  tra- 
chea, fi  ritira  la  parte  ragliente  del  bronchoromo  , 
lafciando  la  canna  in  fito.  Quando  fi  è ufato  il  col- 
tello, s’introduce  la  punta  della  tenta  polla  trachea 
per  farla  fcrvìre  di  guida  alla  canna,  la  quale  fiaf- 
ficura  al  collo,  coi  due  fili. 

327.  Nella  inirufione  dei  diverfi  firumcnti  nella 
trachea,  bifogna  efiere  attentifiimi  di  non  toccare,  nè 
di  pungere , nè  di  urtare  controdella  Aia  parte  pofierìo- 
re,  per  non  far  nafeere  una  violcntiifima  tofie.  Può 
accadere,  l’operazione  facendo,  di  tagliare  un  vafo, 
che  feorre  lulla  trachea  , per  cui  il  langue  abbia  a 
cadere  in  gola,  e dì  lì  in  fui  polmone  con  minaccia 
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di  fofFogazIone , In  quell’  urgente  cafo  fi  tagliano  al^ 
Clini  anelli  della  trachea  , fi  mette  iJ  malato  colla  te-^ 
Ila  in  giù,  per  impedire  al  l'angue  di  entrare  nel  ca- 
nale aereo,  e poi  fi  pénla  a fermare  il  fangue^  com- 
primendo, o allacciando  il  vaio. 

S2S.  V’ha  chi  propone  una  maniera  di  fare  l’ope- 
razione alfài  più  lemplice  dell’ indicata  (326)  , di  a- 
prire  cioè  la  trachea  con  un’  ordinaria  lancetta  , e 
poi  d’  intrudervi  la  canna;  oppure  pungere  la  gola 
col  bronchotomo . Codefle  due  maniere,  commende- 
voli  per  la  loro  lemplicità , pollono  ài  più  effere  pra- 
ticate In  due  cafi , cioè  a dire  di  corpo  llraniéro  im- 
pegnato nell’  elofago,  quando  il  collo  non  è gonfio  ^ 
e nella  infiammazione  della  luperiore  parte  della  la- 
ringe. Al  fin  qui  detto  bifogna  aggiugnerc  1’  opinio- 
ne di  taluno,  che  crede  più  utile  di  forare  la  gola 
longitudinalmente  fra  mufcolo,  e mufcolo , e tagliare 
dyie  o tre  anelli  cartilaginofi,  che  di  dividere  tral- 
verfalmente  col  bronchotomo  la  membrana  fra  l’uno 
e l’altro  anello.  Di  quello  metodo  non  ne  fono  ba-s. 
llantemente  comprefo:  perciò  non  credo  di  poterlo 
Configliare  ai  Principianti,  imperciocché  non  avendo 
elfi  acquifiato  quella  fermezza  di  mano,  tanto  necef- 
farla  a ben  efeguire  le  operazioni,  potrebbero  facil- 
mente precipitare  collo  firumento  ( nell’  atto  chelu- 
perano  la  refifienza,  che  offrono  il  gonfiamento  del 
collo,  e gli  anelli  cartilaginofi  ) fulla  parte  pofterio- 
re  della  trachea,  e cagionare  una  mortale  ferita  . 
Havvi  altresì  chi  dicedi  fare  ìs.  Laringotomia y a pre- 
ferenza della  bronchotomia , cioè  di  pungere  la  la- 
ringe fra  la  cartilagine  cricoidea , e la  tiroidea;  per- 
chè ivi  non  s’  incontrano  vafi , nè  nervi,  nè  glai> 
dule,  nè  mufcoll  di  grande  importanza,  come  in  altre 
parti  della  trachea.  La  laringotomia  merita  di  effere 
contata  tra  le  operazioni  da  farfi  , quando  1’  angina 
è avrefiata  tra  i confini  delle  tonfille,  e non  Intacca 
laringe.  Quella  operazione  fi  pub  fare  immediata-^ 
mente  col  bronchotomio,  o con  altro  fimileflrumen- 
to,  allora  che  il  collo  non  è gonfiato;  in  difetto  fi 

I 2 fa 


_ Lìb.  t delle  Alai  atti  e 
fa  un  taglio  agl’  integumenti  , le  fi  termina  I*  ope- 
razione, come  è di  già  Itato  indicato  ( 

329.  Aperta  la  trachea,  fi  lal'cia  refpirare  1’  infer- 
mo per  qualche  tempo , fi  alficura  la  canna  al  collo 
pafTando  i fili  dierro  la  nuca  ; fi  empie  la  ferita  di 
fila,  fe  r operazione  è fiata  fatta  col  taglio,  fi  copre 
la  canna  col  velo,  col  cerotto,  colla  comprefia  , ed 
il  tutto  fi  alficura  con  un  giro  di  fafeia,  col  riguar- 
do che  ! fori  dell’  apparecchio  corrilpondan^  1’  uno 
all’  altro,  acciocché  1’  aria  pofia  pallare,  e^fortiic 
con  libertà  , in  difetto  1’  operazione  farebbe  fatta 
inutilmente. 

330.  Medicata  la  ferita  , fi  colloca  il  malato  in 
letto,  fi  tiene  vicino  all’  apparecchio  un  vaio  pieno 
di  acqua  calda,  per  fare  che  1’  aria  efierna,  pafian- 
do  per  r apertura  artificiale,  acquifii  le  medefime 
temperature,  come  fe  entrafie  per  le  lolite  vie;  fi 
prelcrive  uti  acconcio  genere  di  cura  farmaceutico, 
e dietetico,  per  vincere  la  malattia  con  follecitudi- 
ne  , e fofienere  le  forze  dell’  infermo. 

33 !•  Non  manca  la  cannuccia  di  empiili  di  mate- 
rie vifeofe,  da  cui  la  refpirazione  falli  affannofa  e dif- 
ficile. Quella  circofianza  efige  di  togliere  fubito  l’ap- 
parecchio , e di  ripulire  la  canna  colle  barbe  di  una 
piuma,  acciocché  l’aria  pofia  entrare,  e fortire  dal- 
la rafia  del  petto.  La  cautela  di  pulire  la  cannacol- 
la  piuma  viene  tolta,  quando  vi  lia  una  feconda  can- 
na, la  quale  palli  liberamente  nella  prima.  Quella 
poi  fi  leva,  e fi  rimette  ad  ogni  medicazione  per 
liberarla  dalle  vifeofità.  Subito  che  il  malato  refpira 
Uberamente  per  le  folite  vie, ‘'il  che  fi  ricava  dal 
chiudere  l’apertura  artificiale,  fi  leva  la  canna*dal- 
)a  trachea;  fi  medica  luperficìalmente  la  piaga,  fi 
mantengono  unite  le  di  lei  labbra  con  un’opportuna 
fafeiatura,  alfine  di  promovcre  della  medefima  una 
lollecita  cicatrice. 

332.  Se  la  riloluzione  dell’  angina  é impofiibilc  , 

fia  per  la  natura  delle  parti , e della  fiali  degli  u- 
niori,  fia  per  difetto  del  metodo  curativo  praticato, 

bifo- 
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bllogneià  procu:aie  della  medefima  rammarcìmento ^ 
eh’  è la  via  la  più  dolce  , che  fi  poHa  ottenere  a 
preferenza  d’  ogni  altra.  Si  folpctterà  quello  palVag- 
gio  dal  dolore  fattofi  ornilo,  e gravativo,  dal  mag- 
giore gonfiamento  delle  tonfille,  dalia  febbre  con  ri- 
gore di  freddo,  e da  un  poco  di  mollezza  nella  fom- 
rnità  del  tumore:  allora  bilogna  aftenerlì  dagli  eva- 
cuanti propolli  (319)  > ed  appigliarli  a’  mezzi,  che 
polTono  accelerare  rafeefifo.  1 vapori  dei  decotti  mol- 
iitivi  , il  latte  caldo,  il  burro  frelco.  Tulio  di  man- 
dorle dolci  collo  Ipermaceti,  i fichi  gialli  cotti  nel 
latte  tenuti  in  bocca  , foddisfano  a quella  indicazio- 
ne. Ai  remedi  predetti  alcuni  aggiungonvi  ancora  i 
cataplalmi  molliti  vi  attorno  al  collo.  Ehi  lono  gene- 
ralmente mal  impiegati  , perchè  la  loro  azione  non 
arriva  fino  al  luogo  dell’  alcelTo,  c in  vece  di  avvi- 
vare la  fuppurazlonc , polTono  ritardarla,  abbattendo 
T infiammazione  ; al  più  fi  porranno  in  opera,  quan- 
do flavi  timore,  che  non  debba  luccedere  una  lode- 
vole fuppurazione , a cagione  della  violenza  dei  fin- 
tomi j che  accompagnano  la  malattia  , e del  forte  in- 
gorgamento del  fangue  nelle  parti,  affine  di  richia- 
mare dalle  interne  alle  eflerne  parti  il  foverchiotraf- 
porto  degli  umori . 

333.  Ammarcitofi  il  tumore,  che  fi  conofee  dal 
vedere  il  di  lui  centro  molle,  alto,  e bianco,  fi  dee 
aprirlo,  fe  ha  la  fua  fede  nel  velo  palatino,  e Ipe- 
cialmente  nelle  di  lui  efiremità,  cmde  la  marcia  non 
giunga  ad  oflèndere  la  tromba  eultachiana,  e da  e(fa 
palfi  nell'  orecchio,  e Iurta  di  lì  dillruggendo  la  mem- 
brana del  timpano.  AlT  incontro  fi  abbandona  alla 
natura  T apertura  deli’  afcelfo  delle  tonfile , accioc- 
ché la  marcia  pofìTa  togliere  tutte  le  durezze,  e pre- 
fervare  il  malato  dalla  recidiva  . Allora  che  evvì  un 
ragionevole  motivo  di  dar  efito  alle  marce , fi  tocca 
T afcelfo  un  poco  rozzamente  colla  punta  di  un  di- 
• to,  che  alcuna  volta  non  ha  mancato  di  romperfi  j 
oppure  fi  apre  col  pariflmiotomo  , o con  un  ordina- 
no coltello,  o colla  lancetta  falciata  in  modo,  che 
non  fporga  fuori  chelapunta.  La  maniera  di  api iilo 
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^ la  legucnte , Tenuta  aperta  la  bocca  col  mezzo  d i 
Vin  corpo  gro0b  j e duro  pol^o  tra  i denti  molari,  fi 
abbalfa  la  lingua  con  uno,  o due  dita;  fi  porta  m 
bocca  lo  flromento  fcelto,  e fi  fa  un  taglio  perpen- 
dicolare, fe  il  tumore  è al  velo  del  palato,  calle  lue 
eftremità  , e tralverfale  s‘  è alle  tonfille.  Dopo  Ta- 
pertura,  fi  favorifce  la  fortita  delie  marce  coi  garga- 
rilmi  d’  acqua  femplice  , indi  s’  impiegano  quelli  di 
decotto  d’  orzo,  o di  veronica  col  mele  rolato  per 
nettare  1’  ulcera, , e all’  ultimo  fi  falda  la  piaga  coll* 
elfenza  di  luccino  , o di  mirra,  o di  pimpinella , col 
vino,  e zucchero,  o col  mele  rotato, 

334.  puh  accadere  che  l’apofiema  non  fi  formi  In 
quel  luogo,  dove  fi  è manifefiata  l’ Infiammazione , al- 
lora bifogna  rintracciarlo  col  dito  per  romperlo,  ov- 
vero fchizzettare  dell’  acqua  in  gola,  per  il  nafo,  e 
per  la  bocca  con  forza,  per  movere  latofiTe  , olo  fiar- 
nuto,  e far  rompere  l’alceffo.  I fegni  di  queftoapo- 
flema  fono  l’ inquietudine , la  fvogliatezza , Il  dolore 
in  tutta  la  bocfk  , I rigori  di  freddo  , Il  caldo  vivo 
a quando  a quando,  la  mollezza  , e la  frequenza  nel 
pollo,  Il  pelo  , e il  leplo  di  grolTezza  nella  lingua  , 
j bottoncini  bianchi  lullegengie,  e fulle  fauci , e ful- 
ja  faccia  interra  delle  labbra  con  lapore  , e odore 
{piacevole . 

335.  Tutti  gli  Autori  fentono  a diritta  ragione  , 
che  elfcndo  l’angina  forte,  e mal  curata  pub  degene- 
rare in  cangrena.  E’ indicato  qucfio  funefto  palfaggio 
dalla  lubitanea  Icomparfa  del  gor.fiam<^nto , della  rolfez- 
za,  c del  dolore  fcnz’  alcuna  critica  evacuazione,  e 
dal  vedervi  fottcntrare  un  colore  bianco , poilivido,  e 
nero;  e poi  dal  trovare  1’  infermo  abbattuto  di  forze 
con  voce  debole,  c fiocca,  coll’  alito  puzzolente,  e 
colla  faccia  pallida,  e contraffatta,  Allora  che  la  go- 
la è minacciata  dalla  cangrena , bifogna  regolarfi  come 
lì  è detto  altrove  ( 103.  e feg.  ) col  riguardo  di  nor» 
piare  degli  antifettici  acri  ed  irritami,  per  nonaccrc-  • 
fcere  l’ Indilpofizione.  Avanti  eh*  ella  fi  dichiari  , fi 
faià  gargarizzarcdeiracqua  dei  fiori  dì  fambuco  , del- 
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lo  fcord/o  col  fugo  del  melarancio,  o del  limone,  o 
dell’  acqua  pura  coll’  olimele  leniplìce.  Quando  la 
cangrena  fi  è manlfellata  con  indizj  chiari , fi  unirà 
ai  gargarifmi  un  poco  di  fpiriro  di  fale  marino  , o 
armoniaco,  o di  tintura  di  mirra,  e fi  ungerà  la  par- 
te cangrenata,  le  cade  fotto  ai  fcnfi  , col  collirio  del 
Lantranchi  melcolato  col  mele  rofato.  Dopo  quelli 
loccorfi,  fi  fanno  le  Icarificazioni  fulle medefime par- 
ti, per  votarle  dagli  umori  putridi  trattenutili  tra  le 
carni  morte.  Ne!  mentre  che  s’impiegano  quelle  co* 
fe,  fe  la  deglutizione  fafli  più  facile,  e libera , fi  pre- 
fcrivono  le  bevande  calde  diluenti,  temperanti,  e 
piacevoli  diaforetiche,  e quelle  che  accrefeono  le  for- 
ze della  vita  col  loroftimulo,  e che  ref}llono  alla  pu- 
tredine . Tra  quelli  portano  il  vanto  le  infulioni  , ì 
decotti , le  tinture , gli  ellratti  dei  fiori  di.  camamil- 
la;  dello  feordio,  della  ch'ma  china,  e la  canfora 
fciolta  nell’  aceto  caldo  coll’  aggiunta  dello  zucche- 
ro per  unirla  ai  decotti,  e alle  bevande  opportune. 
In  oltre  fi  avrà  cura  di  lavare  frequentemente 
la  gola  coi  gargarifmi,  o colle  fchizzettature  in  boc- 
ca fatte  col  decotto  di  radice  di  brionia  , di  ari- 
ftolochia,  delle  foglie  dello  feordio,  e del  tenaceto 
con  un  poco  di  Ipirito  di  vino  canforato  , o di 
fale  armoniaco  , affine  di  avvivare  maglio  le  carni 
vicine  fané,  e difporle  a dare  una  buona fuppqrazio- 
ne.  Staccate  le  efeare,  le  ulcere  fi  medicano  coi  gar- 
garifmi deterfivi  , e fucceffivamente  col  leccativi 

(333).,  * . 

356.  E’  raro,  che  T angina  InfiamiTiatoria  dege- 
neri in  feirro;  ma  pofTono  determinarla  a quella  ter- 
minazione i frequenti  infiliti  anginofi , |a  tenacità 
degli  umori,  l’inerzia  dei  folidi , Tintempeflivo  ufo 
degli  allringenti,  il  poco  riguardo  di  efporfi  all’aria 
fredda,  il  veleno  Icrofolofo,  venereo,  o artritico  . 
Subito  che  fi  feopre  un  tale  palfaggio , fi  collumano 
ì gargarifmi,  le  lavande,  e I fuffiti  rilolutivi  in  gola 
( 3^3  ),  colla  Interpofizione  a quando  a quando  dei 
puri  mollltivi  (322),  o di  una  foluzionedl  unadrani- 
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ma  di  fale  di  tartaro  fìfTo  in  ima  pinta  d’acqua  pio- 
vana diftillata.  Eternamente  al  collo,  e lotto  la  ma- 
Icella  s’  applicano  lacihetti  colle  quattro  farine  , c 
coir  erbe  rilolutive  (So),  co’ temi  carminativi  come 
il  finocchio,  r anilo,  il  carvino  ec. , o colla  cenere 
calda  , e col  lale  marino.  L’ufo  degli  Icialogoghi , e 
degli  flranutarorj  poffono  ancora  concorrere  a Icio- 
gliere  T inzuppamento?  ma  il  vcfcicatorio , il  letonc 
alle  Ipalle,  al  collo,  le  fontanelle  alle  biaccia  , le 
fregagioni  al  dorlo  laranno  di  una  utilità  più  decifa 
per  divertite  1’  umore,  che  innonda  le  tonlille.  A 
c^uefti  loccoilì  aggiungonfi  ancora  le  bevande  diluen- 
ti, o aperitive,  o i laponacei  vegetabili,  o farma- 
ceutici? o le  preparazioni  di  antimonio,  odi  mercu- 
rio ? o i diaforetici  coll’  aggiunta  di  dodici  fino  a 
quindici  grani  di  tartaro  calibeato,  fpecialmente  fe 
li  dee  combattere  qualche  cacheifia  mucola,  Icrofolo- 
la  , veneiea,  o artritica. 

357.  Quando  quelli  perficlj  fi  trovano  infruttuofi  , 
l’arte  Chirurgica  offre  delle  altre  riforle,  per  toglie- 
re le  tonfine  feirrofe.  Quelle  fono  il  Caufiico  fot€H~ 
xiale  , e la  Demolizione  . 

338.  Pochi  Pratici  fi  fervono  del  caufiico  poten- 
ziale (57),  per  conlumare  le  tonfille,  perchè  è flato 
provato,  che  rende  la  cura  lunga  c pcnofa,  e qual- 
che volta  le  ha  fatte  degenerare  in  cancro.  Per  ulare 
del  caufiico  liquido  fluido  (57),  s’intinge  un  pennel- 
lo, o altro  corpo  confimilc  nel  rimedio  fclclto  ; fi 
toccano  con  effo  le  parti  feirrofe  più  volte  al  giorno, 
cfin’a  tanto  che  fono  difl tutte  almeno  più  della  me- 
tà. Subito  dopo  l’applicazione  del  caufiico , fi  fucchia 
quel  poco  umido  rimaflo  attaccato  alla  parte  colle  fi- 
la afeiutte,  onde  non  feorra  iulle  parti  fané?  fi  fa 
feiaquare  la  bocca  al  malato  coll’ acqua  calda,  c gli 
fi  proibilce  d’  ingojare , fe  non  dopo  pafTato  qual- 
che tempo,  la  propria  fcialiva,  perchè  non  meni  fe- 
ce le  particelle  caufliche  nel  ventrìcolo. 

339.  La  demolizione  delle  tonfille  col  taglio  (337} 
fi  fa  nella  legueme  maniera.  Si  fitiia  l’ infermo  fu  di 
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una  fedia  rivolta  alJa  gran  lucej  fi  fa  gargarizzare 
per  levare  i[  muco-,  e la  iciaJiva  , le  mai  coprilfero 
la  tonfiila  ; fi  pollano  tre  Ajuranti  ^ due  lateralmen- 
te^ i quali  debbono  fermare  gl’  arti  iupenori , ed  il 
terzo  poller'ormei.te  j che  tiene  alficui  aro  il  capo  con- 
tro il  Ilio  petto  colle  mani  incrocicchiate  lulla  fron- 
te ,*  fi  tiene  aperta  e loggetta  la  li;  giia  , come  fi  è 
detto  dell’  alcello  (333^  >.li  quella  parte  j fi  aificura 
la  tonlilla  colla  pinzetta  a polipo  , con  un  unciijo 
doppio,  fi  parta  lo  llromento  alla  mano  finifira,  ti- 
randolo a le  tutto  quello,  che  permette  la  parte  lenz* 
affanno  dell’ infermo,  fi  arma  la  delira  di  un  coltel- 
lo di  lama  lunga,  e Uretra  con  punta  ottulàj  fi  por- 
ta in  bocca,  e fi  taglia  la  tonfiila  dal  balio  in  alto, 
e vicino  alla  lua  baie. 

340.  La  prefata  maniera  ( 339  ) di  amputare  la 
tonlilla  ha  luogo,  e riclce  felicemente  tutte  le  volte , 
che  ha  la  bafe  Uretra:  laddove  poi  è larga,  e che  il 
Chirurgo  non  porta  comprometterfi  di  tagliarla  col 
coltello,  allora  fi  lerviià  delle  forbici  per  demolirla  . 
Collocato  r infermo  a ledere,  e fattolo  dai  Minillri 
tener  fermo,  come  nel  calò,  precedente,  fi  principia 
l’operazione  col  tener  ferma  col  dito  indice  finirtro 
la  tonfiila  finillra,  e colla  celoja  maneggiata  colla 
delira  fi  va  a poco  a poco  tagliandola  nel  luo  fondo, 
e nel  fuo  attaccamento,  ed  a milura  che  fi  vede  u- 
Icire  il  fangue , fi  fqlpende  l’operazione,  col  far  fo- 
vente  rilciacquare  1’  infermo  coll’  acqua  gelata  , la 
quale  inllantaneamente  viene  a fermare  1’ emorragia. 
Dopo  un  breve  ripofo , all’  incifione  nell’  accennata 
maniera  fi  torna  , fin’ a tanto  che  tutta  li  è leparata 
la  tonfiila  della  fua  bafe. 

Giova  qui  far  avvertire  , che  la  tonfiila  alcuna 
volta,  fui  finire  della  operazione  , fi  rende  pendula 
per  un  refiduo  di  attaccatura , qual  farebbe  un  gam- 
bo di  cilegia  , e cala  giù  per  la  gola,  per  cui  lem- 
bta  che  l’ infermo  rimanga  folfocaro.  In  querto  cafo 
bifogna  pigliare  la  gianduia  colla  pinzetta , o coll’un- 
cino, e foftenerla  fin’ a tanto  che  con  un  altro  colpo 
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di  cdoja  tcrminarfi  di  laccarla.  Se  il  Chirurgo  non 
loHe  munito  nè  deli’  uno,  nè  dell*  altro  ftromento  ; 
oppure  le  1’  infermo  non  permettelTe  di  più  portarlo 
in  bocca,  allora  bifogna  lacerare  coll’  indice  l’attac- 
catura della  tonlìlla,  e portarla  fuori  in  bocca. 

Qualora  1’  ammalato  non  abbia  tutta  la  collanza 
per  rcfiftere  alla  lunghezza  della  operazione, lì  taglia 
la  tonlilla  in  croce  fin  quafi  alla  fua  baie,  epoi  con 
agio  fi  demolilcono  gli  angoli,  e il  rimanente  fi 
confuma  colla  pietra  infernale  , o con  altro  cauftico 
coi  riguardi  di  fopra  indicati  ^338), 

341.  Demolita  , o tagliata  in  croce  la  tonfilla  , fi 
laida  grondare  il  fangue  per  qualche  tempo  fuori  del- 
la bocca,  facendo  tenere  II  capo  chino j poi  fi  ulano 
i gargaril'mi  fatti  coll’  acqua  fredda  j o col  decotto 
delle  buccie  dei  pomi  granati,  delle  foglie  di  mirto, 
e coir  acqua  alumlnola  , affine  di  fermare  lo  fcolo 
del  fangue,  indi  fi  termina  la  cura  come  nell’  angi- 
na fuppurata  (333) , 

342.  L’  Uvola  è del  pari  foggetta  a ingrolTarfi  , c 
diventare  fcirrofa  come  le  tonlìlle.  Allora  cheègìun- 
ta  a quello  grado,  non  bifogna  tardare  di  demolir- 
la, perchè  è cagione  di  frequenti  angine.  Per  fare 
r operazione  fi  ferma  il  malato,  e fi  tiene  ajjcrta  la 
bocca,  come  nel  cafo  precedente  (339)  5 fermafi  1* 
uvola  con  una  pinzetta,  e con  un  colpo  di  forbice  fi 
recide.  Dopo  di  che  fi  dirige  cura  come  nel  cafo 
delle  tonfine  (341}. 

343.  E’ fiata  un  tempo  propofia,  ed  ufata  la  lega- 
tura per  la  demolizione  delle  tonfille,  e dell’  uvola, 
la  quale  confifieva  nello  firingerc  il  tumore  alla  fua 
bafe,  fé  era  angufia,  con  un  filo  annodato;  oppure 
di  palfare  la  tonfilla,  fe  era  conica  da  parte  a parte 
con  un  ago  curvo  armato  del  fuo  manico,  e con  un 
occhio  alla  fua  punta  infilato  con  un  doppio  filo  per 
legarla  fuperiormente , ed  inferiormente,  onde  ab- 
bia a cadere  cangrenata  . Qiicfio  metodo  non  è più 
di  grande  ufo,  perchè  fi  fa  con  molto  fiento,  e di- 
fpendio  di  ten’ipo,  eé  anche  perchè  promove  quafi 
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iempre  uua  gagliarda  infiammazione  , che  blfogna  , 
per  calmarla,  o togliere  la  legatura,  o demolire  il 
rumore  col  taglio.  Q^iiClia  adunque  è la  ragione,  la 
quale  mi  difpenfa  dal  dd'crivere  la  maniera  di  de- 
molire le  toniille  coll’  allacciatura. 

544.  L’  angina  Faringea  ( 314  } è foventi  la  con- 
tinuazione di  quella  delle  tonfille,  che  fi  eftende  al- 
la faringe,  e all’  incominciamento  dell’  elofago,  per 
cui  fu  chiamata  ancora  angina  compofla.  In  quell’ 
affezione  la  deglutizione  è afiai  diffìcile;  i cibi,  e 
le  bevande  ingojati  ritornano  per  le  narici,  o cado- 
no nella  trachea  con  moleftiflìma,  e foffbgantetolTe, 
Ella  non  dee  effere  riguardata  come  una  l'pecie  dif- 
ferente: perciò  richiede  io  ffeffb  genere  di  cura,  co- 
me la  tonfillaie  ( 319.  e feg.  ),  ma  ulato  con  più 
diligenza  fin  tanto  che  fi  mantiene  nello  flato  in- 
fiammatorio. 

345.  L’  angina  Tracheale  (314)  è 1’  infiammazione 
della  glotide,  della  laringe,  o della  parte  fuperiore 
della  trachea.  Quella  fpecie  di  malattia  è rara,  e po- 
chi efempli  fi  trovano  nelle  opere  dei  Medici,  Ella 
non  manca  qualche  volta  di  abbandonare  la  trachea, 
per  diventare  in  progreffb  un’  angina  tonfiilare, 

345.  I fegni  di  quell’  angina  fono  la  voce  rauca  , 
il  dplor  grande  nell’ inlpirazione  e nella  deglutizione, 
la  refpirazione  frequente,  picciola  , e llentata  , un 
lenfo  di  legatura  alla  laringe,  la  faccia  livida,  la 
febbre  acuta,  e quali  ardente  con  pericolo  di  foffb- 
gamento. 

347.  L’  angina  tracheale  non  corre  Iempre  i pe- 
riodi della  tonfiUare  (318)  a cagione  dall’ollacolo , che 
pone  al  paffaggio  dell’aria,  e della  foffogazione,  che 
n’è  il  Icguito.  Richiede  adunque  pronti  , ed  efficaci 
loccorfi , e praticati  ne’primi  fuoÌ  periodi.  I rimedi, 
fu  cui  fi  puòcontare  qualche  cola  di  quello  cafo,  fono 
il  lalaffb  copiolo,  e fin  quali  alla  mancanza  dell’  in- 
fermo dal  braccio,  e dalla  vena  del  colio;  le  Icarifi- 
cazionì  al  colio;  e dopo  quelli  mezzi,  le  tuttavia 
iuflìfte  il  pericolo  della  foflbgazione,  fi  paffa  fenza 
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hiclugio  alla  Tracheotomia,  quantunque  non  fia  per 
liulcire  molto  vantaggiofa  in  quello  calo. 

Evvi  un^altra  Ipecie  di  angina  tracheale,  la  qua- 
le è propria  dei  fanciulli,  e che  è Hata  conofeiuta 
chiaramente  da  poco  tempo  in  qua . ElTa  è tutta  di 
pertinenza  della  Medicina . 

348.  L’  angina  Spuria  (314),  altrimenti  catarro- 
fa,  linfatica  i jìerofa  , o pituitofa  , è un  inzuppamen- 
to linfatico  delle  tonlille,  deiruvola,  e del  velo  pa- 
latino con  qualche  legno  d’  infiammazione,  fenza  o 
con  poca  febbre,  e con  difficoltà  d’ inghiottire , c con 
altri  fegnì  d’  infreddatura , come  toHe  , corizza  , e 
con  gonfiamento  qualche  volta  delle  glandule del  col- 
lo ec.  Da  queir  angina  deludo  quella  , detta  acquo- 
fa,  che  è Hata  olTcrvata  in  alcuni  luoghi  vicini  al 
mare,  poiché  tra  Noi  non  elìlie. 

349.  La  cagione  prolTima  è il  muco,  o la  linfa  , 
o il  fiero  meicolato  con  qualche  acrimonia  llagnante 
ne’  vali,  o nella  membrana  mucola  delle  fauci.  Alle 
rimote  appartengono  il  temperamento  linfatico,  le 
infreddature,  la  llagione  umida,  e aullrale,  il  paf- 
faggio  dal  caldo  al  freddo,  il  camminare  contro  ven- 
to freddo  , le  varie  cacheifle  degli  umori  o feorbuti- 
ca  o erpetica  o venerea  o reumatica,  i vizj  del  iì- 
flema  liiìfatico,  e della  linfa  ec. 

350.  11  pronofiico  di  quella  malattia  non  deattivo; 
ma  pub  farli,  fe  nafee  in  loggctti  infetti  di  qualche 
cachclTia  , oppure  s'  è curata  malamente;  nei  quali 
cafi  le  parti  o fi  apoficmano  , o diventano  feirrofe, 
o fi  convertono  in  ulcere  di  cattiva  natura. 

351.  La  cura  di  quell’  angina  confille  nel  cavare 
fangue  una  o due  volte  al  più,  quando  evvi  difficoltà 
di  relpiro , d’inghiottire,  e dolore  forte  con  febbre. 
L’  apertura  delle  ranine  ha  luogo  , quando  1’  umore 
innonda  ancora  la  lingua.  L’applicazione  delle  ven- 
tofe  tagliate  fupplifce  al  làlaiTo,  allora  che  nonè  be- 
ne indicato  j e quella  delle  mignatte  alle  vene  del 
braccio,  o del  colio  giova  ai  bambini  anginofi  , a 
cui  non  fi  poifa  cavar  fangue. 
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552.  Al  fala/fo  aggiungonfi  i purganti  idragoghi 
(20),  e i medicamenti  interni  diluenti,  e i piacevoli 
diatbrctici,  come  il  decotto  della  radice  di  bardana, 
di  hmilacc  aipra  , di  l'aponana,  di  legno  fafl'atraffo 
Iblo,  o coir  aggiunta  dell"  ofimele  femplice,  o fquil- 
litico,  deir  etiope  minerale  alla  dolc  di  una  mezza 
dramma  due  volte  al  giorno,  ove  fiavi  bilbgno  di 
afiottigliare  maggiormente  le  linfe  . Non  debbono 
tralcurarfi  le  fregagioni  al  collo,  alle  gambe,  alle 
cofcie  ; i finapifmi  alla  pianta  de’  piedi  , e i vefci- 
catorj  alla  nuca,  alle  braccia,  allora  che  la  malat- 
tia è lenta  alla  rifoluzione . Si  difenderà  il  collo  dall’ 
aria  fredda  coi  mezzi  di  già  proporti  ( 320  },  e rt 
applicheranno  atrorno  ad  efifo  i làcchetti  coll’  erbe 
rilolutive  ( 30B  ) . 

1 gargarilmi,  e le  lavande  delle  fauci  nel  cafoche 
il  malato  non  lappia  gargarizzare,  faranno  parimen- 
te rifolutivi , e corroborativi,  come  quelli  fatti  coll’ 
acqua  di  piantaggine,  di  portulaca,  delle  rofe  rolfe, 
dei  fiori  di  fambuco,  o col  decotto  di  agrimonia,  di 
rofmarino  col  roob  di  fambuco,  col  mele  rofato , col- 
lo fciloppo  diamoron , col  nitro,  col  fale  faringeo 
del  Zobelio.  Sul  finire  poi  della  cura,  fi  farà  garga- 
jizzare  a quando  a quando  dell’acqua  con  una  quar- 
ta, o terza  parte  di  fpirito  di  vino,  e tenere  in  boc- 
ca le  tavolette,  così  dette  trihus  , e all’  ultimo 
quelle  di  terra  catechii , affine  di  ridonare  alle  parti 
jl  loro  perduro  vigore. 

3*53-  Dopo  la  rifoluzione  di  quert’  angina,  fi  fuo- 
le  ort'ervare  pur  qualche  volta  un  rilafciamento  nell’u- 
gola, il  quale  non  manca  d’ inquietare  l’infermo  nel 
mangiare,  e nel  parlare.  In  querto  calo  fi  ulano i de- 
cotti  dell’ erbe  artringenri  (27)  in  forma  di  gargarifmo, 
o di  lavanda,  o di  lehizzetratura  ; come  altresì  non  fi 
uìancherà  di  toccare  quella  parte  con  ferro  freddo  , 
o colla  polvere  di  pepe,  o dello  zenzero,  odell’alume 
di  rocca.  Se  l’ugola  refirte  a quelli  foccorfi , fi  ricor- 
rerà ai  diuretici,  ai  diaforetici,  ai  purganti  idrago- 
(352),  ai  vefcicatorj,  e anche  al  letone,  efinal- 
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mente  alla  reclfione,  quando  i loccorlì  prcpoftl  fono 
Iperimentati  inutili . La  maniera  di  demolirla  è i4 
medelìma  poco  fa  propella  (^^2}. 

354-  E’  raro  che  T angina  Ipuria  termini  colla  fup- 
purazione , ma  più  frequentemente  veggonfi  le  parti 
diventare  Icirrole,  o coprirfi  di  ulcerette  di  cattiva 
matura.  Nel  primo  , e nel  fecondo  cafo  fi  dirige  la 
cura,  come  lì  è detto  di  iopra  ( 332.  d-g-)*  L’  ul- 
ceragione  delle  tonlille  , e dell’  ugola  è d’  ordinario 
r effetto  di  una  difcrafia  degli  umori:  perciò  va  com- 
battuta cogli  opportuni  fpecirici  a norma  della  indi.» 
cazione.  1 locali  rimedj  faranno  i gargarifrai  anti- 
putridi (335),  poi  i deterfivi  j e all’ ultimo  i fecca- 
tivi  indicati  (333)  • 

355.  L’  angina  ìnalìgna  (314)»  altrimenti  , Fune 
Strangolatoria  y Malattia  Soffocante , Cerboncello  An- 
ginoso ec.  è una  malattia  contagiola  , comunemente 
epidemica,  la  quale  attacca  le  perfone  d’  ogni  età, 
ma  più  frequentemente  i giovani,  e i fanciulli.  Ella 
affale  in  un  Libito  le  fauci  con  dolore,  con  calore 
mordace,  e con  difficoltà  d’ingojare  lafcialiva,  oal- 
tro  liquore.  Efaminando  le  fauci  veggonfi  gonfie,  ^ 
di  un  roflò  feuro,  le  quali,  di  li  a non  molto,  fi  co- 
prono di  macchie  bianche,  e cinericcie,  che  Serpeg- 
giano, fi  allargano,  e coprono  la  più  gran  parte  delle 
fauci  ,*  e allora  il  malato  refpira , ed  itigoja  con  maggiore 
facilità.  Sotto  quelle  macchie  fi  nalconde  un’  ulcera 
di  colore  ofeuro  e livido,  che  verfa  un  umore  bianco, 
putrido,  e corrofivo,  il  quale  rode  le  parti  che  tocca. 
Soventi  evvi  congiunta  anche  la  corizza,  laqualela- 
feia  colare  una  materia  chiara,  e puzzolente,  cheicor- 
tica  le  narici,  e le  labbra  della  bocca . Se  quelite  ma- 
terie fono  ingoiate,  ficcome  luccedenei  bambini,  pro- 
ducono le  moffe  di  corpo  di  una  materia  acre  , e 
chiara,  la  quale  rode  del  pari  l’ano,  e le  parti  vi- 
cine. A quelli  fintomi  aggiungonfi  ancora  la  perdita 
di  fanguc  del  nafo,  l’ alito  puzzolente,  che  trafmetté 
il  contagio  ad  altri  individui,  la  tolfe  molella,  t 
quali  foffocantej  e finalmente  la  cangrena  colla  rhort^ 
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dd  malato.  La  febbre  fi  fcopre  ora  prima,  ora  nei 
tempo  fiello  che  dolgono  le  fauci,  e fi  manifdla  con 
tremore,  e con  delle  fcofie  di  freddo,  e vefte  un  ca- 
rattere di  continua  remittente.  £d'a  fi  efacerba  fui 
far  della  notte,  e falli  minore  alla  mattina  con  un 
poco  di  madore  alla  cute.  Alcuna  volta  è leggiere 
nei  primi  due  o tre  dì  , e poi  crefce  molto  verio 
il  quarto  giorno:  altre  volte  è forte  nel  fuo  princi- 
pio, e poi  diventa  leggiere  in  progrelTo.  11  pollo  per 
lo  più  è debole,  e frequente  5 rare  volte  grande,  e 
duro;  e quando  è tale,  ben  predo  diventa  debole,  e 
fiocco  con  proftrazione  di  forze,  con  dolore,  e qual- 
che volta  con  rolfezza  al  collo;  con  vertigine,  con 
lonnolenza,  c con  fenfo  di  opprelfione  al  petto. 

356.  La  cagione  immediata  di  quell’  angina  è un 
umore  acre,  cauftico  depofitato  alle  fauci;  natolpon- 
taneamente,  o generato  da  un  movimento  febbrile 
degli  umori;  o prodotto  da  affezione  contagiofà  . 
Le  cagioni  rimore  fono  l’aria  calda  , ed  umida,  op- 
pure lecca,  i luoghi  paludofi,  t i vegetabili  acri  e 
guadi;  gli  alimenti  troppo  acri,  1’  abulo  delie  cofe 
diacciate,  calde  eacrì  e acide  e adringentì,  1’ elala- 
zioni  putride,  le  particolari  condituzioni  dell’aria  , le 
affezioni  rachitiche,  o fcorbutiche,  o fcrofolofe  degli 
umori . 

357.  Quella  malattia  è pericolofidi  ma , e per  Io 
più  mortale  ai  bambini.  Edì  d'ordinario  myojono  ver* 
lo  li  terzo  giorno:  qualche  volta  più  tardi;  ma  qua- 
fi  lempre  avanti  il  fettimo  giorno.  Se  lorpadano  un 
tal  termine,  cadono  nel  marafmo  per  una  diarrea 
colliq^Liativa,  da  cui  fono  affaliti- 

35o-  i rimedj  ; che  s’  impiegano  in  qued’  affe- 
zione fono  gli  emetici,  come  l’acqua  calda  mefeoiata 
coU’olio;  o cojrofimcle  fqnillirico  , la  radice  d’  ipe- 
cacuana, Il  tartaro  eidetico,  fe  ha  cominciato  don 
tiaulea  , e pon  vomito:  oppure  i piacevoli  purganti 
epìcratici,  quando  è nata  con  copiole  molfe  di  cor- 
po.^ In  cafo  diverfo  fi  ufano  i clifteri  molli  fatti 
coll’  acqua,  e latte  con  vtn  poco  di  fale,  o di  zuc- 
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cheio.  falaiTo  è loltanro  indicato  nel  principio  del 
inale,  e)  nei  ioggetti  pletorici,  e giovani,  e forti. 
Le  mignatte,  e le  ventole  tagliate  hanno  luogo  , 
quando  il  dolore  della  gola  , e la  febbre  fono  forti  , 
e quando  il  lalalfo  non  è troppo  bene  indicato.  Ogni 
cinque  o lei  ore  li  fanno  pigliare  all’  infermo  due  o 
tre  cucchiajate  di  una  millura  fatta  coll’  acqua  di 
menta,  col  iale  di  alTenzio,  col  lago  di  limone,  col- 
la polvere  di  contrajerva  , o di  mirra,  o dello  zafe- 
rano . Se  la  lebbre  è forte,  fi  aggiugne  alla  miftura 
il  nitro,  o qualche  grano  di  canfora,  oppure  lo  Ici- 
loppo,  o r aceto  canforato.  Allora  che  apparilcono 
fintomi  di  malignità  grande,  come  le  petecchie,  il 
ludore  puzzolente,  fi  ulano  gli  antiputridi  ( 115. 
116.),  e nell’intervallo  di  elfi  il  malato  berà  una  in- 
fulìone  di  menta  col  vino,  e col  lugo  di  limone . Al- 
lora che  lopraggiunge  Icioglimento  di  corpo , fi  lega- 
no i rimedj  con  qualche  calmante , e corroborante 
(116).  Nel  calo  di  Itranguria,  fi  pi aricano le  fornen- 
te calde  al  ventre,  al  perineo,  ed  i lavativi  molli. 
Se  fi  manifella  perdita  di  langue  dal  naio,  fi  abbon- 
da cogli  acidi  minerali  (115),  e vegetabili  nelle  be- 
vande, e fi  ulano  i vapori  caldi  di  aceto  lotto  del 
nafo.  QM^ribo  non  avvi  indizio  di  grandelclogliinen- 
to  degli  umori,  fi  potrebbe  ulaie  del  mercurio  dolce 
lublimato  lei  volte  a grande  dole  , acciocché  polfa 
proinovcre  la  falivazione,  la  quale,  le  prcfto  compa- 
rilce  , non  manca  di  guarire  gl’  infermi. 

359.  1 topici  flati  tifati  con  profitto  nel  princi- 
pio di  quell’ angina  , lono  i gargarifmi  fatti  colla  in- 
fufione  dello  feordio,  di  falvia,  delle  iole  rofife,  dei 
fiori  di  camamilla  con  un  poco  di  aceto,  ò di  vino 
rolfo  agretto;  Alla  comparla  delle  macchie  bianche 
o cinericcle  fi  ulano  i deterfivi  più  attivi,  come  il 
mele  Iquillitico  colla  tintura  dì  mirra,  o di  aloe,  T 
acqua  di  calce,  il  decotto  dei  fichi  fechi  , lo  Ipirito 
di  vitriuolo  col  mele  rofato.  Ha  giovato  ancora  Io 
fpirito  di.lolfo  melcolato  con  molt’  acqua,  col  roob 
di  fambucoj  e col  nitro.  Se  il  maialo  non  fa  feia- 
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equa r fi  la  bocca  j fi  avvertirà  dì  fputare  frequente- 
mente , e fi  fchizzetterà  molto  fpefib  In  bocca  una 
picciofa  quantità  dei  fiiddettì  gargarìfmi , affine  d’im- 
pedire, che  Tumore  acre  non  fia  ingojato  colla  feia- 
Ilva.  Caduta  T el'cara  , fe  T ulcera  compariice  netta 
e rolTa,  fi  ungerà  tre  o quattro  volte  al  giorno  col 
mele  rofato,  e un  poco  di  tintura  di  mirra.  Quando 
ella  fi  ofìferva  dolente,  e infiammata  alla  circonferen- 
za, è opportuno  di  tenerla  Tempre  umida  con  qual, 
che  piacevole  linimento,  come  quello  fatto  col  latte, 
coll’  amido  , col  fugo  dell’  erba  barba  di  becco  , e 
colla  mucilaglne  di  pfilio.  Se  poi  fi  trova  cangreno« 
fa,  fi  tocca  Tefcara  più  volte  al  giorno  col  mele  ro- 
fato con  trenta,  o quaranta  goccie  di  fpirito  di  Tale 
marino  per  ogni  oncia  di  mele  j oppure  coll’  acqua 
di  refe,  o di  piantaggine  col  fiale  di  faturno,  o coll* 
acqua  vegeto  minerale  del  Goulard.  Ottimi  effetti  fi 
fono  ricavati  ancora  dall’  alcali  volatile  vegetabile  , 
come  lo  fpirito  di  rafano  filveftre  con  altrettanta  do- 
fe  di  mele  rofato,  e di  fpirito  di  vino  , e con  due 
parti  d’acqua  comune.  I vapori  d’acqua  calda  mef- 
colata  collo  fpirito  di  fiale  armoniaco  hanno  arrefia- 
to  i progreffi  di  una  cangrena  , che  minacciava  di 
attaccare  la  laringe  . Fermata  la  cangrena,  e fiac- 
cata in  parte  T elcara  , fi  ceffa  dall’  ufo  dei  rimedj 
acri,  per  appigliarli  a quei  gargarifmi,  che  faranno 
più  conducenti  alla  malattia  per  detergerla  , e fec- 
carla. 

3<5o.  Nel  corfo  delle  malattie  putride  , o del  va- 
juolo  maligno  fi  offerva  talvolta  nalcere  un’  angina, 
la  quale  fi  chiama  putrida^  ed  è ben  diverfa  dalla 
maligna  ( 355  ).  Le  differenze,  che  vi  fono  tra  T 
una  e l’altra,  fono  le  feguc.uti;  nella  maligna  le  ton- 
fine , e T uvola  veggonli  gonfie  ed  infiammate  5 po- 
feia  fgonfiano,  e acquifiano  un  colore  cinerlccio  , fi 
coprono  di  macchie  bianche,  e prefio  la  malattia  to- 
glie di  vita  T infermo.  All’  incontro  T angina  putri- 
da fopraggiunge  alcuni  giorni  dopo  la  comparfa  di 
una  febbre  putrida  o maligna  5 ha  lenti  progreffi  , e' 
Tot».  I.  K non 
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non  diventa  mortale  le  non  a capo  di  molti  gjornj . 
La  cura  di  quell’  affezione  è tutta  medica . 

CAPITOLO  XI. 

Lel/a  Infiammazione  delle  Mammelle . 

g6i.  I-i  Infiammazione  delle  mammelle  (208)  fi  of- 
l'erva  per  lo  più  nelle  Puerpere  , e nelle  Nutrici  , 
allora  che  è (ofpefa  la  circolazione,  e l’evacuazione 
del  latte.  PolTono  effere  cagione  dell’  accagliamento 
del  latte  nelle  mammelle  un  colpo  d’  aria  fedda;  i 
medicamenti  allrlngenti , che  alcune  puerpere  loglio- 
no  applicare  alle  poppe,  per  far  paffare,  come  dico- 
no, il  latte;  la  cralfezza  , o 1’  abbondanza,  o la 
cattiva  qualità  del  latte  medefimo  ; la  lopprelfa  eva- 
cuazione dei  lochi  ; le  palfioni  dell’  animo  , il  con- 
tatto dei  corpi  duri;  le  compreflìoni  j le  fefl'ure  della 
papilla;  e tutto  cib  che  può  irritare  e comprimere  le 
mammelle. 

362.  L’  ingorgamento  latteo  pub  fard  nella  cellu- 
lare , o nelle  glandule  della  mammella,  a nell’  una 
e nelle  altre  . Allora  che  rifiagna  nella  cellulare,  la 
mammella  in  tutta  la  Ina  circonferenza  è dolentiffi- 
ma  con  fenfo  di  pulfazione  . Se  nelle  glandule  , la 
pelle  è poco  tela,  il  tumore  ineguale,  il  dolore  leg- 
giere nel  principio  e nell’  accrelcimento  del  tumore, 
e veementidimo  le  pada  all’  ammarcimento.  Se  nel- 
la cellulare  e nelle  glandule  , la  mammella  è gonfia 
dura  dolente  e tela  con  gonfiamento  dolorofo  al  brac- 
cio corrifpondenre. 

3<53*  Quando  il  tumore  è picciolo  con  poca  feb- 
bre, è facile  r ottenere  di  elfo  la  rifoluzione  ; ma 
s*  è grande  con  fintomi  forti,  e con  durezze  delle 
glandule,  ovvi  a temere  un  luogo  ammarcimento,  o 
1’  induramento  di  una,  o di  più  glandule. 

364.  La  cura  di  quella  infiammazione  dee  varia- 
re fecondo  la  cagione,  che  1’  ha  prodotta.  Se  adal< 
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le  poppe  di  donna  puerpera,  Jaqualenon  voglia  allat- 
tare la  prole,  è duopo  conftringerla  a una  dieta  rigo- 
rola,  al  falaiTo  dal  piede,  ai  frequenti  pediluvj , quan- 
do lo  flato  deir  utero  li  permetta.  Si  procurerà  inol- 
tre di  accrelcere  lo  fcolo  de’lochi  co'lavativi,  e col- 
le bevande  di  thè,  di  capei  venere,  di  decotto  di  gra- 
migna, o di  acqua  diftillata  di  parietaria  Ioli  , o 
coll’aggiunta  del  iale  de  duobus , o di  tartaro.  Allora 
che  accade  ad  una  nutrice,  il  cui  fanciullo  non  fuc- 
chia  tutto  il  latte,  conviene  foflituirne  un  altro  piu 
grande  e più  robnfto  , fempre  che  la  malattia  ha  nel 
luo  incominciamento . Se  poi  ha  di  già  fatto  pro- 
greflì , allora  non  fi  ifparmiano  i foccorfi  poc’  anzi 
propofli . Oliando  1’  accagliamento  del  latte  dipende 
da  altre  cagioni,  s’  impiegano  i diaforetici,  gli  ano- 
dini , i piacevoli  purganti  , il  lalaflo  del  piede  o del 
braccio  a norma  delle  indicazioni,  e dello  flato  dell’ 
utero . 

365.  Qiianto  ai  locali  rimedi,  per  favorie  la  rllò- 
luzione  del  riflagno  latteo,  fono  i feguenti.  Se  la 
malattia  è nel  luo  incominciamento  , e fenza  chiari 
legni  d’  infiammazione,  s’  ufa  un  linimento  fatto  di 
due  onde  d’olio  di  mandorle  dolci,  di  due  dramme 
di  fpirito  di  fale  armoniaco  preparato  colia  calce  con 
un  rolfo  d’uovo;  oppure  di  burro  frefeo  col  lale  vo- 
latile di  corno  di  cervo  ; oppure  di  mele  comune  , 
di  unguento  di  altea  colla  polvere  d’ireos;  oppuredi 
lugo  itì  menta,  e di  camamilla  col  burro,  o col  graf- 
fo di  vipera.  Con  quefli  linimenti  s’  ugne  la  mam- 
mella ogni  cinque,  o fel  ore,  coprendo  la  parte  con 
una  carta,  o con  una  tela  fina,  e con  altre  com- 
pì effe  calde  per  mantenervi  un  piacevole  calore. 

Ha  giovato  ancora  1’  applicazione  del  cerotto  del- 
lo fpermaceti  , o del  diaforetico  del  Mlnfic  , o del 
roob  di  fambiico  rinnovato  ogni  fei  ore  . Nel  calo 
che  la  pipilla  fofle  coperta  dipiaghuzze,  efle fi  medi- 
cano coir  olio  di  mandorle  dolci,  o colla  infnfione 
d’  iperìcon  , delle  viole  , e delle  iole  con  un’  ottava 
parte  di  balfamo  peruano , o d’  olio  di  cera.  Sorto 
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i*  ufo  de’  locali  non  fi  mancherà  di  far  fucciare  :1 
latte  dal  bambino  , o da  un  cagnuollno  nato  di  iief* 
co,  o cavarlo  col  mezzo  degli  itrumcnti , affine  di  mi- 
norare r ingorgamento,  e favorire  la  riloluzione. 

^66.  Allora  che  la  infiammazione  ha  di  già  farro 
progreffi  , e la  mammella  è molto  gonfia  , dolorofa 
con  febbre,  i rimedj  interni  dovranno  effere  la  die- 
ta rigorof’a  ; i calmanti,  e gli  antiflogiffici , gli  eva- 
cuanti del  (angue  5 i cllfteri , o i leggieri  purganti 
proporti  nella  cura  delle  altre  infiammazioni  a norma 
delle  circoftanze,  dello  rtato  del  puerperio,  e delTu- 
tero.  1 locali  poi  faranno  i piacevoli  rilolutivi  fap), 
a cui  fi  dee  aggiugnere  una  propria  falciatura  folpen- 
fiva , avvertendo  però  che  la  detta  falciatura  forreg- 
ga,  ma  non  comprima  la  mammella. 

37<5.  Dopo  che  la  tenfione  , e la  dolenza  faranno 
in  gran  parte  fccmari,  fi  pafferà  ai  rifolutivi  più  effi- 
caci, come  al  caraplafma  di  pane  e di  polca,  o delle 
quattro  farine  coll’acqua  del  tetuccio  e con  un  poco 
di  lapone  di  Alicante  o di  Venezia  ; alle  fornente  di 
acqua  piovana  dirtillata  coll' aggiunta  del  lale  di  tar- 
taro fifl'o,  o del  gemma,  o del  comune,  o dell’  ar- 
moniaco;  oppure  del  lilfivio  delle  ceneri  de’  fermen- 
ti, o della  gineftra.  Se  dopo  la  rifoluzione  dell’  in- 
fiammazione rimaneffe  qualche  ingorgamento  alle  glan- 
dule  mammarie  , non  fi  ccfferà  di  ufare  dei  rimedj 
rifolutivi  (p2)y  per  difimpegnarle,  onde  non  abbiano 
col  tempo  a fard  cancherole. 

gdS.  Se  in  mezzo  alle  proporte  diligenze  non  fi 
poteffc  della  congertlone  ottenere  lo  fcioglimcnto  j e 
in  vece  tendeffe  all’  ammarclmento,  il  che  fi  rileva 
dai  fegnì  di  già  indicati  04)j  s’impiegano  ì fuppu- 
ranti  (41)  più  o meno  attivi  a norma  delle  circoftan- 
ze-. Allora  che  il  depofito  è fatto  nella  fortanza 
f ellulofa , la  fuppurazione  è pronta  ed  abbondante  , 
e Tafceffo  guarifce  facilmente.  Quando  ^ nelje  glan- 
dulc,  la  fuppurazione  è lenta  , e non  diventa  copio- 
fa,  fe  non  dopo  che  le  parti  fi  lono  votate  , e la 
marcia  fi  è unita  infieme.  Ammarcitofi  il  tumore  , 
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fi  lafcla  alle  mavcìe  T impegno  di  aprìifi  la  vìa  j on- 
de le  mcdefime  pofìfane  meglio  fcioeliere  le  durezze 
glandiilofc.  Alle  volte  V apertura  è tanto  picciola  , 
che  la  materia  non  puh  colare  con  libertà:  allora  la- 
rà  il  cafo  di  ulare  della  punta  del  coltello  per  dila- 
tarla un  poco.  Se  le  marce  non  fi  fcarlcano  per  1* 
apertura  già  fatta,  per  avere  Tafcefib  un  fondo  mol- 
to declive  , lì  fa  una  contrapertura  , dove  la  natura 
indica  il  luogo  con  una  maggiore  elevazione.  In  im 
calo  fimile  farà  bene  di  chiudere  il  giorno  avanti  la 
prima  apertura  con  una  tafia,  per  far  raccogliere  le 
marce  verlo  la  parte  , eh"  è efpofia  a riceverle  , e 
accennare  il  luogo  per  una  feconda  apertura . Circa 
poi  alla  maniera  di  medicare  T apofiema  della  mam- 
mella, mi  riporto  a quella,  che  è fiata  indicata  in 
altro  luogo  (do.  e feg. ).  Nel  cafo  di  qualche  finuo- 
fità , fi  faranno  le  fchizzettature  di  decotto  d’  orzo, 
de’  fiori  d’  ipcricon  col  mele  rofaro , 

369.  Fin’  a tanto  che  dura  la  fuppurazione , fi  co- 
pre il  feno  coir  unguento  della  madre  , e s’  avrà 
cura  di  tenerlo  fofpelò,  e caldo  per  terminare  di  ri- 
folvere  1’  inzuppamento  delle  glandule  . Quando  la 
fuppurazione  è lenta  , bifogna  Icuoterla  co’  cataplaf- 
mi  fuppuranti  fiimolanti  ( 44  ),  i quali  fi  continue- 
ranno fin’  a tanto  che  fono  Iciolte  tutte  le  durezze; 
dopo  di  che  s’  applica  1’  unguento  della  madre  , la 
pomata  di  fpermaceti  con  cera  vergine  ed  olio  di 
mandorle  dolci  , il  cerotto  di  Norimberga  , o 1’  un- 
guento folco . 

370.  Quando  le  durezze  glandulofe  non  fono  fiate 
tutte  dilciolte  dalla  fuppurazione , fi  dee  procurare 
di  rifolverle , onde  non  abbiano  col  tempo  a dege- 
nerare in  feirro  , e in  cancro  . Ciò  che  fi  b detto 
della  terminazione  della  infiammazione  per  indura- 
mento (92)  va  praticato  anche  in  quefio  cafo.  Dopo 
che  farà  nella  mammella  ceffata  ogni  dolenza  , fi 
farà  movere  con  frequenza  il  braccio  corrifpondente 
alla  mammella  viziata  , c fi  faranno  fu  di  efla  le 
giornaliere  fregagioni  colla  mano  nuda  , e con  un 

K 3 


i')0  Lib.  L delle  Afduttie 

pezzo  di  franella , affine  di  fcuorere  Je  glandalc,  e 
difanpegnarle  dagl’  umori  tegnenti  e ipelli. 

CAPITOLO  XII. 

Del  Fimofi  e fua  Cura  . 

571.  Il  Finiojì  (108)  c un’afFezIone  della  verga,  la 
quale  impedilce  di  potere  rovelciare  il  prepuzio  per 
Hcoprire  la  ghianda  fenza  , o con  infiammazione  d' 
efTa . 

372-  si  dlftingue  il  fimoll  in  naturale , e in  acci» 
dentale.  Il  naturale  è quando  il  prepuzio  è attacca- 
to alla  ceda  della  verga,  oppure  quando  il  di  lui  foro 
non  è corrifpondente  a quello  dell’ uretra  : iqualivizj 
di  conformazione  della  parte  Impedilcono  il  coito,  e 
la  libera  fortita  delle  orine.  L’accidentale  può  effere 
benigno y o maligno.  Il  fimofi  benigno  nafee  per  lo 
più  dall’ orina  trattenuta  fotto  del  prepuzio}  dall’  ti- 
more lebaceo  della  ghianda  fattofi  acrej  dalla  morfi- 
catura  di  qualche  infetto;  da  fregagioni  rozze;  e da 
tutto  ciò,  che  pub  irritare  il  prepuzio  e la  ghianda. 
Il  fimoll  maligno  nake  dalla  gonorrea,  da  ulcere,  e 
da  altre  eferefeenze  veneree. 

375.  Il  pronoftico  del  fimofi  è vario  . lì  naturale 
non  pub  edere  curato,  fe  non  colla  operazione,  la 
quale  è penola  e difficile,  quando  il  prepuzio  è attac- 
cato alla  ghianda  ; f accidentale  benigno  fi  cura  con 
facilità,  a meno  che  non  vi  fia  una  forte  diferafia 
negli  umori  da  combattere:  il  maligno  non  è fenza 
pericolo,  quando  è negligentato,  o mal  curato  ; men- 
tre il  prepuzio  non  manca  di  diventare  duro  ecallo- 
fo,  o la  ghianda  di  cangrenarfi. 

374.  Il  fimofi  naturale  ( 372  ) efclude  ogni  rime- 
dio locale.  La  cura  confiffe  nel  fare  un  taglio  lon- 
gitudinale alla  parte  di  mezzo  , o laterale  del  pre- 
puzio con  mano  fofpefa,  per  non  precipitare  fulla 
ghianda  , tanto  grande  , quanto  bada  per  ifeoprire 
la  ghianda.  Dipoi  fi  fiaccano  i lembi  all’  uno  e all* 

altro 
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altro  Iato  colla  punta  del  medcdino  coltello  tìn'  a 
queir  .altezza  j che  lì  crede  necellaria  per  mettere  in 
libertà  la  ghianda,  ulando  dei  riguardo  di  d irigere  il 
coltello  lémpre  contro  del  prepuzio  , e non  già  folla 
teda  del  pene.  Dopo  quello  taglio  fi  tagliano  gli  an- 
goli del  prepuzio,  lì  medica  la  parte  colie  fila  bagna- 
re nel  mele  rofato  per  tenere  difgiiinta  la  cute  dei 
prepuzio  della  ghianda,  onde  non  abbiano  ad  attac- 
carli infieme  un’  altra  volta;  lì  fanno  fornente  molli- 
rive  alla  parte,  e s’ulano  gli  anodini  e gliantiflogi- 
fticl  interni  per  calmare  l’irritamento,  e tenere  lon- 
tana r infiammazione  ; pofeia  fi  pafia  a que’ medica- 
menti, che  fono  più  conducenti  a prqmoverela  cica- 
rrice  delie  ulcerette . Nel  fimofi  naturale  , in  cui  il 
foro  del  prepuzio  non  corrifponde  a quello  dell’  ure- 
tra, fi  richiede  del  pari  il  taglio,  perchè  non  lafcia 
fortire  l’orina  con  libertà,  la  quale  trattenendoli  tra 
!a  ghianda  e il  prepuzio,  è cagione- non  folodell’in- 
fiammazione,  ma  eziandio  di  concrezioni  tartarofeiii 
quevi  parti.  Per  fare  il  <agIio,  fi  porta  una  fonda 
Iblcata  tra  il  prepuzio  e la  ghianda;  fi  fa  difiendere 
la  pelle  fui  folco  della  fonda;  fi  conduce  la  punta  dì 
un  ordinario  coltello  fui  folco  , e li  divide  il  prepu- 
zio a queir  altezza,  che  fi  crede  necelfaria;  indi  li 
medica  la  parte,  come  nel  calo  precedente.  Allora 
che  il  prepuzio  è circonlcritto  da  durezza , fi  fa  la 
circoncifione  del  medefimo  prepuzio  , e lubitodopoun 
picciol  taglio  lungitudinale  per  facilitare  la  cicatrice; 
li  lafcia  colare  il  fangue,  e fi  medicano  le  ferite  co 
me  poc’  anzi  fi  è detto. 

375.  Il  fimofi  accidentale  benigno  (872) efclude  d’or- 
dinario il  taglio,  poiché  a curarlo  ballano  quali  fem- 
pre  i locali  rimedj.  Tra  quelli  lono  le  frequenti  im- 
merfioni  della  ghianda  nell’acqua  calda,  o nella  po- 
fea,  o nel  decotto  dell’ erbe  rifolutive;  le  fchlzzetta- 
ture  fra  il  perpuzio,  e la  ghianda  coll’acqua  dei  fiorì 
di  iambuco  con  un  po’ di  fale,  o di  eflrattod;  fatur- 
no.  Se  il  fimofi  èmantenuto  da  qualcheacrimonia  de- 
gli umori,  allora  fi  fa  ufo  della  cura  prefervativa  pro- 
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po(k  nella  ilfipola  (248).  Quando  T Infiammazione 
del  prepuzio  è gagliarda,  non  fi  mancherà  di  curar- 
la col  lalalTo  più  0 meno  abbondante , e ripetuto  re- 
lativamente alla  natura  , e ai  progrefiì  della  malat- 
tia j cogli  antiflogifiici  interni,  e coi  locali  come  nel 
flemmone  (214),  aggiurgendovi  il  riguardo  di  tene- 
re la  verga  lolpefa,  o ficuata  fui  ventre. 

376.  Il  fimofì  ('372)  richiede  lo  fleflb genere 

di  cura  del  benigno,  ma  iilato  con  maggiore  diligenza  , 
Nel  calò  che  fofie  accompagnato  da  una  forte  incorda- 
tura del  pene,  e che  non  cedelì'e  alla  replicata  cavata 
di  fangue , non  fi  mancherà  di  aprire  la  vena  puden- 
da eflerna,  il  cui  falalTo  è fiato  provato  utilifiìmo  in 
limili  cafi.  Allora  che  T infiammazione  non  può  efiere 
fuperata  dal  propofto  metodo  di  cura,  nonììcfiteràa 
ricorrere  alT  operazione,  innanzi  che  la  cangrenas’im- 
padronifea  della  parte..  Élla  confifie  nel  dividere  il  pre- 
puzio in  tutta  la  fua  lunghezza  prefTo  a poco,  come 
li  è detto  del  fimofi  naturale.  Situato  1*  infermo  in 
letto,  o fedente  in  fu  una»fedla,  fi  fa  tenere  il  pene 
da  un  Ajutante  coir  avvertenza  di  tirare  lacutcvcr- 
Ib  II  pubej  fi  pafia  fotte  del  prepuzio  il  bifiurino  per 
r operazione  del  fimofi,  ovvero  una  fenda  col  folco 
rivolto  a un  lato  fin’  alla  radice  della  ghianda  ; la 
pafia  a un  Ajutante  per  mettere  in  libei tà  la  mano 
liniftra,  onde  prendere  1’  efiremità  del  prepuzio  , e 
tirarla  un  poco  a fe  per  dlfiendere  la  cute;  s’  im- 
pugna colla  mano  defila  un  coltello  di  lama  filetta, 
c di  punta  acuta  coperta  dì  un  picciol  globetto  di 
cera  ; fi  porta  la  lama  orizzontalmente  fotto  al  pre- 
puzio colla  parte  tagliente  guidata  dal  folco  della  ten- 
ta, e la  fil  fa  penetrare  fino  alla  radice  della  ghian- 
da, fi  ordina  dì  tirare  la  fonda,  e nel  tempo  fieflb 
fi  rivolta  in  fu  la  parte  tagliente  del  coltello,  fi  ab- 
bafia  il  manico  per  far  fortire  pofieriormeme  la  pun- 
ta, e fi  divide  il  prepuzio  tirando  a fe  il  coltello  . 
Una  tale  maniera  di  fpaccare  il  prepuzio  è preferibile 
a queir  altra  di  tagliarlo  dal  davanti  all’  indietro , 
iiiemre  non  fi  arriva  mai  a dividerlo  perfettamente- 

377.  Spac* 
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377,  Spaccato  II  prepuzio,  fi  ofTerva  fubito  le  la 
di  lui  faccia  interna  è coperta  di  ulcere,  di  cancri, 
e di  altre  elcrefcenze , oppure  s’ei  è duro,  o innon- 
dato da  una  linfa  cangrenofa.  In  quefii  cafi  torna 
meglio  di  demolire  tutto  il  prepuzio  all’  uno,  e all’ 
altro  lato  rafente  alla  corona  della  ghianda  fin  quafi 
al  freno.  Quella  pratica  rifparmia  la  lunghezza  del- 
la cura,  e toglie  la  deformità,  e gl’  incomodi,  ch<5 
cagionano  i lembi  rimaltl  duri  per  il  lungo  ulo  fat- 
to degli  elcarotici  nel  confumare  le  efcreicenze.  Do- 
po i tagli  fi  lafcia  gemere  il  fangue  per  qualche  tem- 
po,* fi  medicano  I tagli  colle  fila  alciutte,  o con  pez- 
zetti d’elea  comune,  o di  agarico,  i quali  fi  lofien- 
gono  con  una  picciola  croce  di  malta  con  un  foro 
nel  centro  per  la  fortita  delle  orine,  e con  alcuni  gi- 
ri di  fafeia.  Il  feguito  della  cura  fi  conduce  tanto  a 
riguardo  dei  locali , quanto  degl’  interni  rimedj  fe.^ 
condo  le  circoftanze,  e I’  indole  della  malattia. 

CAPITOLO  XIII. 

Del  Parafimojt  e fua  Cura. 


27S.  Il  Varafimofi  (208)  è una  malattia  oppofia  ai 
fimofi  , poiché  in  elTa  il  prepuzio  è ritirato  dietro  al- 
la ghianda  in  modo,  che  non  pub  arrivare  a coprir- 
la} ofiia  perchè  1’  ìfielfa  cute  è corta  per  difetto  del- 
lo fviluppamento , e allora  fi  dice parafimofi  naturale\: 
ofiia  perchè  è fiato  rovefclato  addietro  da  qualche 
sforzo,  e fi  chiama  accidentale  benigno,  ofiia  perchè 
il  prepuzio  è gonfio,  ed  infiammato  per  principio  ve- 
nereo, e fi  dice  maligno. 

379.  Il  parafimofi  naturale  fi  conofee  dal  vedere 
il  prepuzio  corto  e mancarrte:  il  benigno  dal  trovarlo 
rovefeiato  addietro,  e tiretto  alla  radice  della  ghian- 
da con  gonfiamento  per  lo  più  edAnatofo,  e qualche 
volta  infiammatorio:  il  maligno  della  gonorrea,  che 
flwifce  , e dalla  prefenza  delle  ulcere  ec, 

380.  Il 
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380.  Il  parafimofi  naturale  è incurabile . Delle  al- 
tre due  Ipecle  il  pronoftico  è fimile  al  fimolì  (37S)* 

381.  La  cura  del  parafimofi  accidentale  (378)  con- 
file nel  ricondurre  il  prepuzio  in  lulla  ghianda,  il  che 
li  ottiene  in  molte  maniere.  S’  ei  è nato  di  frefco  , 
ha  giovato  di  comprimere  univerlalmente  il  pene  col- 
le mani  per  farlo  sgonfiare  , ovvero  di  llringere 
la  bafe  della  ghiandia  con  una  lifta  di  tela.  La  pra- 
tica più  comune  e d’  Immergere  la  verga  nell’ acqua 
fredda,  iempre  che  l’ infiammazione  fia  leggiere,  per 
farla  appalìire;  e con  quello  mezzo  il  malato  mede- 
fimo  pub  menare  in  fu  il  prepuzio.  Allora  che  il  pe- 
ne è ingrofi'ato  e duro  , fi  fgonfia  pochillimo  dall* 
applicazione  dell’  acqua  fredda;  perclb  ewi  bifogno 
della  mano  del  Chirurgo  per  coprire  la  ghianda.  Af- 
fine di  riufcirvi  con  facilità,  fi  ungono  il  prepuzio, 
e la  ghianda  con  qualche  oliofrelco;  fi  alza  perpen- 
dicolarmente la  verga;  fi  ferra  la  baie  della  ghianda 
colle  dita  di  una  mano  polle  in  giro  , e nel  tempo 
medefimo  fi  fpinge  in  lu  il  perpuzio  coll’  altra  ma- 
no. Quando  quella  manualità  ripetuta  più  d’ una  vol- 
ta , coir  interpofizione  del  bagno  freddo,  non  ha  il 
fio  effetto,  bifogna  determinarfi  a tagliare  le  bri- 
glie formate  dalla  membrana  interna  del  prepuzio  , 
le  quali  ferrano  1’  ellremltà  del  pene , e fono  cagio- 
ne dello  ftrozzamento. 

382.  Per  eleguire  il  taglio  , la  mia  maniera  è la 
feguente.  Scollo  col  pollice, e coll’indice  finillrl  i rial- 
zi formati  dal  gonfiamento  della  membrana  interna  del 
prepuzio,  oppure  gli  fcarifico,  le  fono  molto  gonfi,  e 
naicondono  le  briglie;  porto  perpendicolarmente  una 
lancetta,  o un  coltello  di  lama  ftretta  tra  un  rialzo, 
e r altro  fulla  briglia,  e la  taglio  tralverfalmentein 
due  o tre  luoghi  con  mano  folpefa  per  non  offendere 
la  ghianda , o la  membrana  detta  nervofa  del  pene  . 
Se  il  Chirurgo  non  è troppo  fermo  colla  fua  mano  , 
farà  ufo  di  un  billorino  con  punta  ottufa  ; porterà 
quella  deliramente  fiotto  la  briglia  col  tagliente  rivol- 
to alla  medefima  , e la  taglierà.  In  mancanzadi que- 
llo 
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Oo  ilrornento , fi  adopera  Ja  fonda  folcata,  ed  un  or- 
dinario coltello . 

385.  Tolti  i legami , il  pene  sgonfia , ed  II  prepu- 
zio fi  allunga,  e copre  la  ghianda.  Le  picciole  fe- 
rite fi  medicano  col  mele  rolato,.le  quali  non  man- 
cano di  cicatrizzare  In  due  o tre  giorni. 

384.  Il  Parafimolì  maligno  ( 378  ) va  curato  nel 
luo  incominciamento  comeilfimoti  di  tale fpecle(’376), 
e non  avendo  effetto  la  cura,  fi  pafìferàfenza  indugio 
al  taglio  delle  briglie  (382).  Se  il  prepuzio  fi  trova 
coperto  di  ulcere,  di  fungofità  ec. , fi  demolirà  come 
fi  è detto  del  fimofi  ( 376  ) . 

385.  Addiviene  pur  qualche  volta , che  il  pene  fi 
cangrena  nel  fimofi  , e nel  parofimofi . In  fimili  cali 
bilogna  con  tutta  lollecitudine  ricorrere  all’ operazio- 
ne ( 37<5.  382.  ),  le  fi  è in  tempo,  ed  impiegare  gli 
altri  l'occorli  per  combattere  la  minacclofa  malattia. 
Quefti  faranno  i medefimi  propoli  nella  cangrena  dal- 
la infiammazione  ( 103.  e leg.  ).  Dopo  che  la  morti- 
ficazione fi  farà  limitata  , il  che  fi  ricava  dai  fegni  in- 
dicati (107),  fi  demolifce  il  pene  cangrenato  col  ri- 
guardo di  lalclare  unapicciola  porzione  di  parte  mor- 
ta attaccata  alla  lana,  e poi  fi  procede  nella  cura  co- 
me nelle  altre  cangrene  ( 107.  e feg.  ) . Le  medica- 
zioni faranno  in  quello  calo  più  frequenti  , che  in 
ogn’ altro,  affinchè  i fall  mondaci  dell’  orina  non  ir- 
ritino la  piaga. 

386.  Stabilita  la  fuppurazione , e cedati  i fintomi, 
fi  avrà  cura  di  mettere  ad  ogni  medicazione  uno  duel- 
lo di  fila  afciutte  nell’ uretra , che  preferifco  a qualun- 
que altro  corpo,  per  impedire  il  di  lei  foverchio  ri- 
dringimento  nel  tempo,  che  fi  avanza  la  cicatrice. 
Riufcendo  quella  cautela  infruttuofa  allo  fcopo  idea- 
to, non  fi  dee  poi  di  troppo  prenderli  pena,  mentre 
un  picciol  taglio,  che  fi  faccia  alla  parte  inferiore 
deli’  uretra  coll’  intcrpofizione  di  poche  fila  tra  le 
labbra  della  fierita , toglierà  la  difficoltà  di  orinare. 
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CAPITOLO  XIV. 

Del/a  Infiammazione  de  Tejììcoli  e fua  Cura . 

• 

387.  1 Teflicoli  s’  infiammano  ( 208  ) pììi  rare  volte 
d’ogn’ altra  parte  del  nofiro  corpo?  ma  quando  T in- 
fiammazione s’ impadronifce  di  elfi  j ella  fa  rapidi  pro- 
grelfi  per  ragione  della  lottigliezza  , c della  poca  e- 
lafticità  dei  loro  canali;  ed  è accompagnata,  oltre 
ai  fcgni  comuni  alle  altre  infiammazioni  (5),  da  do- 
lore acutilfimo,  da  gonfiamento  dello  fcroto,  da  ten- 
fione  del  cordone  ipermatico. 

388.  L’  ingorgamento  infiammatorio  ora  attacca  I’ 
epididimo  > ora  il  corpo  medefimo  del  tcfiicolo.  Quan- 
do quell’ ultima  parte  è affetta,  vi  fi  offervano  ancora 
il  vomito,  un’agitazione  interna,  qualche  movimen- 
to convulfivo,  ed  altri  gravi  accidenti.  L’infiamma- 
zione dell’ Epididimo  per  lo  piìi  nalce  dalla  gonorrea 
fuppreffa;  ma  quella  del  teflicolo  riconolce  molte  ca- 
gioni , come  il  varicocele , il  calcolo  arreflato  negli 
ureteri,  gli  efcrementi  duri,  e trattenuti  nell’ ultima 
curvatura  dell’ inteftino  Colon,  i colpi  ertemi,  le  com- 
preffioni,  i falri,  gli  sforzi  fmodati,  le  metaftafi  di 
altre  malattie  precedute^  unlvcrfali , o particolari  , e 
fpccialmente  nelle  conftituzioni  epidemiche  degli  o- 
recchioni,  ficcome  fi  è notato  di  (opra  (308). 

389.  Tutte  le  volte  che  fuccede  una  flulfione  in- 
fiammatoria ai  terticoli,  fe  prefto  non  fi  rifolve,  pub 
finire  con  un  alceffo,  che  ne  dirtrugge  una  gran  par- 
te, o con  una  fiftola,  oppure  colla  cangrena,  ocello 
feirro.  Allora  che  ella  nalce  dalla  gonorrea  fuppref- 
fa, c che  lo  fcolo  non  fi  rirtabilifcecon  follecitudine , 
e con  abbondanza,  1’  affezione  è fempre  fofpetta  ri- 
guardo alla  lue  venerea. 

390.  Qualunque  fia  la  cagione  della  infiammazio- 
ne del  terticolo  , bifbgna  procurare  della  medefima  la 
riioluzioiic , 1 mezzi  più  confacenti  fono  la  dieta,  il 

ripo- 
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TÌpofo,  il  fala/To  replicato,  fc  le  clrcof^anze  dell’ in- 
fermo relìgono,  le  bevande  diaforetiche  j o refrige- 
ranti giuHia  r indicazione,  i cliltcri  frequenti,  il  ba- 
gno univerlale  o il  mezzo  bagno  , a cui  aggiungonlj 
il  fofpenlorio  per  tenere  alzato  lo  fcroto,  e le  Ichiz- 
zettature  mollitive  nell’  uretra,  le  dipende  dalla  go- 
norrea lupprelTa . Allo  fcroto  poi  li  applicano  le  fo- 
rnente, e i cataplafmi  molli  rifolutivi  (29),  col  ri- 
guardo che  non  offendano  il  tefticolo  col  loro  pelò  . 
Subito  che  T infiammazione  principia  a rifolverfi , non 
fi  dee  feguitare  il  cofiume  di  alcuni  Pratici , i quali 
purgano  con  frequenza  gl’ infermi,  ed  tifano  i locali 
molto  rifolutivi  j ma  fi  dovrà  infiftere  fui  inedefimo 
piede  di  cura  inrraprefo,  fin’  a tanto  che  il  dolore, 
e il  gonfiamento  foro  celfati  nella  malfima  parte.  L* 
imerapcdivo  ufo  dei  purganti , e del  rifolutivi  forti 
non  manca  di  rifvegliare  1’  infiammazione  , e di  ar- 
redare un’  altra  volta  lo  Icolo  della  gonorrea . Dopo 
che  la  rifoluzione  è dabilita  con  fegni  chiari  e ma- 
nifedi  e collo  fcemamento  quafi  totale  del  fintomi  , 
allora  11  uniranno  ai  rifolutivi  mollitivì  i forti 
unendovi  un  linimento  fatto  collo  fpermaceti  , e la 
canfora,  malfime  le  la  malattia  c nata  da  metadafi 
degli  orecchioni,  e le  piacevoli  fregagioni  colla  ma- 
no nuda  fui  corpo  medefimo  del  tedicolo,  per  rifve- 
gliare r azione  organica  del  vafi. 

391-  Quando  non  è dato  ufato  un  acconcio  meto- 
do di  cura,  l’ infiammazione  deltedicoli  finifce  qual- 
che volta  colla  fuppurazione . Pub  folpettarfi  un  tale 
palfaggio  dallo  fcroto,  che  continua  a gonfiarli;  dal 
cordone  fpermatico,  che  faffi  più  tefo  , e dolorofo  ; 
dal  martellamento  interno , che  inquieta,  ecrucciaaf- 
lailfimo  r infermo;  e finalmente  dall’ accrefcimento  dei 
fintomi,  che  accompagnano  la  malattia (388).  Inque- 
fto  calo  blfogna  appigiiarfi  ai  fuppuranti , che  fono  i 
medefimi  dell’alare  infiammazioni  (41).  Subito  chela 
luppurazione  è dabilita  con  un  ondeggiamento  fenfibi- 
le,  farà  fegno , che  il  rumore  fi  è avalato  : allora  fi 
apre  lo  fcroto  con  un  taglio,  guardandofi  bene d 1 feo- 


* 

Tj8  Lìb.  I,  delle  Malattit 

priie  tutta  la  foftanza  del  tefticolo  , per  non  veder  na- 
fccre  le  fungolìtà  , le  quali  fono  difficili  atogllerfi  , e 
qualche  volta  degenerano  in  cancro.  Fatto  il  taglio  , 
fi  medica,  e fi  cura  T afceffo  come  negl’  altri  cafi 
( 6o.  e feg.  ) col  riguardo  di  tenere  lo  icroto  fempre 
lofienuto  col  fofpenlorio. 

392.  L’  alceffi)  dello  fcroto  non  , manca  di  diven- 
tare fiftolofo,  maflime  quando  è fiato  negligentato,  o 
malamente  curato.  Oiiella  nftola  è fpefie  volte  accom- 
pagnata da  cailofitàj  da  durezza,  e da  gonfiamento 
del  tefiicolo  , e del  cordone  ipermatico , da  uno  /co- 
lo di  materia  ora  marciofa,  ora  acquofa.  Per  curare 
quefta  fifiola,  fa  duopo  ricorrere  ai  mercuriali,  quan- 
do la  cagione  primitiva  fia  fiata  1’  affezione  vene- 
rea; giacché  ho  offervato  più  volte,  che  il  mercu- 
rio, e i locali  mollitivi  baftano  per  feiogliere  le  du- 
rezze , e il  gonfiamento,  e guarire  la  filtola:  ma  fe 
il  vizio  perlifie  per  la  moltiplicità  della  callofità  , e 
per  la  difpofizione  del  feni , fi  ricorrerà  al  taglio,  o 
al  cauftico,  per  dirtruggere  gli  ofiacoli,  che  oppon- 
gonfi  alla  cicatrice . 

393.  Allora  che  il  gonfiamento  del  tefiicolo,  e del 
cordone  fpermatlco  è affai  grande , 1’  infiammazione 
non  manca  qualche  volta  di  cangrenarfi . Quefta can- 
grena  dipende  la  maggior  parte  delle  volte  dalla  fer- 
ratura dell’  anello  inguinale  fui  cordone  fpcrmatico, 
per  cui  gonfia  enormemente , e fa  cadere  il  tefiicolo  can- 
grenato.  A prevenire  lo  fironzamento  cagionato  dall’ 
anello,  5’impiegano  i locali  mollitivi,  e il  metodo  di 
cura  propofto  (390),  ulato  con  maggiore  diligenza, 
e non  giovando , non  fi  efiterà  di  fare  l’  operazione 
del  bubbonocqle,  per  mettere  in  libertà  il  cordone.  Se 
per  la  grave  infiammazione  della  parte  non  fi  poteffe 
impedire  la  mortificazione,  fi  debbono  ulareque’ rime- 
dj  , che  peffono  arrefiare  i di  lei  progredì  (105)?  e 
le  fcarificazioni  metodiche  allo  fcroro,  fopra  la  mem- 
brana albuginea  , e medefimamente  fin  nella  foftanza 
del  tefiicolo.  Quando  la  cangrena  ha  avuto  luogo ,bi- 
/ogna  guardarfi  bene  dall’ amputare  il  tefiicolo  fin’  a 

tanto 
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tanco  che  fa  progreHi , poiché  la  malattia  potrebbe  e- 
ftendere  i luci  confini  fin  nel  ventre  feguendo  il  cor- 
done fpermatico.  Allora  che  la  cangrena  è nata  , li 
©iTerva  una  grande  diftruzione  dello  (croco,  la  quale 
non  ci  dee  (paventare,  poiché  ho  delle  riprove , che 
lì  riproduce  in  una  maniera  lorpiendente. 

394.  Il  tefticolo,  e r epididimio  flati  infiammati 
non  mancano  alcuna  volta  di  diventare  duri,  e (cir- 
ro (i . Oliando  la  durezza  non  è grande,  e dipenden- 
te dal  riltagno  del  feme,  (i  chiama  Spermatocele  . 
Quefl’  affezione  curata  a dovere,  non  manca  qualche 
volta  di  riiolverfi.  La  cura  farà  la  medefima  propo- 
fta  nell’  induramento  ( Par.  1.  Gap.  V.  ),  a cui  ag- 
giungonfl  i mercuriali  interni,  ed  eflerni,  fe  la  ca- 
gione è venerea.  \Ona  ndo  il  tumore  è molto  duro,ei 
piglia  il  nome  di  Sarcocele  y di  cui  fi  parlerà  trat- 
tando delle  "Protuberanze  Glandulofe . 

CAPITOLO  XV. 

. Del  Panericcio  e fua  Cura. 

395.  J^L  Panericcio  (208)  è una  infiammazione  più  o 
meno  grande  dell’  eflremità  di  uno,  o più'diti  del- 
la mano  , r^re  volte  del  piede  con  dolore  acerbo  e 
puifatile,  e con  calore,  e veglia,  e inquietudine,  e 
IpeflTe  volte  colla  febbre. 

39tS.  Molte  fpecie  di  panericci  fono  flate  deferita 
te,  ma  in  oggi  non  fe  ne  ritengono  che  quattro,  le 
quali  non  d^bono  e(Tere  confule,  mentre  ciafeuna  di 
effe  efige  un  particolare  metododi cura.  La  prima  ha 
la  fua  lède  fotto  dell’ ugna,  e fi  dice  panericcio  Sot- 
tonghiale'.  la  feconda  nella  cellulofa  fotto  la  cute,  ed 
è chiamato  Cutaneo:  la  tèrza  nei  legamenti  articola- 
ri, nei  tendini,'  e nelle  comuni  vagine  dèlie  dita  ,e 
acquifla  il  nome  di  Tendineo:  la  quarta,  (e  hala  fe- 
de fra  il  perioflio  j e 1’  o(To,  e fi  dice  PerioJJeo.  Il 
fottonghiale  fi  manifefla  con  un  picciologonfiamento 
infiammatorio  attorno  dell’ ugna,  la  quale  fembra  da 
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principio  ferza  fenfo , poi  diventa  dolorofa,^fo(ra , e 
calda,  e fe  T infiammazione,  o la  fuppurazione  di- 
ftrugge  i fuol  attacchi , ella  impallidifce  , diventa  ya- 
cillaiife,  e cade.  Il  cutaneo  è un  vero  flemmone d’un 
dito,  il  quale  comincia  con  un  tumore  duro  e poco  do- 
lorofoi  in  fegulto  fi  rilcalda,  s’infiamma,  e cagiona 
un  forte  ardore,  e un  dolore  acutiflìmo,  e un  mar- 
tellamento penofiflìmo.  Nel  tendineo  il  gonfiamento 
del  dito  non  è molto  grande}  ma  il  dolore  è forte  , 
ed  acuto,  e fi  fa  fentire  al  principio  dei  mulcoli:  p. 
e.  fe  il  pollice  è offefo  , il  dolore  non  forpafla  la  me- 
tà del  braccio;  e quando  il  panereccio  attacca  le  altre 
quattro  dita,  il  dolore  fi  lente  al  condilo  interno  dell’ 
omero,  e al  punto  fiffo  dei  mufcoli  flcflbrl  delle  dita» 
In  oltre  il  malato  c tormentato  da  una  febbre  gran- 
de, da  veglia,  da  una  ferratura  forte  al  carpo  , e 
qualche  volta  da  convulfioni,  e da  delirio.  Il  periof- 
feo  fi  conolcc  dal  dolore  profondo  e vivo,  dalla  ten- 
fione , e gonfiamento  infiammatorio  limitati  alla  fa- 
lange malata,  dalla  febbre,  dalla  veglia,  e dai  movi- 
menti convulfivi  or  meno,  or  fimili  al  tendineo. 

397.  Le  cagioni  del  panereccio  fono  interne  ^ cd 
efierne.  La  prima  è un  umore  acre,  cauflico  ftagnan- 
te  fiotto  riigna  , fiotto  la  cute,  tra  le  guaine  dei  ten- 
dini, o fra  r offio,  e il  perioftio.  La  feconda  ponno 
eflere  le  contufioni,  le  punture,  le  ferite,  le  fpine  , 
e le  ficaglie  di  ferro,  o di  legno,  o di  altra  materia 
conficcate  nelle  dita,  le  Icorticature  , il  paffiaggio  delle 
mani  dal  caldo  al  freddo,  le  morficature , lafrequen- 
te immerfione  delle  mani  nel  lifljvio  acre,  l’eftirpa- 
zione  violente  di  qualche  callo,  o porro. 

. 598.  Il  panericcio  della  prima  , e della  feconda 
fpecie  facilmente  fi  cura,  e non  lafcia  vizio  al  dito, 
a meno  che  Tunghia  cherinafee,  non  degeneri  della 
fua  natura.  Q,uel!o  della  terza  èpericolofo,  poichèla 
febbre,  e gli  altri  fintomi  mettono  a rifehio  di  vita 
r infermo,  o minaccia  lo  ftorpio  per  rafeeffo,  che  pro- 
duce fiotto  del  legamento  aneliate  dal  carpo , e qual- 
che volta  al  braccio,  all’ omero,  e.  fin  fiotto  all’ aficeU 
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n.  L’  ultima  rpecie  è fufl'eguita  dalla  carie  della  fa* 
lange,  e dall’  Immobilità  del  dito  rimafto. 

398.  LI  panericci  dell’  ugna  ^ e il  cutaneo  ( ì 
«alcenti  Ibno  /iati  curati  immergendo  il  dito  malato 
più  volte  nell’  acqua  , o nel  latte  quaft  bollente  , e 
ritirandolo  prontamente;  ovvero  fomentandolo  collo 
fp/rito  di  vino  femplicCj  o canforato  mefcolato  colla 
irjaca  , o col  decotto  di  labina , e dello  fcordio;  op- 
pure coprendolo  con  un  empiallro  fatto  coll’  aglio  , 
colla  triaca  , colle  foglie  di  fabina,  di  jiifquiamo , c 
collo  zaferano;  oppure  tenendolo  neirorecchio  di  un 
cane,  o di  un  gatto.  Ma  il  metodo  più  ficuro  è quel- 
lo  dcl  rjmedj  anodini  , mollitivi  y e rilolutivi  In 
forma  di  vapore  , di  fomento  , di  cataplalma  , di 
bagno,  come  fi  c detto  delle  altre  infiammazioni.  Se 
n tumoie  non  fcem?.  dopo  ventiquattro,  o trent’ore , 
luppuranti  . £’  fiata  un  tempo  pratica 
t.ell  Arte  di  tagliare  il  panericcio  cutaneo , fubito  che 
compariva  nel  tumore  qualche  mollezza  , e di  pene- 
trare con  mano  folpefa  fino  alla  compai  fa  di  alcune 
niacchie  roife^  da  cui  fiilla  una  materia  linfatica  rols* 
^ colla  triaca  fciolra 

nello  fpirito  di  vino  , e tutta  la  mano  coll’  unguento 
difenllvo.  Delia  utilità  di  quefio  metodo  i Pratici  d’ 
oggidì  non  fono  bafiantemente  convinti,  e perciò  T 
hanno  abbandonato:  in  vece  ulano  a diritta  ragione 
dei  luppuranti , fin  a tanto  che  la  marcia  è perfet- 
tamente  formata  , e^  fi  è da  fe  inedcfima  aperta  la 
firada,  non  effendovi  bilogno  di  ricorrere  fempre  al 
taglio.  Quando  il  panerlccio  è della  prima  Ipecie  , e 
cne  la  marcia  non  trova  la  via  di  colare  , bilogna 
rafchi.uie  1 ugna  con  un  pezzo  di  vetro,  o col  col- 
trilo, o loraria,  o tagliarla,  o portarla  via  per  dare 
p Icolo  alla  materia,  e far  cetfare  il  dolore.  Aperto 
l.alcefib,  fi  procede  nella  cura  coi  medefimi  molli- 
tivi  , come^  nel  principio  della  cura  , i quali  non  mi 
hanno  mai  mancato  di  promoverc  prefiaruente  , e 
oene  la  guarigione  più  che  con  ogn’  altro  metodo. 

399-  il  panericcio  tendineo  ( 396  } richiede  atten- 

^ L zione. 
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zione,  deprezza,  e iollecitudine  nelJ’amminlflrazjontf 
dei  rimedi  interni,  ed  ertemi.  Rifpetro  ai  primi  fo- 
no i medefimi  proporti  ncila  cura  delle  altre  infiam- 
mazioni , e ficcome  il  dolore  è grande , ed  è cagio- 
ne di  movimenti  convulfivi,  fi  praticano  gli  anodini 
(24)  in  dofe  proporzionata  alla  violenza  dei  fintomi. 
Circa  ai  fecondi  , il  falalTo  ripetuto  (22),  i frequenti 
clirterì,  e i locali  mollitivi  rllolutivi  (2p) ed  anodini 
(43).  Elfi  fi  ulano  nella  maniera  poc’  anzi  indicata 
( 3p8),  e fi  rinnovano  frequentemente  per  tenere  la 
parte  come  In  un  bagno  quali  continuo . Se  ad  onta 
di  querti  foccorfi  la  malattia  crelce,  non  fi  efiterà  pun- 
to nè  poco  di  ricorrere  al  taglio  per  togliere  lo  ftroz- 
zamenio,  onde  ifeanfare  la  cangrena,  e gii  alcelfi  del- 
la mano,  e dell’ articolo  (S97).  Se  fi  lentifie  ondeg- 
giamento di  umore  in  qualche  parte  del  dito,  ivi  bi- 
logna  tagliare:  cafo  che  nb,  fi  apre  in  quel  luogo  , 
dove  il  male  fi  è manifertato  . Per  efeguire  il  taglio 
li  fituano  la  mano  , e il  braccio  in  fuppinazione  in 
fu  un  corpo  duro,  e fi  fanno  tenere  fermi  da  un  A- 
jutante , fi  piglia  il  dito  malato  colla  mano  finirtra  , 
e colla  dertra  armata  di  un  birtorino  fi  tagliano  la 
cute,  e le  parti  alfieme  alla  guaina  del  tendine  j 5’ in- 
troduce una  fottile  tenta  Ideata  nella  ferita  , e col 
favore  di  erta  fi  allarga  la  incifione  fin’  al  di  là  del- 
ia giuntura  della  falange , perchè  Io  rtrozzamento  è 
più  forte  in  quella  parte,  che  in  ogn*  altra.  Quefto 
taglio  barta  per  dar  efito  alla  materia  rtagnante,  ma 
non  è lufficiente  per  le  medicazioni  : perciò  fi  ta- 
glieranno in  croce  le  labbra  della  ferita  , affinchè  più 
agevole  riel'ca  I’  applicazione  de’  medicamenti . 

4C0.  Fatto  il  taglio , fi  lafcla  grondare  il  fangue 
fin’ a tanto  che  fi  arrerta  naturalmente;  fi  medica  U 
ferita  colle  fila  alciutte;  fi  coprono  il  dito  e tuttala 
mano  con  un  cataplafma  , o colle  fornente  mollitive 
(399)»  fi  continuano  fin’  alla  perfetta  calma  de* 
fintomi  , e finché  la  fuppurazione  fi  è rtabìlita  . In 
leguito  fi  applicano  io  fpirito  di  trementina  fui  ten- 
dine, e i digertivi  fuli’ulceja.  In  quefta  affezione  il 
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«dito  perde  la  fleffione,  il  quale  accidente  è una  con- 
leguenza  del  male,  e non  già  un  errore  delT  opera- 
zione, o deli’  Operatore. 

401.  Odiando  il  taglio  è flato  fatto  per  tempo  e 
a dovere,  la  malattia  non  fa  altri  progreflì , ma  s’è 
llato  intraprefo  troppo  tardi  , o malamente  fatto,  s’ 
oifervano  depofìti  marciofi  alla  palma  della  mano  , 
per  cui  è d’uopo  allungare  il  taglio  fin’ a quella  par- 
te. Se  l’ afcelfo  nalce  lotto  il  mulcolo  quadrato  pro- 
natore, fi  dà  elìto  alle  marce,  introducendo  lotto  al 
legamento  circolare  del  carpo  una  fonda  folcata  , 
avendo  prima  fatto  piegare  la  mano,  e col  mezzodì 
elfa  fi  fa  un  taglio  , il  quale  penetrerà  tra  i tendini 
fleiTbrì  delle  dita  fino  nell’ afcelfo:  in  feguito  fi  palfii 
un  ietone  dalla  mano  al  carpo,  per  procurare  delle 
marce  lo  fcolo.  Quando  gli  accidenti,  dopoquelti  ta- 
gl),  tuttavia  fulììitono  grandi,  e s’abbia  ragionevole 
motivo  di  credere,  che  dipendono  dallo  flrozzamento 
cagionato  dal  ligamento  anellare  coiiTme,  non  s’eli- 
terà  di  ragliarlo.  In  quello  cafo  fi  dee  avere  il  ri- 
guardo di  prevenire  il  malato,  eh’  ei  relleià  colia 
mano  llorpia,  e che  1’  operazione  fi  fa  per  ifcanlare 
la  cangrena,  e lalvarlo  dalTamputazIone,  e fors’an- 
co  dalla  morte.  Se  i fintomi  dello  llrozzamento  nal- 
cono  dal  tendine  , fi  dovrà  tagliarlo  vicino  alla  fa- 
lange; in  feguito  tirarlo  di  fotto  del  legamento  anel- 
lare , e tagliarlo  nella  follanza  camola  del  mufcolo , 
alfine  d’ilcaniare  le  lunghe  luppurazloni , che  fi  fanno 
attorno  di  elfo,  quando  è flam  lafciaro  attaccato  all’ 
una  , o all’  altra  delle  due  parti . 

402.  Le  medlcazioiìi  di  quelle  ferite  faranno  1$ 
medelìme  delle  precedenti  (400}  cui  riguardo  altre- 
sì, quando  è flato  ragliato  il  legumento  areilare,  cti 
tenere  le  dira  e la  mano  piegati  per  tutto  il  tempo 
della  cura,  acciocché  i tendini  flelfori  non  fi  fcoltina 
r uno  dall’  altro.  In  oltre  fi  avrà  ancora  la  cautela 
di  movere  a quando  a quando  le  dita  , e la  gintura 
del  carpo,  alfine  di  confervare,  per  quanto  fi  pub  j 
fi  movimento  della  mano. 

L 3 40^  11 
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403.  Il  ^^ntnccio  periojfeo  (jpé)  richiede  aneli’ eiTj 
pronti  rimedjj  affine  d’ impedire  la  carie  della  laian- 
gc . 1 foccorli  lono  i medeGmi  del  tendineo  ( S99.),‘ 
Se  la  malattia  non  fi  rifolve  con  prontezza,  non  bT-'- 
logna  efitare  a tagliare  il  dito  . Il  taglio  fi  fa  nel 
mezzo  de!  popaflrello  del  dito , le  la  lede  del  pane- 
riccio è all’  ultima  falange  : nelle  partì  laterali  del 
dito  , fe  1’  affezione  è alia  feconda,'  o alla  prima  fa- 
lange, affine  d’  ifeanfare  ì tejrdini  fleffori.  Il  taglio 
dee  giugnere  fiir’  all’  olfo  , e dividere  Ic  carni  per 
tutta  la  lunghezza  della  falange.  In  vece  del  taglio, 
a cui  gl’  infermi  rare  volte  fi  determinano  , fi  puh 
applicare  un  pezzo  di  pietra  caufiica  lui  luogo  mala- 
to, la  quale  è fiata  fperimentata  utile  , ed  ha  fatto 
celTare  i fintomi  al  pari  del  taglio.  Fatta  l’Incifionc, 
fi  medica  il  dito  come  s’è  detto  di  fopra  (400).  Ven- 
tiquattr’  o trcnt’  ore  dopo  luole  pullulare  dal  fondo 
de’  taglj  una  fofianza  fungofa  molle  e dolente  , la 
quale  è r effetto  della  gagliarda  infiammazione.  Effa 
non  va  toccata  co’rimedj  caterettìci , nè  difirutta  col 
ferro  , per  non  ifvegliare  un  maggiore  irritamento 
nel  dito 5 ma  in  vece  fi  medica  coi  dolci  fuppuranti , 
onde  promovere  della  medefima  lo  fcioglimento.  Le 
confecutive  medicazioni  faranno  le  medefime  , come 
fe  fofie  per  anche  nello  fiato  infiammatorio,  nè  fi  can- 
gieranno fe  non  dopo  la  ceffazione  totale  de’ fintomi, 

CAPITOLO  XV. 

Bel  Carhoncello  ^ e [ua  Cura, 

404.  Il  Carhoncello  { 208  ) , altrimenti  Antrace  , o 
Fuoco  perficOy  è un  tumore  infiammatorio  molto  du- 
ro, , rotondo  , dolorofo  , attaccato  alle  parti  , ora 
grande  , cd  ora  mediocre  , ora  roffo  in  tutta  la  fua 
circonferenza,  ed  ora  foltanto  alla  fuabafe,  mafem- 
pre  livido  in  punta  con  delle  vefcichette  piene  di  im 
umore  grlggio  , il  cui  fondo  è ofeuro,  livido  o can- 

gre- 


Infiammatorie . i6^ 

grenato  , accompagnato  da  febbre,  c da  calore  aae, 
j1  quale  fi  propaga  ancora  nelle  parti  vicine.  / 

..^05.  Molte  Ipecie  di  carboncelli  fono  fiate  fià^j. 
lite  dagrAutori,  dedotte  dalla  natura , dalla  forn\a  , 
dalla  figura,  dalla  fede,  e da  progieilì  di  efli  ; ma 
ficcome  efie  non  fervono  che  a confondere  i Princi- 
pianti fenza  ricavarne  alcun  vantaggio,  così  fi  pol- 
ibno  ancora  tralafciare  fenza  taccia  tli  errore  . La 
divifiune , che  deelì  ritenere  è quella  di  carbonceilo 
Benigno j e Maligno.  Il  benigno  velie  i caratteri  dt 
un  vero  e forte  tìemmone , c qualche  volta  comparilce 
fenza  che  vi  preceda  verun  apparente  difordine nella 
economia  animale,  e fenza  T accompagnamento  di 
gravi  fintomi.  11  maligno  è preceduto,  ed  accompa- 
gnato dalla  naufea , dal  vomito  , dalT  abbattimento 
delle  forze  , dal  pollo*  deboliflimo  , dalia  veglia  , 
dalla  difficoltà  del  refpiro  , dalle  evacuazioni  biliofe 
e fetide,  da"  ludori  freddi,  da  deliquio,  dalle  orine 
pallide  o crocee  o fanguinofe,  da  ardore  interno,  dal- 
le palpitazioni  di  cuore,  e dalla  febbre.  EfiTo  è T ef- 
fetto di  una  febbre  maligna,  o fommamente  putrida 3 
oppure  un  fintoma  di  Pefic . 

4<?5.  La  cagione  immediata  del  carbonceilo  è un 
umore  acre  Ialino,  e putrefaciente  leparato  dal  (an- 
gue, e vcrfato  in  una  parte.  Le  remote  cagioni pof- 
lono  efiere  V abufo  de"  liquori  Ipiritofi,  de"  cibi  acri 
o falati  o putridi;  Tecceffivo  caldo;  1"  affezione  fcor- 
butica  ; il  miafma  peftilenziale  ; e tutto  cib  che  può 
cagionare  una  fomma  acrimonia  o putredine  negli 
umori . 

407.  Qiiefta  malattia  attacca  facilmente  le  perfone 

povere  e fudicie  ; quelle  che  mangiano  carni  d<“gli 
animali  morti  di  qualche  infezione;  o che  trattano 
le  loro  lane  , o fciolgono  le  loro  lofianze  grafie  : 
quindi  i Macellai,  i Conciatori  delle  pelli,  i Fabbri- 
catori delle  candéle  non  di  rado  fono  foggetti  al  car- 
boncello.  3 

408,  11  carbonceilo  benigno  non  è pericolofo  , 
purché  non  nafea  fopra  parti  tendinofe  , o membra- 
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noie,  o aponeuroriche , o fulla  gola,  o fulla  faccia. 
Qiiello  , eh’  è livido,  e cangrenolb  in  puma  con  baie 
molto  larga , ed  attaccata  aiie  parti  fottopoHe , è molto 
perlcoloio  . Qjiafi  lempre  mortale  è il  carhoncello  , 
che  dipende  dall’ affezione  Icorbutica.  Tale  bollo  of- 
lervato  alcuni  anni  fa  in  molti  icorbutici  , i quali 
fono  tutti  morti,  tranne  d’  uno  , di  nome  Adamo  , 
il  quale  è l imaflo  rutto  ftorpio.  La  comparla  del  car- 
boncello  nelle  febbri  putride,  o pertilenziali  con  lol- 
lievo  del  malato,  e colio  Icemamento  de’  fintomi  h 
di  buono  augurio.  Mortale  egli  h,  fe  comparilce tar- 
di nelle  anzidette  malattie,  e quando  fi  limita  lenta- 
mente, e quando  cangia  fede. 

409.  La  cura  interna  del  carboncello  benigno  (405) 
è la  medefima  del  flemmone  maligt^o  ( 220  ).  Circa 
poi  ai  locali  da  impiegarli  fono  i luppuranti  mollitivi , 
anodini,  o irritanti  ( 42.  e leg.  ) a norma  delle  cir- 
coftanze  della  infiammazione , e della  tendenza  alla 
fuppurazione . Molti  lono  di  parere  di  Icarificare  il 
carboncello  fin’  al  vivo,  affine  di  liberare  la  parte 
dall’  umore  acre,  che  l’innonda.  Qitefta  pratica  pub 
effere  utile,  quando  il  tumore  flenta  a luppurare  , 
quando  fa  piogrefli,  e T efcaia  cangrenofa  diventa 
dura  , affine  di  ottenere  la  feparazione  della  parte 
morta,  e il  mitigamento  degli  accidenti  , lo  che  fi 
offerva  rare  volte  in  quello  carboncello.  Subito  che 
r efeara  cangrenofa  s’  b formata,  e cii confcritta  , è 
uopo  di  procurarne  la  feparazione  coll’  applicazione 
degl’  unguenti  molli  , e colla  continuazione  de’  ca- 
taplalml  anodini . Allora  che  1’  efeara  è molto  larga 
c grolTa,  bilogna  fcarificarla  per  votarla  da’ fughi  pu- 
tridi e cangrenofi  , il  cui  foggiorno  potrebbe  cagionare 
una  corruzione  nella  parte  . Qpando  1’  efeara  farà 
fiaccata  in  gran  parte  dalle  carni  vive,  fi  pub  levarla 
affatto,  per  medicare  la  piaga  con,  quegli  unguenti  , 
che  fi  crederanno  più  acconci  per^detergere  1'  ulcera 
( 61.  70.  ),  e procurare  della  medefima  una  follecita 
cicatrice  come  s’  è detto  altrove  (74). 

410.  M’  è accaduto  d’  offervare  in  qualche  car* 
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lioncello  un  coplofo  ammarcimenro  della  membrai/a 
cellulola  j per  cui  la  pelle  è rimala  ièaccata  per  un 
gran  crarro.  Qiiefta  va  abbandonata  lopra  le  parti  , 
alle  quali  lì  tiene  appoggiata  con  un  molle  apparec- 
chio, onde  poffa  attaccarvifi  di  bel  nuovo.  Se  le  mar- 
ce non  avefifero  libero  lo  fcolo  a cagione  della  pen- 
denza, s’  impiegano  le  l'chizzettature  deterfive  (66) 
co’riguardi  el'polli  (67),  e il  bendaggio  el'pulfivo  (dSj  j 
oppure  fi  fa  una  contrapertura  nel  luogo  declive. 

41 1.  11  carboncello  maligno  (405)  va  curato  come 
la  cangrena  umida  derivante  dalla  malignità  degruj 
mori  ( 112.  e feg.  ),  a cui  mi  riporto. 

412.  Riguardo  al  carboncello  peflilenziale  non  Ci 
pub  proporre  un  giuflo  metodo  di  cura  interno,  do- 
vendo ciafeuno  rilevarlo  con  una  prudente  induzione 
dai  dìvcrfi  (ì'ntomi,  e dalle  circofianze  lue  proprie 
che  r accompagnano , c dal  genio  della  malattia  . 
Allora  che  il  mialma  piglia  la  via  del  fudore  , fi 
dovrà  ajutare  la  natura  co'piacevoli  diaforetici,  co- 
me le  bevande  calde  di  Te  col  fugo  di  limone, o de- 
gli aranci,  o colf  aceto,  la  lattate  colla  canfora,  lo 
jci/oppo  canforato  colf  aceto,  il  mofeo,  fpecialmente 
le  avvi  cogiunto  movimento  convulfivo.  Quando  il 
veleno  peifilenziale  Icioglie  gli  umori,  spulano  ì de- 
cotti d’  orzo  cogli  acidi  minerali,  la  china  china  a 
larga  mano,  e gli  antiputridi  altrove  proporti  (i  15^. 
Cirpa  poi  a'  vomitivi,  c purganti  da  ulaiTi  in  fimi- 
glianti  cafi , fi  baderà  a que’  riguardi  indicati  nella 
rifipolà  maligna, 

Rifpecto  alla  cura  efterna  Io  non  credo  che  fia  d* 
abbracciarli  la  pratica  di  quelli,  i quali  propongono 
in  ogni  pertilenza  di  Icarihcare  fitfal  vivo  il  carbon- 
cello, poiché  s’è  ortervato  nell’  ultima  perte  di  Mo- 
Icovia  del  1771.  , che  le  fcarificazioni  non  ritardavano 
nè  punto,  nè  poco  la  morte'agl’ infermi . Or  dunque  fé 
il_  tumore  nalce  con  alleggiamento  de’  fintomi  , fi 
circonfcrive  con  facilità,  cd  è dolorolo,  e infiamma- 
to alla  bafe  , fi  pub  far  lenza  delle  Icarìficazionì  ; e 
dovralli  medicarlo  coi  mollitivi , affine  di  togliere  la 
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tenfione  delia  parte  , e promovere  una  proiita  e ab- 
bondante fuppurazione . Ma  allora  quando  il  carbon- 
ceilo  nalcc  con  furore,  diventa  grande  in  poco  tem- 
po, fi  dilata,  fi  profonda,  e minaccia  colla  fua  mole 
di  cangrenare  la  parte  fottopofia , bilogna  fcarificarlq 
per  liberare  la  parte  dall’  ingorgamento  degli  umori 
putridi.  Fatte  le  fcarificazioni , fi  lava  la  parte  con 
1’  acqua  e aceto  , o coll’  acqua  e fpirito  di  vino  , o 
coll’acqua  di  calce,  finché  il  l’angue  celTa  di  colare; 
e poi  la  fi  cauterizza,  s’è  molto  putrida,  col  caufti- 
co  attuale  ( 54  J,  fin’  a tanto  che-il  malato  non  dà 
legni  di  dolore,  lo  polpongo  quello  caufiico  all’ em- 
piafiro  magnetico  arlenicale,  a’caufilci  llqiiidi  lodati 
da  alcuni  dell’  Arte,  perché  nulla  tralmctte  al  lan- 
gue,  coniuma  parte  degli  umori  maligni  efiftenti  nel 
tumore,  ed  impedifee  il  di  lui  pronto  cangrenolo  dif- 
facimento.  Dopo  il  cauterio  fi  medica  1’  elcara  con 
un  unguento  fatto  colla  trementina  , colla  polvere 
dello  feordio,  colla  triaca,  col  baifilico;  e fi  copre  il 
tumore  coi  cataplafini  corroboranti  (30).  Principiata 
la  fuppurazione,  fi  fcarifica  l’ elcara,  fe  fi  fiacca  con 
lentezza;  fi  medica  la  piaga  co’digefiivi  animati (70), 
ovvero  co’deterlìvi , fe  il  fondo  dell’ulcera  è fordido 
c fecciolo  con  carne  lulfuriante.  Quefii  fi  fanno  coll* 
unguento  baifilico  , colla  polvere  di  genziana  o dia- 
rifiologia,  a cui  s’aggiunge  un  poco  d’  allume  bru- 
ciato, c d’  unguento  folco  del  Vurzio  o Egiziaco  o 
degli  Apoftoli,  deludendo  le  preparazioni  mercuria- 
li, le  quali  rilvegiiano  l’orgafmo  nella  parte.  Ripur- 
gatafi  la  piaga,  fi  continua  la  cura,  come  s’è  detto 
della  cangrena  ( 108  ). 

413.  Oliando  il  carboncello  minaccia  di  tornare 
addietro,  s’  ulano  i loccorfi  di  già  proporti  (79).  II 
calore  del  fuoco  vivo  pollo  a una  conveniente  diftan- 
sra  dalla  parte  ha  trattenuto  il  tumore,  che  retroce- 
deva , ed  ha  richiamato  il  di  già  ritroceduto. 


C A- 


Infiurnìnatorie . iC^ 

CAPITOLO  XVI. 

Del  Vedìgnone  e'^ua  Cura  ^ 

T ^ 

414.  XL  Vedignone  ( 208  ),  volgarmente  Gelo,  Mu- 
la, h un  tumore  dì  natura  rHìpelarola  cagionato  dal 
freddo , a cui  fpecialmente  foggiacìono  le  mani  , ì 
piedi,  il  nato,  il  lobo  degli  orecchi,  le  labbra  della 
bocca , e qualche  volta  ancora  la  faccia , 

415.  Si  divide  in  leggiero  , in  forte,  c in  fortijft- 
THO.  Leggiere,  quando  la  parte  principia  a dolere  , 
a roffeggiare  con  calore,  c prurito,  fpecialmente  en- 
trando in  letto,  o elponendola  al  fuoco . Forte,  quan- 
do è molto  gonfia  , dolorofa  con  fomma  moleftia  e 
con  delle  velcichette  piene  di  umore  fierofo  , levate 
le  quali  la  pelle  -è  aperta  , corrofa  e dolentiffima  . 
Fortllfimo,  fe  la  cute  e le  parti  fottopofie  fono  can- 
grenate.  Qj-iefie  tre  differenze  de’  pedignonì  dipen- 
dono dal  grado  minore,  maggiore,  ed  intenfo  del 
freddo  , che  ha  agito  fui  folidi  increfpandoll , o dl- 
flruggendo  la  loro  ftruttura  e la  loro  azione  vitale  j 
e filila  linfa  rendendola  acre , irritante  e cauftica . 

4it5.  Le  perfone  più  foggette  ai  pedignonì  fono 
I fanciulli,  le  femmine,  li  nudipedi,  quelle  di  tem- 
peramento linfatico  e mucofo,  e quelle  a cui  trafpi- 
rano  moltifTimo  I piedi. 

417.  Il  pedignone  leggiere  , e il  forte  in  tempe- 
ramento fano  in  poco  tempo  fogllono  ceffate,  fpecial- 
mente  le  s’  allontanano*  le  cagioni  occalìonalì  ; ma 
dove  i piedi,  le  mani  fono  fempre  umide,  o le  ca- 
gioni non  f:  polfono  togliere  per  la  natura  del  Pae- 
fe,  o per  mancanza  delle  cofe  neceffarie,  opereiTere 
nalcofto  un  vizio  acre,  o altra  cachelfta  negl’ umori, 
la  cura  è lunga,  difficile,  e qualche  volta  non  manca 
di  durare  tutto  T inverno.  Il  fortiffimo  verte  fempre 
un  perniciofo  carattere,  poiché  pub  cagionare  la  de- 
formità, lo  rtorplo , la  perdita  della  parte  offefa  , Q 
fors'  anche  la  morte. 

418. 
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418.  La  cura  del  ped/gnone  incominciante  confile 
nel  diiendcié  la  parte  dal  freddo  con  pelle,  con  te- 
le, o con  lane;  e nel  fortificare  i vali  deila  cute  per 
prevenire  T ingorgamento  , e la  ftafi  degl’  umori.  Si 
fomenteranno  adunque  le  parti  minacciare  dal  fred- 
do colle  fortanze  fpiritofe,  coi  decotti  aromatici(^«^  j 
col  vino  caldo,  e fale  armoniaco,  col  mele^  laleg- 
giato , coir  acqua  di  fapone,  colla  flemma  di  vitri- 
uolo , coll’ orina,  coll’ infufione  della  caligine  pafl'ata 
per  lo  ftaccio  nell’  aceto,  col  lilFio  delle  ceneri  dei 
fermenti.  E’  ftata  provata  utile  una  rapa  cotta  nel 
forno  con  olio  cd  allume,  e poi  piflara  in  unmorta- 
ro  di  piombo , finché  è ridotta  alla  forma  di  lini- 
mento. In  oltre  ha  giovato  l’immergere  le  parti  nel- 
r acqua  fredda,  o fregarle  colla  neve  mattina  e lera 
per  tre  o quattro  minuti . Queftì  ultimi  due  foccorfi 
non  fono  praticabili  nelle  donne  meflruate  , nelle 
affezioni  almatiche,  o catarrofe , o artritiche,  o in- 
teflinali. 

419.  Quando  la  tenfione , il  dolore  e la  roflezza 
fi  fono  impadroniti  della  parte,  e che  il  pedignone  è 
di  già  paffato  alla  feconda  fpecie,  bil'ogna  impiegare 
i piacevoli  rifolutivi  , e gli  anodini.  I cataplafmi,  e 
le  fornente  di  mcliioto,  della  violacea  , de’ fiori  di  fam- 
buco  e di  camamilla  col  balfamo  tranquillo,  coll’un- 
guento  populeon:  i linimenti  coll’  olio  di  mandorle 
dolci , di  cera  bianca  e di  fpermaceti  ; di  graffo  di 
gallina,  di  cappone,  di  cervo;  o coll’olio  di  palma 
e trementina,  o col  burro  di  cacao,  di  ginepro  foli, 
o mefcolati  col  torlo  d’uovo  fono  i rimedj  più  op- 
portuni in  queflo  calo . Ceffati  i fintomi  della  infiam- 
mazione, fi  medicano  le  ulcerette  , come  s’  è detto 
della  rifipola  fuppurata  (146).  Ripurgate  che  fieno  , 
ad  effetto  di  terminare  con  brevità  di  tempo  una  fi- 
mil  cura,  e pel  confeguimento  ancora  d’una  vera,  e 
Ifabile  cicatrice  , affai  volte  mi  fono  fcrvito  dell’  ap- 
preffo  medicamento  comporto  coll’  unguento  bianco  , 
col  martice,  e litargirio,  c precipitato  roffo  ben  pol- 
verizzato , e fatto  unguento  va  con  effo  coperta  , e 
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iTìedìcara  la  piaga  , e coi  medclimo  fono  fiate  guarite 
Viverle  antiche  piaghe  produtte  da’  pedlgnoni  . 

420.  Q.uantunque  la  mtggior  parte  de’  pedignonì 
fi  curino  con  facilità,  e prelìezza:  non  rade  volte 
peib  accade,  che  i inedefimi  divengono  reflii  all’ uio 
de’  locali  , nè  fi  pofl'ono  a cicatrice  condurre  . In 
quello  calo  bilogna  ricorrere  ai  medicamenti  interni , 
per  diflruggere  gli  umori  impuri  . Quando  le  libre 
lono  molli,  e gl’  umori  vifeofi,  o lenti  al  circolo  » 
s’  ufano  i purganti  idragoghi  (26),  il  decotto  di  fal- 
iapariglia , di  china  dolce,  e di  ginepro,  o le  pre- 
parazioni antimoniali,  delle  quali  li  farà  parola  trat- 
tando delle  Scrcfole.  Allora  quando  gli  umori  fono 
aggravati  da  materia  reumatica  , erpetica  , o feorbu- 
tica  , li  ricorre  agl’  antilcorbutici , ai faponacei  digià 
indicati  (248). 

421.  Il  pedignone  fortìjftmo  (415)  è cagione  della 
cangrena.  Quello  d’ordinario  dipende,  prelTodi  noi, 
piu  dalla  non  curanza  degl’  infermi  delle  prime  due 
fpecle,  che  dal  lubitaneo  ed  eccelli vo  freddo.  Quan- 
do una  parte  è Hata  allalita  gradatamente  dal  freddo, 
e li  è mortificata  , va  curata  come  lì  è detto  della 
cangrena  umida  da  infiammazione  ( 100.  c fcg.  ). 

422.  Le  parti  attaccate  dal  gelo  improvvifo  , e 
che  lembrano  come  morte,  li  può  fperare  di  ravvi- 
varle. Per  riulcirvi,  bifogna  inlcnfibilmente  ridonare 
agli  umori  la  loro  fluidità  per  tutta  l’ellenlione  della 
parte  gelata  . Il  calore  fembra  elfere  il  folo  mezzo 
capace  di  dilliparc  un  male,  che  1’  eccclfivo  freddo 
produce.  Nulladimeno  s'è  provato  quello  mezzo, che 
lembra  sì  naturale,  effere  perniciolo.  L’  efperienza 
ha  feoperto  una  Urada  licura  per  ravvivare  le  parti 
diacciate.  L’  applicazione  dell’  acqua  fredda  , e le 
fregagioni  colla  neve  badano  non  folamente  per  rida- 
bll  ire  la  fluidità  negli  umori  acquoli  agghiacciati  ; ma 
polfono  di  piu  ptodurre  quello  effetto  fenza  cagionare 
alcuna  rarefazione.  In  vano  adunque  fi  ricorrerebbe 
al  calore  elleriore  per  rendere  la  fluidità  agli  umori 
congelati,  la  quale  dipende  unicamente  dall’  azione 
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de'  vali.  Dopo  Tufo  dell’  acqua  fredda,  e della  ne- 
ve fi  pafi'erà  ai  locali  fortificanti  e fiimolanti  (114)» 
e ai  cordiali  interni  (iis)  P^r  rianimare  l’azione  dei 
vali  nella  parte  gelata,  e rifvegliare  il  calore  natu- 
rale, che  folo  pub  finiredi  dare  la  fluidità  agli  umo- 
ri rellati  ancor  fiflì. 

423.  La  cura  prefervativa  de’  pedlgnoni  confifle 
I.  nel  riparare  le  parti  dal  freddo  acuto  e dal  caldo 
improvvifo,  non  che  di  evitare  il  pronto  paflaggio  del 
caldo  al  freddo,  o vice-verfa:  2.  nello  flropicciare  e 
flrofinare  le  mani,  i piedi,  o le  parti,  quando  fono 
fredde,  in  vece  di  accoftarle  al  fuoco:  3.  nell’  im- 
mergere, o bagnare,  o fomentare  le  parti  coll’ acque 
minerali  fulfuree , fe  fi  è a portata  di  averle,  o col 
decotto  di  rapa,  di  dragontea  maggiore,  di  fenape  , 
d’  apio}  o collo  fpirito  di  vino  mefcolato  con  una 
difereta  dofe  di  terra  fogliata  di  tartaro}  o co’fuffiti 
di  femola  , dello  zucchero,  delle  gomme  aromatiche 
(ss) 3 cinnàbaro:  4.  nel  rinforzare  la  cute  coll’ap- 

plicazione degl’  aflringenti  (27)  in  forma  di  fomento 
o di  cataplafmo;  5.  finalmente  nell’  aprire  un  fonti- 
colo  in  qualche  parte  del  corpo,  quando  i pedignoni 
fono  flati  difficili  a curarli  nell’anno  antecedente,  e 
quando  hanno  recidivato  con  facilità,  e quando  fono 
mantenuti  da  qualche  dilcralia  degli  umori . 

CAPITOLO  XVII. 

De//a  Scottatura  e fua  Cura . 

424.  I_iA  Scottatura  (208)  è un’  infiammazione  do- 
lorofilfima  della  fuperficie  parziale  o univerfale  del 
corpo,  e delle  ftrade  degl’  alimenti,  la  quale  nafee 
fubito  dopo  r applicazione  del  fuoco  vivo  e lucente, 
o nafeoflo  in  liquori  bollenti  o fufi,  in  corpi  metallici 
o terreftri , in  materie  caufliche  naturali  oartificiali , 
ne’  raggi  folari  concentrati  co’  fpecchi  detti  Ujìorj . 

425.  Tutti  quelli  differenti  corpi  agifeono  ora  con 
maggiore , cd  ora  con  minore  violenza  ^ e quella  di- 

vcr- 
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vtrfuà  nafce  dal  maggiore  o minore  movimento  , e 
forza  delle  particelle  ignee,  e dal  tempo  che  reltano 
applicate  alle  parti . Da  ciò  ne  nafcono  le  varie  fpe- 
eie  di  Icottatura,  leggiere^  vefei  co/are , ulcerofa  y e 
cangrenoja  . La  leggiere  è quando  la  parte  feottata 
duole,  ed  è attaccata  da  infiammazione  rilipelatofa  , 
e da  calore  vivo.  La  vefcicolare  , quando  fono  rotti 
e dlfirutti  gli  attacchi  della  cuticola  alla  cute , e .s’al- 
za in  una  o più  vefcichette  poco  dopo  feguita  1’  ap- 
plicazione del  fuoco.  In  quefia  feottatura  la  parte  fi 
mantiene  bianca  per  qualche  tempo,  e molto  dolen- 
te; in  Icguito  gonfia,  s’infiamma,  e fi  copre  di  ve- 
iciche.  L’  ulcerofa  , fe  la  cuticola  è abbruciata  , e 
la  cute  ù tela,  rigida  con  fintomi  d’ una  fortifiìma  ri- 
fipola . La  cangrenofa  , quando  la  parte  è arroftita  , 
Jccca , e ridotta  in  elcara  cangrenofa  fenza  fenfo , e 
movimento.  Ella  fi  manifefia_nel  momento  della  Icot- 
tatura oppure  è la  confeguenza  di  un’altra  precedu- 
ta poco  difiimile  affezione.  QiiefU  feottatura  ne!  fuo 
principio  è una  cangrena  fecca  ; ma  poco  dopo  acqui- 
Ila  i caratfcri  dell’  umida,  e lomminlftra  una  lùp- 
purazione  putrida,  fin’  a tanto  che  non  s’  è rìfiabi- 
lita  1’  azione  de’  vali  .• 

42Ò.  11  pronofiico  della  feottatura  fi  ricava  da’va- 
rj  ^radi , dalla  efienfione  di  effa  , dalla  dignità  delle 
parti  abbruciate,  dall’età,  dal  temperamento,  dallo 
fiato  degli  umori  del  foggetto  , dalla  qualità  de’  cor- 
pi che  hanno  abbruciato  , poiché  le  materie  liquide 
polfono  cagionare  varj  gradi  di  feottature  nel  tempo 
ileffo  che  offendono  le  parti . 

427.  La  cura  della  feottatura  leggiere  (425)  è tut- 
ta^chirurgica . Confìfie  la  medefima  nell’applicaziorc 
de’ rimedj  j iperculfi vi  per  impedire  l’infiammazione; 
oppure  de’calmanti,  quando  la  fenfibiiità  grande  dell* 
infermo,  o la  parte  abbruciata , o l’eceeffivo  dolore, 
o la  comparfa  dell’ infiammazione  non  permettono  di 
ufarll.  Ai  npercuffivi  appartengono  r Inghiofiro  ; l’ac- 
qua fredda  3 la  pofea  5 1’  acqua  d’  archibuggio  del 
Theden  , o la  vegeto  minerale  del  Goulard  : due 
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pai  ti  d’  acqua  comune,  e due  fra  fpirito  divino,  e 
acero  iambucino  , o di  litarglrlo,  il  fugo  di  porcel- 
lana , di  lattuga,  di  piantaggine,  o di  lempre  vivo 
maggiore  melcolato  coll’  acqua  della  Iperma  di  ra- 
ne , col  mele,  con  olio  di  Ilnoj  le  terre  alTorbenti  , 
come  la  terra  figillata  , il  bolo  di  armenia,  la  cre- 
ta , la  cerula  , la  polvere  d’  archibuggio  legate  col 
bianco  d’uovo,  e coll’acqua  feconda  di  calce  con  un 
po’  di  aceto.  Quelli  liquori,  e folfanze  fi  applicano 
alla  parte,  fi  rinnovano  frequentemente  , eficontinua- 
no  fin’ a tanto  che  lono  ceffati  l’ ardore  e il  dolore  . Ha 
giovato  ancora  il  prefentare  la  parte  offela  al  fuoco  a 
quella  diftanza,  dove  la  fana  fente  un  piacevole  calo- 
re; il  dolore  crefce  nel  principio,  ma  poco  dopofva- 
nifce;  in  (eguito  fi  avvicina  un  poco  piu  al  fuoco  , 
e dolerà  di  nuovo,  e ben  prefto  tornerà  a fvanire  il 
dolore;  fi  faccia  così  finché  la  parte  fcottata  pubfof- 
frirc  lo  ftelfo  grado  di  calore  della  fana,  e allora  la 
fcottatura  farà  guarita.  Ai  rimedj  calmanti  Ipetrano 
il  fior  di  latte;  il  burro  frefco  lavato  nell’  acqua  di 
rofe , o di  fperma  di  rane;  il  fugo  dei  fempre  vivo 
coll’olio  di  viola,  o di  ninfea,  o de’  gìglj  bianchi; 
il  bianco  d’uovo  sbattuto  con  -due  cucchiai  di  ottimo 
olio  d’  oliva,  o di  lino;  1’  unguento  refrigerante  di 
Galeno,  il  populeon,  o quello  fatto  colla  mucilagine 
di  gomm’  arabica,  con  cera  e colla  biacca;  e le  fo- 
rnente, e i decotti  caldi  dell’ erbe  mollitive  ufati  nel- 
la maniera  de’  ripercufiivì. 

428.  La  fcottatura  vefcicolare  (425)  pub  efiere  me- 
dicata cogl’  indicati  foccorfi  (427)  feparatamente,  o 
unitamente  fe  la  fcottatura  ha  varj  gradi.  Le  bolle, 
che  fi  alzano  fulla  parte,  fi  pungono  alia  parte  infe- 
riore per  farfortire  l’ umore  raccolto , guardandofi  dal 
levare  la  pelle  per  non  far  crefeere  i fintomi,  efpo- 
nendo  le  papille  nervee  al  contatto  dell’  aria  , e de’ 
rimedj.  Ceflfati  ì fintomi  per  la  maffima  parte,  fi  le- 
va la  cuticola,  e fi  medica  la  parte  come  un  vefei- 
catorio. 


429.  Nc’  cafx  di  fcottatura  della  faccia 
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palpebre  5/fogna  cavar  langue  abbondantemente  pii 
che  in  ogn'  altro  fimlJe  cafo,  purgare  T infermo  il 
giorno  dopo,  e ungere  la  faccia  coll' unguento  di  ce- 
rula  , e poi  coprirla  colle  lilfe  di  cerotto  di  pietra 
calaminare  . Qiieifo  metodo  ha  guarito  il  gran  Boer- 
haave  di  una  gagliarda  Icottatma alla  faccia . Qjiando 
avvi  lolpetto  che  il  fuoco  abbia  ofFefo  gli  occhj  , (i 
dovià  (Pillare  nell’  occhio,  fcoftando  le  palpebre  che 
fono  molto  gonfie,  un  po'  di  latte  di  donna  folo, 
mefcolato  coll’acqua  di  rote,  ovvero  colla  mucilagine 
dei  fémi  di  pGlio  con  un  poco  eli  zaferano.  Nel  tem- 
po del  fonno  fi  coprono  gli  occhj  con  un  cataplafma 
fatto  colla  polpa  delle  mela  cotte  fotto  le  ceneri  , 
colla  farina  di  fien  greco  , e di  orzo  col  giallo  di 
un  uovo,  collo  zaferanno,  e con  un  poco  d’olio  ro- 
tato. Subito  che  le  palpebre  fi  polfono  aprire  fenza 
difficoltà,  bilogna  avere  la  mira  che  non  s’attacchino 
infieme,  o a qualche  punto  dell’occhio , che  folle  ul- 
cerato. Si  previene  quell’  incoveniente  con  ungere  i 
tarfi,  e le  palpebre  con  un  linimento  fatto  di  biacca, 
di  fpermaceti  , o d’olio  d’uovo;  e con  raccomanda- 
re nello  llelfo  tempo  all’  infermo  di  movere , ed  apri- 
re frequentemente  l’occhio;  oppure  con  tenere  fcolla- 
te  le  palpebre  con  pezzetti  di  carta  dei  Battiloro  co- 
perti di  qualche  medicamento.  Deterle  le  ulcerette,  lì 
medicano  colla  polvere  di  tuzia,  o di  piombo  abbru- 
ciato impallata  colla  grafeia  di  pollo,  colla  mucila- 
gine dei  femi  di  lino,  e di  fien  greco,  colla  interpo- 
lizione  a quando  a quando  di  qualche  medicamento 
mollirivo,  per  impedire  la  maggiore  deformità  di  que- 
lle parti.  Se  fono  Hati  feottati  l’ano,  e la  vulva,  bi- 
fogna  tenere  dlfgiunti  i bordi  di  quelle  parti  colla  in- 
trufione  delle  talle  delle  fila  fpalmate  di  molli follan- 
ze , e coprirli  ancora  coi  cataplafmi  mollitivi  , onde 
n^n  abbiamo  a ferrarfi  , o a formarli  due  cicatrici . 

43o-  Nelle  grandi  feottature  fono  lempie  l'coperte 
, molte  papille  nervole,  che  cagionano  un  acerbo  dolo- 
re nel  levale  l’apparecchio  per  la  medicazione,  e di- 
venta più  vivo  ed  intenfo  dopo  1’ applicazione  de’ ri- 
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fiicdj.  Per  minorare  adunque  V acerbità  del  dolori  , 
lì  coprirà  la  piaga  con  un  pezzo  di  velo  raro  j o di 
garza  fina,  dalla  cui  reticella  pollano  pafifare  le  mar- 
ce, e penetrare  il  rimedio.  Ad  ogni  medicazione  fi 
lava  la'parte  con  qualche  decotto  mollicivo  per  to- 
gliere le  marce  attaccate  al  velo,  il  quale  fi  cambie- 
rà ogni  due  o tre  dì. 

431.  La  Icotratura  ulcerofa  ( 425  ) richiede  il  fa- 
ta iTo , il  regime  temperante,  i rimedj  interni  antiflogi- 
ftici,  ed  anodini  per  calmare  il  dolore  vivo,  c Tagi- 
tazìone  interna  , c prevenire  le  confeguenze  di  una 
forte  infiammazione.  Cib  che  ho  detto  della  curadel 
flemmone,  pub  eflerc  ulato  anche  in  quello  calo.  La 
parte  dee  eflere  medicata  coi  rimedj  calmanti  (427), 
coi  cataplafmi  mollitivi , o di  pane  , e latte  col  tor- 
lo d’  uovo  , collo  zaferano , e con  qualche  goccia  di 
tintura  anodina,  o di  ballamo  tranquillo.  Se  nef  tem- 
po della  cura  fi  feoprono  indizj  di  laburra  nelle  pri- 
me flrade  (2^)  y fi  ulano  gli  emetici  , o i purganti  a 
norma  dell’ indicazione.  Tolti  i fintomi  in  gran  par- 
te, fi  abbandona  V ufo  delle  cofe  vilafcianti,  fi  me- 
dica r ulcera  a lécco,  coprendo  le  fila  con  una  fal- 
della Ipalmata  di  un  dìgellivo  qualunque,  ed  all*  ul- 
timo , quando  non  evvi  più  dolenza  , fi  ulano  i lec- 
cativi ( 242.  246.  ). 

432.  La  Icottatura  cangreno[n  ( 425  ) pub  limitarli 
alla  loia  cute,  oppure  ellenderfi  alle  parti  adiacenti. 
11  primo  calo  é ordinariamente  l’effetto  dell*  immedia- 
ta applicazione  del  fuoco:  l’altro  nafee  per  lo  più  dall’ 
irritamento  , e dal  difordine  , che  il  fuoco  produce  fili- 
le carni  vive,  vicine  a quelle  che  fono  bruciate,  ed 
arrollite.  Ne’  cali  dove  il  fuoco  ha  intaccato  la  pel- 
le, fi  penferà  rollo  a prevenire  l’ingorgamento  della 
parte,  che  pub  minacciare  una  più  ampia  mortifica- 
zione. 11  luogo  feottato,  e le  parti  vicine  mezzo  ar- 
rpllite  fi  toccano  coll’  acqua  del  Rabel,  o coll’  alca- 
li volatile,  affine  di  ridurre  la  cute,  per  metà  arro- 
llita  , in  clcara . Quella  pratica  pub  lembrare  poco 
confacente  alle  dobrofe  circollanze  deli’ Infermo  ; ma 
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bìfogna  confe/Tare  che  lenza  di  ella  fi  provvede  maa 
lamentc  alla  malattia,  e la  cura  liclce  penofa , e lun- 
ga . La  medefima  Icottatura  poi , e le  parti  vicine  li 
coprono  coi  riperciilfivi  C427)  , i quali  fi  continuano 
fin'  a tanto  che  è tolto  il  pericolo  di  un  minacciolo 
ingorgamento  di  umori  nella  parte. 

435.  Qpando  poi  la  Icottatura  è feguita  da  qual- 
che tempo,  i riperculfivi  non  hanno  più  luogo;  per- 
chè la  parte  è di  già  innondata  dagli  umori.  Allora 
va  curata  coi  calmanti,  e coi  mollitivi  (429).  Per 
fiaccare  in  feguito  T el'cara  , bilogna  rlcorreroai  fup- 
puranti  (empiici,  le  è leggiere,  come  il  burro  , il 
graffo  t'rclco  di  porco  melcolato  coll’  olio  di  lino  , V 
unguento  della  madre:  quando  ella  interelTa  tutta  la 
cute,  s’  impiegano  i digeflivi  animati  (107),  affine 
di  prevenire  la  corruzione  di  efia  . In  tanto  che  fi 
ulano  i locali,  non  fi  dee  tralcur.are  la  cura  interna , 
la  quale  è firn  ile  alla  Scottatura  ulcerofa  (429). 

Caduta  1’  elcara  , le  la  Suppurazione  è buona  , c 
le  carni  fi  veggono  belle,  e rolTe,  fi  medica  la  par- 
te come  un’  ulcera  Semplice:  all’  incontro  Se  le  mar- 
ce Sono  di  cattiva  qualità  , e le  carni  di  poco  buon 
colore,  fi  uSano  gli  unguenti  digeftivi,  e i cataplas- 
mi corroboranti  ^70),  affine  di  avvivare  l’azione  or- 
ganica dei  Solidi,  cd  opporfi  alla  putrefazione  della 
Suppurazione . 

454.  Quella  Scottatura  Suole  lafciare  una  cicatrice 
dura,  ineguale,  e deforme,  quando  fi  fa  ufo  troppo 
prelto  de’ rimedi  Seccativi.  Se  mai  occupa  la  faccia, 
le  palpebre,  o altre  parti  vlfiblli  del  corpo  , i lo- 
cali mollitivi  fi  ufano  più  lungamente,  e a quando  a 
quando  fi  frammifehiano  coi  Seccativi , affinedimino- 
rare,  per  quanto  fi  pub,  la  deformità,  ed  il  roveScia- 
mento  delle  palpebre,  o il  rivolgimento  delle  ciglia 
al  globo  dell’occhio.  Quando  la  pelle  del  collo  è fia- 
ta arrolllta,  fi  dee  uSare  della  faScia  , ò.qix.2l  Dividente 
del  collo.  Senza  di  cui  la  tefta  rcllerà  torta  c piegata  : 
le  quella  delle  dita,  fi  medicano  Separatamente  P uno 
dall’altro  , onde  non  abbianoad  attaccarfi  infieme.  Nel 
Tom.  I.  M tem- 
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tempo  che  fi  menano  quefie  piaghe  alla  cicatrice, fi 
avrà  il  riguardo  di  far  movere  la.  parte  ad  ogni  me- 
dicazione , febbene  abbia  a collare  dolore  all  infer- 
mo, alfine  di  rendere  il  tefi'uto  cellulofo  molle,  ed 
impedire  ai  tendini,  che  non  fi  unifcano  infieme  col- 
le loro  membrane  . Dopo  la  cicatrice  fi  ungono  le 
parti  icottate  colle  lollanze  oliole  , per  rilafciare^  le 
fibre,  che  lono  quali  lempre  tele  , e poco  flelfibili . 

435.  Allora  quando  la  fcottatura  c veramente 
cangrenola  nel  luo  principio,  e V elcara  giunge  fin' 
alle  fottopolle  carni,  o all'  olio;  oppure  la  cangre- 
na  è il  prodotto  della  fcottatura , fi  medica  come  la 
cangrena  umida  dalla  infiammazione,  o come  losfa- 
cello . 

CAPITOLO  XVIII. 

De/la  Paru/ide  e fua  Cura  . 

436.  I^A  Varulide  (208)  è una  infiammazione  delle 
gengive  cagionata  quali  lempre  dal  male  de'  denti , 
ed  accompagnata  da  gonfiezza  dolorofa  della  guancia, 
c qualche  volta  ancora  delle  labbra  della  bocca. 

437.  Quell'  affezione  fi  divide  in  Semplice  , ed  in 
complicata . La  prima  dipende  da’ infreddatura  ; o da 
colpo  d’  aria  fredda  j o dall'  avere  mallicato,  e te- 
nuto in  bocca  cole  acri,  e fpiritofe}  o dalla  denti- 
zione difficile.  L’altra  è originata  dalla  carie  de’den- 
ti,  o dalla  mafcella,  e da  cachelfia  degli  umori  feor- 
butica , venerea  , o fciofolofa  ec. 

438.  La  parulide  femplice  è di  nelTun  pericolo  . 
Qiiella  della  mafcella  fuperiore  guarifee  più  facilmen- 
te di  quella  dell’ inferiore  , perchè  le  marce,  nel  ca- 
fo  di  luppurazione , trovano  facile  Io  fcolo.  La  com- 
plicata è di  cura  lunga,  e difficile,  e qualche  volta 
non  manca  di  effere  perlcolofa. 

439  Nella  parulide  femplice  non  molto  forte  s’im- 
piegano con  profitto  le  bevande  della  bocca,  i gargarìfmi 
fatti  coll’acqua  di  piantaggine,  di  camamilla,  di  fam- 

buco 
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buco,  del  tecuccio,  col  mele  rolato,  o collo  fciloppo 
diamoron  j di  acetola,  e con  un  poco  di  fai  nitro, o 
gemma.  Ancora  la  parte  efteriore  della  guancia , le  è 
gonha,  va  pure,  ajutata  coprendola  cogli  epitemi, o 
lacchetti  pieni  dell’  erbe,  e de’  fiori  rilblutivi  ( 29. 
50.  )y  e dei  femi  d’  anifo,  e di  cornino,  e di  finoc- 
chio, e di  coriandro,  e di  carvino,  ridotti  in  pol- 
vere grolTulana,  ed  applicati  caldi,  e lecchi,  efclu- 
dendo  gli  umidi,  i quali  poco  giovano,  efpefibnuo- 
cono.  Dopo  che  la  rifoluzione  farà  manifefiata  con 
fegni  evidenti , fi  pafferà  ai  gargarifmi  di  vin  bian- 
co col  lale  gemma;  ovvero  di  decotto  di  bulgofa,  di 
piantaggine,  di  agrimonia,  delle  refe  rolTe,  dei  balau. 
Iti  colio  iciloppo  delle  rofe  fecche,  o de’ pomi  granati. 

440.  Qiiando  la  parulide  è accompagnata  da  calo- 
re, da  dolore  forte,  da  gonfiamento  delle  parti  vici- 
ne, e dalla  febbre,  fono  indicati  gli  evacuanti  dei  fan- 
gue , come  il  falaffo , le  languilughe , le  ventofe  ta- 
gliate; i pediluvj ; le  bevande  della  bocca,  e i gar- 
garilmi  di  latte  , di  acqua  femplice , di  camamilla  , 
di  fambuco , e di  meliloto  con  un  poco  di  2afera.n0  5 
e gii  antiflogiflici  interni , o i diaforetici . 

441,  Se  la  parulide  fi  difpone  alla  fuppu razione  , 

che  fi  conofee  dall’  accrefeimento  dei  fintomi , e dal 
dolore  vivo  e pullatile,  fi  ulano  i rimedj  propelli  nell’ 
angina  fuppurante  oppure  fi  tiene fopra la  gen- 

giva un  pezzo  di  pane,  o di  radica  di  altea  cotta  nel 
latte;  e pillata  per  appianarla . L’apofiema ordinaria- 
mente fi  apre  da  fé  medelimo , e in  cafo  di  ritardo  fi 
darà  efito  alla  marcia  toccandolo  coll’ unga,  o com- 
primendo la  gengiva,  o aprendolo  colla  punta  di  una 
lancetta  , fpecialmente  le  la  fede  è profonda , e ver- 
io  dell’orbita;  oppure  fe  è nella  mafcella  inferiore, 
onde  le  marce,  foggiornando  lungamente  , non  ab- 
biano a rodere  il  perlollio,  e cagionare  la  carie,  o 
la  fiftola.  L’  apollema  grande  della  mafcella  inferio- 
re fi  manifella  qualche  volta  con  un  tumore  fotto  del 
mento.  Elfo  va  aperto  fempre  dalla  parte  della  boc- 
ca, e non  già  dalla  guancia,  da  cui  ne  rifulta  una 

M 7-  cica- 
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cicatrice  IpiacevoJe,  e limile  a quella  delle  fcrofole  ; 
e r apertura  fi  profonda  fin’ anche  nella  fpelTezza  de 
mulcoli , le  ’l  calo  Tefige.  Aperto  rafcelib,  fi  com- 
prime la  gengiva  piacevolmente  5 non  fi  tralcurano 
le  compreilìoni  efierne  coll’  apparecchio,  e colle  fa- 
lde affine  di  favorire  la  fortita  delle  marce;  fi  ba- 
gna l’ulcera  col  mele  rofato,  e fi  fanno  le  Ichizzet- 
tature  deterfive  propofte  (66),  o col  decotto  di  agri- 
monia, di  rola  lecca  , di  piantaggine,  e mele  cola- 
to. Dcterla  la  piaga,  fi  ricorre  ai  feccativi  , come 
la  foluzlone  di  mirra  , il  vino  mirrato. 

442.  La  parulide  , che  affale  1 bambini  lattanti  , 
pub  dipendere  dal  latte  troppo  acre  della  Nutrice,  c 
dalle  gengive  dure,  egrolfe,  le  quali  oppongonli  alla 
fonila  de’  denti.  In  quelli  due  cafi  le  gengive  lono 
molto  gonfie,  dolenti  con  febbre,  e qualche  volta  con 
convulfioni.  Se  T affezione  nafee  da  pungenza  dèi  lat- 
te, li  mette  la  Nutrice  a un  regime  umettante , e rad  • 
dolcente;  oppure  fi  cangia  la  Nutrice  . Allora  che 
dipende  dalla  dentizione  difficile,  fi  ungono  le  gan- 
give  col  burro  , colla  midolla  frelca  di  agnello  , col 
graffo  di  gallina,  o di  cappone,  coH’oIio,  delle  man- 
dorle dolci  , col  roffo  d’  uovo  , colia  mucilaglne  dei 
femi  delle  mela  cotogne  ufati  ioli,  ovvero  compofti. 
Giova  far  mordere  al  bambino  una  radica  di  altea  , 
o di  regolizia  per  affottigliare  le  gengive,  c all’  ul- 
timo tagliare  in  que’  luoghi  , dove  fentonlì  i deaiti  . 
Gl’  incilori  efigono  un  taglio  orizzontale  ; i molari 
in  forma  di  croce . Ma  per  fare  che  quello  foccorfo 
ila  utile  bil'ogna  praticarlo  nel  tempo  che  ’I  dente  è 
vicino  a fpuntaie,  e quando  la  gengiva  è alfottiglia- 
ta  ; in  difetto  evvi  a temere,  che  la  ferita  rimargi- 
nifi,  innanzi  che ’l  dente  fia  fortito;  e allora  gli  ac- 
cidenti ricomparirebbono  con  maggiore  violenza  , 
mentre  la  cicatrice  rende  più  dure  le  gengive  . 

445-  La  parulide  compUcara  dipendente  dal  dente 
cariolo  richiede  di  cavare  il  dente  nel  principio  , o do- 
po che  r infiammazione  è fiata  curata  col  metodo  pro- 
podo  ( 4-ìo*  c )‘  Ornando  è originata  da  vizìode- 
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gli  umori,  c ammarcilce,  bilogna  aprire  per  tem|>« 
r aportema,  acciocchii  la  marcia,  foggiornando  liin- 
gamente,  non  acquici  una  maggiore  acrimonia  , e 
non  roda  le  offa  vicine.  A quello  riguardo  bilogna 
unirvi  ancora  gli  alteranti  interni  raddolcenti , o an- 
tilcorbutici , o antivenerei,  o antilcrofolofi  a norma 
deir  indicazione . Nel  cafo  che  la  mafcella  fia  cario- 
fa,  fi  fa  un  taglio  alle  carni  per  feoprire  la  carie  , 
e procurare  dell’  olTo  guado  la  feparazione  coll’  ef- 
fenza  di  mirra,  o di  aloe,  col  ballamo  di  folfo,  col 
mele  refato  , e con  alcune  goccie  di  fpirito  di  vitri- 
uolo,  coll’  acqua  mercuriale,  e col  (3Buftico  attuale. 
L’ulcera  fi  mantiene  aperta  colle  fila  afeiutre,  o col- 
la fpugna  preparata,  fin  a tanto  che  la  carie  è tol- 
ta del  tutto  , e poi  fi  procura  la  cicatrice  , come  fi  è 
detto  dell’  altre  malattie  delle  fauci  ( 33^.  441.  }. 

444.  Vi  fono  alcuni,  che  lono  attaccati  con  fre- 
quenza da  quella  flulfione  delle  guancie.  Per  garan- 
tirli della  recidiva,  elfi  debbono  evitare  il  pronto  paf- 
faggio  dal  caldo  al  freddo  , e 1’  aria  umida  e fred- 
da 5 piirgarfi  nelle  llagioni  di  Primavera,  e dell’ Au- 
tunno 5 e non  trafeurare  T applicazione  di  un  velci- 
catorio  alle  fpalle,  o dietro  1’  orecchio  , o l’ellirpa- 
zione  del  dente  le  folle  cariofo. 

445.  Allora  che  1’  infiammazione  delle  gengive  fi 
ellende  alle  altre  parti  interne  delle  guancie,  il  me- 
todo curativo  farà  il  medefimo  della  parulide  ( 339, 
e feg.  ) 

CAPITOLO  XIX. 

De//*  Ota/gia  e fua  Cura. 

446.  L Ota/gia  (208)  è un’  affezione  dolorofa  dell* 
orecchio  accompagnata  da  fintomi  più  o meno  gra- 
vi fenza  , o con  infiammazione  . La  prima  fi  dice  , 
Otalgia  [puria  , 1’  altra  vera  ^ o Otite  da  alcuni . La 
lede  dell’ una , e dell’  altra  è la  membrana  del  ca- 
cale uditivo,  che  fepara  il  cerume, 
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. 447.  I fcgnì  caratteriliici  dell’  otalgia  fpuria  fono 
Il  dolore  vivo  intermittente,  e pulfatile  nel  fondo  del- 
l’orecchio, il  gonfiamento  del  canale  dell’udito  fen- 
za  , o con  porhilfima  roffezza , il  dolore  del  mufcolo 
falpingo-ftafilino , la  tenfione  della  tromba  euftachia- 
iia,.!a  forclità,  e qualche  volta  la  febbre.  L’otalgia 
vera  fi  manifefta  con  dolore  viviflìmo,  che  s’innaf- 
prifce  al  tatto,  con  calore,  ardore,  epulfazione  for- 
tifiìma  , con  punture  al  cervello,  con  febbre  acuta  , 
c con  rofìfezza  del  canale  dell’  orecchio.  Quella  otal- 
gia offende  qualche  volta  le  parti  interne  dell’orec- 
chio al  di  là  della  membrana  del  timpano  : allora 
non  comparifce  rolTo  il  canale  dell’  udito,  ma  il  do- 
lore è:  vivilfimo,  acuto,  e lì  ellende  fino  alle  fauci 
con  tintinio  moledllììmo , con  fordità,  con  vomito, 
con  convuifioni,  e con  delirio. 

448.  Le  cagioni  dell’otalgia  fono  le  medefimedel- 
le  altre  infiammazioni.  Ne’  fanciulli  fi  annovera  la 
fortita  de’ denti  molari,  perla  comunicazione  del  ra- 
mo del  nerveo  malcellare  inferiore  , ch’c  il  terzo  ra- 
mo del  quinto  paro,  che  va  alla  lingua,  col  picciol 
nervo,  il  quale  dilcende  dall’orecchio , e dal  lettimo 
paro,  e fi  accompagna  colla  porzione  duradiquefio. 
Dopo  quella  cagione  polfonoefl'erc  i colpi  d’aria  fred- 
da, i depofiti  metaftatici,  i corpi  ftranieri,  o inietti 
entrati  nell’orecchio,  le  violenze  nel  ripulirlo,  le  fluf- 
lioni  de*  denti  , 1’  ammalTo,  o 1’  induramento,  o la 
degenerazione  del  cerume,  i vermi  generatlfi  nell’o- 
recchio , le  violenze  efierne  , le  percoffe , e le  ferite 
del  capo,  la  fupprelfione  di  qualche  evacuazione  na- 
turale , o morbofà  , o artificiale,  le  affezioni  catrar- 
lofc  , o reumatiche,  o artritiche  cc. , e finalmente  le 
cagioni  ignote.  Le  cagioni  dell’  otite  fono  le  mede- 
fime  dell’  otalgia  , ma  in  grado  maggiore  . 

449.  L’  otite  è malattia  pericolofa  , fpecialmente 
quella  che  attacca  le  parti  interne  dell’orecchio,  poi- 
ché fuole  diventar  mortale  nel  fettimo  giorno,  fe  non 
fi  rìlolve,  o non  fuccede  una  perdita  di  fangue  dal 
nafo,  0 non  geme  marcia  dall’  orecchio.  Lapiùfre- 
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qwcnte  terminazione  dell’ otite  è la  fuppurazione  , che 
la  vera  rifoluzione.  Ma  ralceflfo  è cagione  fpelTe  volte 
della  forditàje  fe  la  marcia  è ioltenuta  da  qualche  vizio 
degli  umori,  fi  può  temere  la  fi  dola , la  carie,  eia  f'or- 
tita  deir  offa  dell’ udito.  L’otalgia  poi  in  generale  non 
è pericolola:  alcune  volte  è di  lunga  cura;  facilmen- 
te fi  efacerba  nelle  perlone  abbondanti  d’umori  bian- 
chi, ed  acri.  Nei  vecchj  pub  efiere  foriera  dell’ apo- 
plefia,  o dell’ emiplegia.  Qiiella  dipendente  dai  ver- 
mi, da  inietto,  da’corpi  firanieri  Ipelfe  volte  è cagione 
dell’otite,  o dell’alceffo.  Pelfisna  è,  quando  dipende 
da  gravi  pcrcolTe  del  capo  collo  fcolo  marciofo,  per- 
chè dinota  una  grave  lefione  delie  parti  interne  del 
cervello,  e dell’  orecchio,  da  cui  moiri  perifcono. 

450.  La  cura  dell’ otite  per  riloluzione  conlifie  nel 
falairo  più  o meno  abbondante,  e ripetuto,  nell’  ap- 
plicazione delle  mignatte  dietro  1’  orecchio  , e delle 
ventofe  tagliate  all’  occipite , o alle  fpalle , nei  fre- 
quenti pediluvi;  nei  piacevoli  purganti,  enei  rimecij 
diluenti,  antiflogillici , e negli  anodini,  fe  il  dolore 
è vivo  con  movimenti  convulfivi.  L’  ufo  altresì  dei 
locali  mollitivi  ed  anodini  intrufi,  ed  applicati  all’o- 
recchio riefce  di  fommo  giovamento . A quelli  appar- 
tengono il  caldo  vapore  dell’  acqua  ricevuto  nell’  o- 
recchio;  il  latte  vaccino  caldo,  o di  donna,  1’  olio 
delle  mandorle  dolci,  o del  tuorlo  d’uovo,  o dei  fe- 
mi  di  papavero  bianco , o di  jufquiamo  ; il  decotto 
delle  tefie-dei  papaveri,  di  beila  donna  coll’aggiun- 
ta di  qualche  goccia  di  tintura  anodina  fatti  cadere 
calducci  nell’  orecchio  , chiudendo  pofcia  il  canale 
dell’  udito  col  cotone,  con  lana,  o con  fila  afciutte, 
e coprendo  l’orecchio,  e la  guancia  con  fornente , e 
cataplafmi  mollitivi.  Se  in  cambio  di  rifolverfi,  l’o- 
tite fi  determinafife  per  la  fuppurazione , allora  con- 
verrà con  tutto  r impegno  promoverla  coi  rimedj 
opportuni,  de’  quali  fi  farà  parola  nell’  otalgia. 

451.  L’  otalgia,  che  nalce  da  un  umore  catarro- 
fo , fierofo,  va  curata  coi  purganti;  coi  diaforetici; 
e coi  vefcicatorj  al  colio,  al  proceiro  mafioideo;  coi 
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rimedj  thc  promovono  la  Icialiva,  come  la  radica  di 
piretro,  di  pimpinella  bianca,  il  pelle,  il  maltice , le 
toglie  di  tabacco,  tenuti  in  bocca  c manicati;  e col 
lalairo,  le  il  dolore  è vivo,  ed  acerbo  . Nell’  orec- 
chio s’  introdurrà  un  pezzetto  di  canfora , oppure  li 
Ichizzetterà  dentro  l’uno,  o V altro  dei  rimed;  pro- 
poni di  fopra  (450),  e fi  coprirà  la  parte  con  tele, 
o con  pezze  di  lana  a piùdoppj,  o con  lacchetti  pie- 
ni di  vegetabili  rifolutivi  (439).  Se  malgrado  i loc- 
corli  predati,  le  traffitture  perfiftono  vive,  e cref- 
cono  nella  frequenza  , e nella  forza  , non  avvi  più 
dubbio  lulla  terminazione  della  malattia  per  ammar- 
cimento  . In  quello  cafo  s’introduce  nell’orecchio  un 
pezzo  di  lardo  frelco,  o dell’  olio  de’  giglj  bianchi; 
c quando  il  canale  dell’udito  lì  trova  chiulo,  (1  ap- 
plicano ellernamente  I maturativi  In  forma  o di  va- 
pore, o di  fomento,  o di  cataplafma,  come  tornerà 
meglio,  e lì  rinnovano  caldi  a dovere  molte  volte  il 
giorno , e fin’  a tanto  che  1’  afcelfo  è aperto  . Non 
manca  alcuna  volta  l’apodema,  quando  è grande , di 
manifeltarfi  con  un  tumore  verfo  l’apofilTi  malloidea . 
Allora  bifogna  immediatamente  aprirlo  con  un  ampio 
taglio  , per  impedire  alla  marcia  di  gullare  1’  olio. 
Se  poi  fi  trova  cariato,  fi  curerà  come  fiè  detto  del- 
la parulide  complicata  (443). 

452.  L’  afcelTo  lemplice  del  canale  uditivo  fi  cura 
da  principio  colle  Ichizzettature  d’  acqua  d’  orzo  e 
di  mele  rolato  . Se  la  materia,  che  fcola  è fluida  e 
putrida,  vi  lì  uniice  qualche  goccia  d’  acqua  vulne- 
raria, di  tintura  di  mirra,  o di  aloe,  o di  balfamo 
del  Fioravanti , o del  peruano  ; oppure  fi  fa  ufo  dei 
vino  e del  mele,  del  decotto  d’  agrimonia,  di  cen- 
ratura  minore,  e de’  fiorì  d’  ipericon.  Nel  calo  che 
J’ulcere  dell’orecchio  abbia  bilogno  d’un  più  efficace 
rimedio  deterfivo,  s’  aggiugne  all’acque  luddette  un 
poco  d’unguento  egizìaco,  oppure  una  difereta  4olc 
di  ballamo  dì  lolfo  . Nalcendo  qualche  efcrelccnza  , 
fi  recide  tutta  quclla'porzionc  , che  fi  può , colla  pun- 
ta delle  forbici  , c la  reftantc  parte  fi  confuma  coj 
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defcrfivl  Indicati,  o coi  rodenti  . Subito  che  il  do- 
lore è ccHaro,  e che  la  marcia  è lodevole,  e in  po- 
ca quantità,  lì  procura  la  cicatrice  alando  delle  Ichiz- 
zcttature  col  decotto  di  genziana,  dei  mille  tìon  con 
un  po’  di  ballamo  detto  del  Comendatore  , o d’  ac- 
qua vulnerata. 

455.  Con  facilità  quella  malattia  s’  innafprifce 
dall’ ufo  dc’rimedj;  perciò  bifogna  elTere  attentiflimi 
di  folpenderlì  alla  comparfa  di  qualunque  picciolo  lìn- 
roma  , affine  di  non  pregiudicare  all’  infermo  . Ma 
intanto  li  prcfcrivono  i purganti  , e s’  applicano  i 
vcfcicatorj  alla  nuca,  alle  Ipalle,  o lì  apre  un  fe- 
tone  per  ilviaregli  umori  dalla  parte  inferma . Q_uan- 
do  Io  Ipurgo  c flabilito  da  lungo  tempo  non  elige 
che  della  nettezza  , poiché  il  volerlo  lupprimere  per 
via  de’rimcdj  ertemi,  fi  pub  ioggettare  l’infermo  a 
dolori  de’  denti,  e di  capo,  alle  ottalmic  croniche  , 
a gonfiezze  delle  glandule  del  collo,  alle  veitigini , a 
alccrtì  del  cervello,  alle  carie  deH’olTo  temporale,  e 
cagionare  ancora  rcpipiclia,  la  mania,  l’apoplcffia , 
la  frenitide,  e la  morte.  Se  l’orecchio  efaJa  un  cat- 
tivo odore,  non  fi  mancherà  d.i  correggerlo  mettendo 
nell’orecchio  un  pezzetto  di  molco  involto  nel  cotone. 

454*  Qiiando  1’  otalgia  è cagionata  da  vermi  , o 
da  inietti,  lo  Icopo  curativo  è d’ e/lrarli  con  un  adat- 
tato uncinetto  , con  un  fufcello  di  legno  o di  altra 
materia  coperto  di  cotone  , o di  lana  intinto  nella 
trementina , onde  portano  attaccarli  j o di  farli  for- 
tirc  vivi  , o morti  Iniettando  dentro  1’  orecchio  dell’ 
olio,  del  lago  d’aglio,  del  decotto  di  marrubio,  di 
artcnzio,  o dell’aceto  in  cui  fia  rtato  infufo  o pefta- 
to  la  radica  deH’elleboro  bianco,  o di  coloquintida . 

455.  Se  corpi  rtranicri  fono  entrati  in  querto  ca- 
nale, fi  cavano  fuori  con  un  oncino,  fe  fono  fchiac- 
ciati , introducendolo  nella  parte  inferiore  del  cana- 
le, o con  una  lotrilirtìma  pinzetta,  fe  fono  rotondi. 
(Quando  il  malato  è tormentato  da  dolore  , bifogna 
dimettere  gli  rtrumcnrii  rtillare  nell’orecchio  dell’olio 
per  calmare  1’  irritamento , c rilalTarc  le  membrant 
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tele  fomentando  efternamente  la  parte  con  acqua  tie. 
pida.  Gelfati  i travagli  , fi  fa  ftarnutare  il  malato 
colla  bocca  e col  nafo  chiufi , acciocché  il  corpo  ftra- 
niero  polla  portarfi  in  fuori  col  mezzo  delle  fcoflfe  , 
e poterlo  agevolmente  cavar  fuori.  L’accennata  pra- 
tica é vantaggiofa  , quando  il  corpo  intrufo  nell’ orec- 
chio è rotondo.  Ma  fe  è acuto  p.  e.  un  ago  , uno 
fpillo,  lo  llranuto  potrà  effere  nocevole  , poiché  lo 
pub  maggiormente  impegnare  nell’orecchio.  Se  dopo 
ogni  polìibile  diligenza  non  ci  riefce  d’  afferrare  il 
corpo  eftranco  , è meglio  , per  non  cagionare  più 
male  che  bene , di  non  fare  altra  operazione  , e di 
Ilare  in  olTervazione  di  quello , che  fia  per  interve- 
nire, e regolarfi  a norma  delle  circoftanze  . Io  ho 
delle  odervazionl  di  corpi  ftranieri  flati  lungo  tempo 
nafcofli  nell’  orecchio,  e di  effere  flati  dappoi  cac- 
ciati fuori  con  forti  naturali  flranuti . Particolare  é 
veramente  l’ iftoria  di  quella  Giovane,  di  cui  fa  men- 
zione il  Benevoli  , la  quale  fi  lafcib  cadere  dentro 
r orecchio  uno  fpillo,  nel  mentre  che  lo  ftuzzicava 
per  alleggerire  il  prurito,  di  cui  era  tormentata.  A 
cortei  furono  ufatc  tutte  le  diligenze  per  veder  di  cavar- 
lo, le  quali  furono  infruttuofe,  perchè  il  corpo  mag- 
giormente reftava  fpintonel  luogo,  ov’ era  infinuato; 
perciò  fi  é fopraffeduto  ad  ogni  ulteriore  ricerca.  Per 
alcuni  giorni  furono  grandi  i travagli  di  dolore  e di 
rumore  dentro  all’orecchio,  e di  tumefazione  in  tutta 
la  teda  j dopo  de’  quali  calmarono  , e la  Giovane 
lenti  ad  un  tratto , in  occafione  dello  rtarnuto  , una 
puntura  verfo  il  principio  dell’ efofago  , col  rifvegliar- 
le  una  impetuola  torte,  la  quale  fece  movere  lo  Ipil- 
lo  , e lo  inghiottì  fenz’  altro  incomodo  più  fentire  . 

456.  All’otalgia  dipendente  dal  cerume  indurato  fi 
rimedia  co’  vapori  d’  acqua  calda , colle  fchizzetta- 
ture  di  latte  col  mele,  e collo  zaferano;  o di  decor- 
ro d’  orzo,  in  cui  fia  fciolto  un  poco  di  fapone,  di 
mele,  o di  bile  di  qualche  animale;  e poi  fe  ne  fa 
r ertrazione  , come  s’  è detto  de’  corpi  rtranierl. 

457.  Allora  che  la  malattia  dell’  orecchio  dipen- 
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de  da  contusone,  il  cava  fangue  , e fi  praticano  e- 
fiernamente  i topici  rifolutivi  ( 29.  e leg.)  a norma 
delle  clrcofianze. 

458.  L’  otalgia  per  metaftafi  s’  olTerva  nelle  feb- 
bri acute,  o putride,  nella  frenitide  , nelle  ferite  , 
nelle  contufioni,  e nelle  fratture  del  cranio,  e nelle 
concufiìoni  del  cervello.  In  quelle  circoftanze  fipto- 
moverà  follecitamente  la  fuppurazione  co'  locali  in- 
dicati (451^,  e di  mantenere  un  abbondante  e lun- 
go fcolo  delle  marce  colle  frequenti  infezioni  molli- 
tive,  affine  di  liberare  il  corpo,  il  capo,  il  cervello 
dalle  materie  che  T aggravano. 

459.  Quiella,  che  nafce  da  evacuazioni  fupprefle  , 
fi  cura,  durante  il  paroffifmo  , co’  rimedj  generali 
propofti  ( 450.  c leg.  )y  e poi  s’impiegano  i loccorfi 
farmaceuticj  , e chirurgici  per  richiamarle  di  nuovo, 
o divertire  1’  umore  metaflaiico  dall’  orecchio. 

460.  Tutte  le  volte  che  la  malattia  nalce  da  ca- 
gione incomprenfibile , e fi  vede  che  ’l  malato  gode 
una  perfetta  falute,  o fi  rimette  lotto  lo  fpurgo  deli* 
orecchio,  da  qualche  altro  fofferto  malore,  è proibi- 
to r ufare  de’  rimedj  ertemi  per  curarlo,  mentre  s* 
arrifehierebbe  di  far  nal'cere  pericolofe  confeguenze 
(4'iS).  La  cura  farà  tutta  interna,  e diretta  a dt- 
llruggere  la  cattiva  qualità  degli  umori  cogli  alte- 
ranti fudoriferi , o diuretici,  o antifcorbutici , o di- 
luenti ec.  a norma  del  vizio  dominante . 

CAPITOLO  XX. 

Deir  Ottalmia  in  generale. 

461.  L Ottalmia  ( 208  ) è una  infiammazione,  la 
quale  ha  la  lua  fede  ora  nelle  membrane  dell’  oc- 
chio, e fi  chiama  ottalmia  delle  membrane,  o mem- 
branosa ; oppure  offende  i tarfi  , e la  faccia  interna 
delle  palpebre,  e fi  dice  ottalmia  de' tarfi y o tarfofai 
oppure  attacca  immediatamente  , o fi  propaga  alle 
membrane  interne  dell’occhio,  e fi  chiama  ottalmia 

inter- 
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interna,  Qiiede  tre  differenti  fpecie  d’ottalinla  deb- 
bono effere  dipinte  1’  una*  dall’ altra  per  II  buon  go- 
verno della  cura . 

N.  I.  Ottalmia  membranofa  e fua  Cura. 

462.  L’  ottalmia  membranofa  ( 4<5i  ) quafi  fempre 
ha  la  fua  fede  nella  membrana  erterna  dell’  occhio, 
detta  albugìnea  y il  che  fi  fcorge  ad  evidenza  dal  gon- 
fiamento de’  fuoi  vafi  : inoltre  que’,  che  portano  il 
fangue  , non  folo  crefcono  di  diametro  , ma  lembra 
eziandio  , che  diventino  più  numerofi  che  nello  fia- 
to naturale. 

465.  1 caratteri  di  quefi’  affezione  dell’  occhio  fo- 
no il  calore  , l’ardore,  la  tenfionc,  il  roffo  , e il  do- 
lore fopra  tutto  nel  movimento  dell’occhio,  il  quale 
fa  gli  effetti  di  un  irritante,  e cagiona  la  lagrima- 
zlone.  Ma  quefii  fintomi  non  fono  (empre  dello  fieffo 
grado,  e intenfità , avendo  elfi  delle  differenze  nota- 
bili per  ragione  delle  cagioni  più  o meno  forti , più 
o meno  coftanti , e del  maggiore  o minore  numero 
di  effe;  perciò  io  divido  quefia  ottalmia  in  leggiere  ^ 
grave  y in  gravijfim a y in  cronica  femplice  , e in 
complicata . Molte  altre  fpecie  di  ottalmia  fono  fiate 
citate  dagli  Autori  , le  quali  non  ho  creduto  bene 
d’ indicarle  per  non  confondere  i Principianti  con  di- 
vifioni  fuperflue  . 

464.  Le  cagioni  dell’ottalmla  membranofa  in  gene- 
rale poffono  effere  interne , cdefierne.  Alle  prime  ap- 
partengono la  pletora,  l’acrimonia  del  fangue,  e del- 
la linfa  lagrimale,  la  rifipola  della  faccia,  la  trafpi- 
razione,  e il  fudore  fuppreffo,  il  ritrocedimento delle 
malattie  cutanee,  il  fcccamenro  d’  un  ulcere  antico 
naturale,  o fatto  coll’  arte,  la  gonorrea  fuppreffa  , 
il  veleno  venereo,  fcrofolofo  , vajuolofo,  e reumati- 
co, la  metafiafi  di  qualche  altra  malattia  infiamma- 
toria, la  maggiore  irritabilità,  e fenfibilità  dell’  oc- 
chio, la  debolezza  de’  vafi  dell’  occhio.  Le  feconde 
poffono  efl’erc  la  fiagione  irregolare,  il  freddo,  e il 
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caldo  u'.iì/do , I*  azione  della  luce  vira  , o di  una 
debole  ma  continuata  per  lungo  tempo,  i coipiftra- 
nieri , il  fumo,  o altri  vapori  irritanti  entrati  nell' 
occhio,  la  lunga  lettura,  il  trichiafi,  il  diftichiafi  , 
c le  operazioni  di  Chirurgia  full’  occhio  . 

465.  L'  ottalmia  leggiere  (4<55_),  da  alcuni  fpuria  , 
e da’ Greci  taraxis  ^ è una  infiammazione  dell'occhio 
con  pochilfimo  rolfo  e dolore,  che  nalce  da  una  lem- 
plice  cagione  efterna,  come  il  fumo,  il  vento  tred- 
do,  la  lunga  lettura,  la  fiagione  umida,  la  polvere 
o altro  coipo  firaniero  entrato  nell' occhio,  c li  fre- 
quenti irritamenti  colla  mano. 

466.  Quella  malattia  obbedifee  facilmente  ai  rlme- 
dj,  e non  lalcia  dopo  di  le  vcrun  vizio  all’  occhio. 

467.  L’  indicazione  curativa  è d'  allontanare  le 
cagioni , che  1’  hanno  prodotta  . Alle  volte  può  ri- 
chiedere il  falafio,  o un  purgante,  quando  avvi  ple- 
tora, o crudezza  d’umori  nelle  prime  ftrade.  Sena- 
Ice  da  debolezza  de’vafi,  da  rarefazione  del  fangue, 
o da  rifcaldamento  dell’  occhio,  e 1’  ottalmia  è nel 
luo  principio  , I1  fomenta  l’occhio  coH’acqua  fredda 
e con  un’  ottava  parte  d'  aceto  ; o fi  applicano  fu 
d’effo  colle  palpebre  locchiufe  pezze  bagnate  d'acqua 
di  role  sbattuta  col  bianco  d’un  uovo,  o de’ fiori  di 
tambuco,  o di  mellloto,  o di  piantaggine  con  qual- 
che goccia  di  fpirito  di  vino.  Se  la  malattia  fufiìfie 
da  qualche  tempo  , fe  la  cagione  h la  copia  e la  fpef- 
lezza  del  langue  j oppure  un  irritamento , e la  ten- 
lione  de’  vafi  , è duopo  afienerfi  dal  ripcrcuffivi , e 
dai  freddi , poiché  quella  ottalmia  potrebbe  conver- 
tirli in  un  flemmone  dell’occhio,  di  cui  non  ci  man- 
cano efempi . Allora  fi  tifano  i mollitivi  caldi,  come 
le  fornente,  e le  lavande  dell’occhio  col  latte,  coll’ 
acqua  pura  , col  decotto  d’  orzo,  de’  femi  dì  pfilio, 
di  malva  , e i caraplafmi  alla  notte  di  polpa  delle 
mela  cotte  In  forno,  e delle  tenere  foglie  di  betto- 
nìca,  coir  aggiugnervi  un  poco  di  latte  di  donna  , 
o di  altra  fotta  . 

Qpando  dipende  da  corpi  flranicri  entrati  nell’  oc- 
chio. 
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chio,  quedl  fi  cavano  colle  barbe  di  una  piuma  , o 
con  un  pennellino,  o con  un  pezzo  di  carta  ; ovve- 
ro fi  procura  la  fortita  colle  fchizzettature  calde mol- 
litlve  anzidette  fatte  nell’  occhio  alla  parte  oppolta 
del  corpo  firanieroj  oppure  con  altri  mezzi,  che  T 
ìnduftria  fuggerirà  in  fimili  circoftanze.  Eftratto  il 
corpo  ftranicro,  fe  funìffe  T irritamento  alTocchlo, 
{[  bagna  frequentemente  colf  acqua  de’giglj  bianchi, 
e di  mcliloto  con  T aggiunta  d'  un  poco  di  fale  di 
faturno , e di  polvere  dello  zaferano. 

468.  L’  ottalmia  grave  ( 463  ) è quella  , in  cui  T 
occhio  è dolente,  caldo,  lagrimoio,  molto  rolfo,  ed 
impaziente  della  luce,  e che  riconofce  una  più  for- 
te cagione  dell’  anzidetta  (4<5s)* 

469.  Quando  nafce  da  cagione  fempllce  ed  acci- 
dentale, è di  nelTun  pericolo,  fempre  che  fia  trattata 
a dovere  , Ma  fc  dipende  dal  concorfo  di  molte  e 
forti  cagioni;  da  depofito  di  qualche  malattia  cuta- 
nea, o infiammatoria;  da  affeziono  acre  degl’ umori  ; 
da  metaftafi  d’umore  marciofo,  e di  lunga,  e di  dif- 
ficile cura,  e fpefiTo  oftruifce  le  vie  lagrimali,  falcia 
ulcere,  e maglie  fulla  cornea,  e rende  la  villa  debole. 

470.  Per  Iccmare  , e togliere  1’  infiammazione  , 
giovano  l’aftinenza  de’cibi,  e delle  bevande  di  qua- 
lità rifcaldante,  ed  un  rigorofo  riguardo  dalla  luce  , 
e da  tutto  ciò  che  può  rifvegliare  all’ infermo  la  tol- 
f e , Io  llranuto,  ed  il  vomito.  11  falaffo  è*  un  rime- 
dio elficacillìmo  nella  cura  dì  quella  malattia . Quello 
fi  fa  al  braccio  , alla  mano  , al  piede  , e al  collo  , 
e fi  ripete  due  ed  anche  piu  volte  a norma  de’ finto- 
mi. Alcuni  lodano  l’ apertura  delle  vene  fottolinguali 
o ranine,  della  vena  angolare,  della  fronte,  o delle 
tempia  ; ma  io  preferifco  il  taglio  della  jugulare  a 
quello  di  quelle  vene  . Se  la  malattia  non  cede  do- 
po 1’  ufo  delle  opportune  cavate  di  fangue  , allora 
s’  applicano  le  ventole  tagliate  alle  fpalle , ed  alla 
nuca  ; o le  mignatte  alle  tempia , alle  moroidi , al 
nafo,  ed  alla  vulva,  malfime  le  1’  ottalmia  è origi- 
nata da  fupprelHone  d’  una  di  quelle  evacuazioni. 
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lo  non  poflb  a meno  qui  di  dire  di  avere  veduto 
guarire  molte  ottalmie,  lenza  far  delle  evacuazioni 
di  l'angue  verun  capitale  j onde  io  luppongo  , che 
per  la  guarigione  di  molte  ottalmie  la  maggior  im- 
portanza li  nlfringa  in  mitigare,  e in  rimuovere  co- 
gli appropriati  locali,  quella  contrazione  o increlpa- 
tura  o (limolo  , che  fattali  nell’  ellremità  delle  pic- 
ciole  arterie,  o altrove,  produce  lo llagnamento , ed 
ànlieme  in  correggere  quelle  particelle  piccanti,  che 
(lagnando  nell’  occhio,  0 circolando  col  fangue,  ne 
furono  la  cagione . 

471.  In  tanto  che  fi  ulano  quelli  (occorfi  , non  fi 
debbono  tralafciarc  i pediluvj  caldi  due  o tre  volte 
al  giorno,  lo  llrolinamento  della  teda  con  pezze  di 
lana,  o con  un  pettine  per  richiamare  la  trafpirazio- 
ne  Hata  fuppielTa,  da  cui  s’  ottengono  ottimi  effet- 
ti. Quando  1’  oftalmia  è rellia  a quelli  foccorli  , e 
non  avvi  più  1’  indicazione  d’  ulare  de’ predetti  loc- 
corfi,  s’  applica  un  ampio  vefcicatorio  alla  nuca,  o 
in  mezzo  alle  Ipalle,  o alle  braccia , o dietro  agli  o- 
recchj , o alla  fronte,  o alla  vertice  , malfime  le  il 
malato  fi  lagna  di  un  pelo,  e di  un  dolore  ottulo 
(opra  delle  orbite.  Quello  fi  fa  fuppurare  liingamen- 
le  , medicandolo  coll'  unguento  balfilicon  avvalorato 
con  un  pizzico  dì  polvere  di  cantarelle. 

472.  1 rimedj  interni  faranno  quelli  delle  altre  in- 
fiammazioni o diluenti,  o raddolcenti  , o diaforetici 
a norma  dell’ indicazione  ^ ma  in  quella  convengono 
più  che  in  ogn’  altra  affezione  i purganti  , alfine  di 
avere  delle  /cariche  di  corpo  affai  utili  e vantaggiofe. 

Allora  quando  il  malato  non  pub  dormire,  lì  pof- 
fono  dargli  la  fera  le  lattate  de’  quattro  lemi  freddi 
collo  Iclloppo  di  papavero  , odi  diacudio  , ovvero 
con  quindici  e più  goccie  del  liquore  anodino  mine- 
rale dell’ Hofmanno.  I narcotici  forti  procurano  una 
calma  "paifaggiera , ma  poi  rendono  la  malattia  più 
grave,  malfime  ne’  foggctti  robulH  e pletorici, 

47i*  Nel  tempo  che  fi  praticano  quelli  rimedj 
generali  non  debbono  negligentarfi  i topici  ellerni  , 

affine 
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affine  tl'agcvolarc  la  riioluzionc  della  malattia . Qiie- 
Ai  laranno  i mcdefimi  deir  ottalmia  leggiere 

io  proporne  alcun  altro,  quantum|ue  Autori  Ocu- 
lilli  raccomandino  una  ferie  di  medicamenti  , c d ac- 
que ottalmiche  o collirj  con  delle  foAanze  minerali, 
che  lulingano  a farne  ufo  in  ogni  urgenza  . Decfi 
pertanto  dar  bene  in  guardia  dall’  abnlare  di  tutte 
quefte  così  fatte  applicazioni  , poiché  T occhio  ama 
di  elTere  trattato  con  fempiicità,  e foventi  volte  ede 
contribuifeono  ad  innalprirc  il  male  , c a togliere  la 
trafparenza  degli  umori  dell’  occhio,  e fpccialmentc 
della  lente  cridallina,  e della  membrana  criftalloide . 

474.  Dopo  che  r occhio  farà  dato  fomentato  per 
qualche  tempo,  fi  dovrà  lafciarlo  in  quiete,  per  poi 
ripigliare  il  bagnuolo  . Nell’  inter^'allo  di  ripolo  e 
dell’applicazione  del  rimedio,  fi  coprirà  l’occhio  con 
una  tela  alclutta  , affine  di  mantenerlo  moderatamen- 
te caldo,  le  la  dagione  è fredda  ed  umida,  e di  pro- 
movere del  medefimo  la  rralpirazione. 

475.  Guidata  con  tal  circofpezionc , la  cura,  l’ot- 
talmia  non  manca  predo  di  dare  fegni  di  rifoluzlone 
collo  feemamento  de’  fintomi . Che  perb  allora  è il 
tempo. d’  tifare  di  qualche  collirio  , per  promovcrne 
follecitamenie  la  guarigione.  Molte  fono  le  ricette  , 
che  di  quedi  collirj  vanno  attorno,  e fi  trovano  de- 
Icritti  dagli  Autori f de’quali,  per  edere  compodì  di 
fodanze  acri,  dimolanti,  ho  gran  ripugnanza  a va- 
lermene , perchè  fono  valevoli  a rifvegliare  , o ad 
accrefeere  i morbofi  accidenti,  come  Ipedo è feguito. 
In  vece  mi  prevalgo  dell’  acque  dillaie  de’  fiori  di 
fambuco  , di  role  rode  , di  ciano  , di  piantaggine  , 
di  finocchio  con  un  poco  di  canfora  , o con  alcuni 
grani  di  vitriuolo  bianco,  di  tuzia  , o di  tale  di  fa- 
turno;  r ufo  inoltre  del  bianco  d’uovo  sbattuto  con 
un  pezzo  d’  allume  fin’ alla  confidenza  d’unguento  è 
dato  provato  utile;  ma  non  è più  di  grand’  ufo  per 
lo  fvantaggio,  che  ha  d’attaccare  infieme  le  palpebre. 

Q,uefil  rimedj  vanno  applicati  full’  occhio  un  po- 
co caldi  j fenza  perb  adaticarlo  di  troppo  col  tenergli 
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di  vant.igglo.  Ogni  tant’  ore  , per  ua  tempo  dilcre- 
to,  lì  fomenta  T occhio  infermo,  e poi  fi  laida  in 
libertà  fenza  neppur  fafciarJo,  avendo  però  il  riguar- 
do di  cuflodire  la  camera  da  ogni  fpiraglio  di  luce. 

47<5.  Se  r occhio  fui  finire  dell’  oftalmia  diventa 
cifpofo,  e che  la  cifpofità  unifca  inficine  di  notte  le 
palpebre,  fi  procura  d’impedire  1’  unione,  ungueudo 
i tarfi  con  qualche  loftanza  dolce  ed  untuola,  come 
la  fugna  , il  burro,  il  graffo  di  gallina  o di  vipera 
frefchi  con  un  poco  di  polvere  di  tuzia  , di  biacca  , 
o di  piombo  abbruciato . 

477.  Ceffata  del  tutto  I’  infiammazione,  fe  la  vi- 
lla rimane  debole,  oppure  fe  fuflilte  tuttavia  qualche 
fegnale  di  rolTo  nell’  occhio,  s’  irrigherà  tre  o quat- 
tro volte  il  giorno,  ma  Ipecialmente  mattina  e fera 
coll’  acqua  cd  aceto,  oppure  con  una  parte  di  fpirito 
di  vino  e fei  d’  acqua  comune,  d’  eufragia , di  fi- 
nocchio,  d’  anifo , dì  ramerino  , dì  falvio,  d’ifopo, 
di  celidonia  , o dì  vinca  pervinca  ec. 

478.  L’  ottalmia  grnvijfwia  (463),  altrimenti  Che- 
mojis  o flemmone  dell’  occhio  fi  diftingue  dalla  al- 
tre due  , perchè  è accompagnata  da  dolore  acuto  e 
pungente;  da  calore,  e da,  roffore  intenfi;  da  gonfia- 
mento della  congiuntiva  , che  forpaffa  il  livello  del- 
la cornea,  e che  la  fa  fenìbrare  come  nafeofla  in  li- 
na fofla  ; da’  dolori  acuti  forti,  alia  fronte,  e al  lo- 
pracciglio  ; da  fenfo  di  pulfazione  alla  tefla  , e nell’ 
interno  dell’orbita;  e finalmente  dalla  febbre,  e dal- 
la veglia. 

479.  Nafce  per  lo  più  da  principio  eflerno  , dall’ 
abufo  inconliderato  degl’  aftringenti  nella  cura  delle 
Oftalmie  della  prima  o della  feconda  fpecie , da  ple- 
tora, dalle  operazioni  Chirurgiche  fatte  full’ occhio, 
come  r effrazione,  o l’abbaffamento  della  cateratta, 
l’  operazione  dell’  unguis,  e dell’  empiclì. 

480.  Q.uefl’  Oftalmia  trattata  a dovere  fi  cura  roti 
facilità . Non  fi  può  però  negare , che  non  riefea 
loventi  dannofa  c perìcolofa  all’occhio.  Effa  talvolta 

Tow.  I.  N empie 


Ip4  AdaUttìe 

€mpie  r occhio  di  vali  varicofi,  cagiona  delle  ulcs- 
je,  dei  leucomi,  e degli  llafìlomi  alla  cornea  ; oftrui- 
fce  le  lirade  lagrimali  , altera  1’  organo  dell'  occhio 
fino  a rompere  le  lue  membrane , e porta  la  cecità . 

481.  La  cura  è fimile  a quella  delT  ottalmia  gra- 
ve, ed  i rimedj  debbono  effere  ulati  con  maggiore 
diligenza  ed  attenzione.  Non  ha  mancato  di  giovare 
qualche  volta  l’applicazione  di  due  languilughe  alla 
palpebra  inferiore  veiTo  T angolo  elierno,  col  riguar- 
do di  lafciar  colare  il  langue  per  una  o due  ore  dopo 
la  caduta  delle  mignatte.  Allora  quando  1’ albuginea 
è molto  gonfia,  e 1’  occhio  minaccia  di  opprimere  , 
li  fanno  lu  d’  cfifa  alcune  Icarificazloni  , per  farla 
fgonfiare.  Avvi  ancora  chi  propone  di  portar  via  dei 
pezzi  grandi  d’  albuginea  per  far  celfare  l’ infiamma- 
zione. Quelfa  pratica  non  va  alata,  perchè  è l'ulTe- 
guita  da  degli  liafilomi , 

482.  L’  ottalmia  cronica  [emplice  ( qdj  ) è quella 
che  dura  da  lungo  tempo,  o che  recidiva  ad  ogni 
picciola  cagione  lenza  grande  dolore. 

485.  Lo  dilcralie  degli  umori  , le  cagioni  perma- 
jienti  dell’  altre  ottalmie  , il  gofiamento  edemarolo 
delle  palpebre,  la  membrana  efferna  dell’occhio  aflaì 
tìolcia,  i vafi  deboli  o varicofi  della  congiuntiva , la 
Ipelfezza,  e la  vifeofità  delle  linfe,  il  trichlall  , il 
difiichiafi  producono  quell’  affezione. 

484.  Allora  che  la  malattia  è mantenuta  da  qual- 
che dilcrafia  degli  umori  , (1  ricorre  agli  opportuni 
fpecifici  a norma  della  Indicazione.  Se  avvi  diateli 
fìogillica,  fi  combatte  col  fiero  di  latte,  col  decotto 
dell’  erbe  refrigeranti,  d’  orzo  col  nitro,  col  olime- 
le, e cogli  altri  antiflogifiicl . L'  affezione  acrimo- 
niota  fi  corregge  colla  dieta  vegetabile,  colli  fpecifi- 
ci  antifcorbutici  (242),  col  fiero  di  latte  , col  latte 
medefimo  vaccino,  o caprino,  o d’  afina  j co’  bagni 
univerfali,  e colle  acque  minerali.  11  decotto  di  l'al- 
' fapariglia,  e pochi  grani  d’  etiope  minerale  o mar- 
ziale prefi  per  lungo  tempo  giovano  per  alfottigliare 
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ie  iinfe  fpeiTé,  e per  dillmpegnare  I_e  palpebre  dalle 
macerie  vilcofc.  CÌ;!alora  l’ottalmla  tolte  loftenulta  da 
catrive  digeftioni,  non  fi  mancherà  d’ alare  de’  pur- 
ganti, e poi  de’  marziali,  degli  anfàricanti  , della 
china  china  in  cft ratto  , in  fofianza,  in  decotto  , e 
degli  altri  corroboranti  (70)* 

48^.  In  queft'  otcalmia  , piti  che  In  ogn’  altra  , 
convengono  i frequenti  purganti  idragoghi  per  chia- 
mare altrove,  ed  evacuare  gl’ umori  , che  innondano 
r occhio,  come  altresì  il  fonticolo  alle  braccia,  alle 
colcic  ,•  i vefcicatorj  alla  nuca  , dietro  agl’  orecchi  , 
alle  Ipaile;  il  ietoiie  alla  nuca,  in  mezzo  alle  fca- 
pule  , oppure  al  lobo  dell’  orecchio.  Allora  che  evvi 
indicazio-ne  d’evacuare  gli  umori  in  maggiore  abbon- 
danza , li  metterà  ne!  furo  tre  o quatcìo  giorni  dopo 
la  perforazione  del  lobo  dell’  orecchio  un  pezzetto 
di  radica  d’  eleboro  nero,  e della  fcorza  di  laureola 
verde,  o fecca  avendola  prima  fatta  macerare  nell’ 
aceto,  e fi  rinnoverà  tutt’  i giorni  fin’  a tanto  che 
fulh/ìe  r indicazione , A quefìi  evacuanti  delle  linfe 
s’  aggiungono  ancora  li  frequenti  fìrofinamenri , eie 
pettinature  del  capo  , i Gnapifmi  forti , i pediluvj 
fatti  col  lifcivio,  le  fregagioni  frequenti  delle  efìre- 
mità  inferiori,  i lavativi  (limolanti . 

48(5.  1 locali  poffono  edere  una  foluzione  di  vi- 
Criuolo  bianco  nell’acqua  comune,  fin’ a tantoché  ac- 
quifla  un  poco  di  pungenza  , oppure  quella  d’uno  fcru- 
polode’trocis  bianchi  del  Razis  in  quattr’oncie  di  qual- 
che acqua  ottalmica  (477);  i collirj  d’acqua  rofa , di 
piantaggine  con  dieci,  o dodici  grani  di  pietracala- 
minare , di  tuzia  preparata , e di  faledi  faturno  . (pian- 
do le  palpebre  fono  edemarofe,  fi  fomentano  tre,  quat- 
tro, ed  anche  piu  volte  al  giorrw  col  vino  bianco,  e 
fpirito  di  vino,  o con  un  decotto  vinofo  de’ fiori  di 
camamilla  , di  fambuco,  d’erba  piantaggine,  di  vero- 
nica, di  f'erpillo,  delle  rofe  roffe  con  raggiunta  di. un 
po’ dì  fale  armoniaco,  di  mirra,  e di  canfora  fcìol- 
ta  nello  fpirito  di  vino.  Ne’cafi  dove  l’ottalmia è fo- 
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foftenuta  da  rilaflamento  deila  congiuntiva  yCi  fomen- 
terà rocchio  colle  palpebre  focchiufe  allora  del  lon- 
iio  con  un  collirio  fatto  di  acqua  piovana  con  quin- 
dici grani  di  vitriuolo  bianco,  e lei  di  lale  marino; 
ovvero  di  Ipirito  di  vino  con  quattro  parti  di  acqua 
femplice.  In  una  rilafTazIone,  e fievolezza  dell’albu- 
ginea  , che  chiamar  lì  poteva  procidenza  di  elTa  , o 
Jdrottulmia  fpuria  y h ftato  utile  un  collirio  corrobo- 
rante, o come  dir  vogliamo  moderatamente  (litico  , 
compollo  di  acqua  di  piantaggine  ferrata.  In  cui  e- 
rano  bolliti  de’  bottoni  dì  rofe  roiTe  , e de*  balauflì 
coir  aggiunta  dei  fiorì  di  fommacco- 

Qiiando  da  quelli  rimedj  non  fi  ritrae  del  benefi- 
zio, fi  pofibno  fcarificare  la  congiuntiva,  e le  palpe- 
bre con  una  lancetta,  o col  xillro  vvolhoufiano , che 
è un  picciolo  fpazzolino  fatto  colle  barbe  delle  fpi- 
ghe  di  legale.  Dopo  le  fcarificazionì  fi  lava  l’occhio 
coll’acqua  calda,  in  feguiro  colla  fredda , o con  quel- 
la dì  piantaggine,  e di  rofe  per  fermare  il  fangue. 

487-  Optando  la  malattia  è mantenuta  da’  vali  va- 
ricofi,  l’unico  mezzo  è il  taglio  di  elfi.  Per  efeguir- 
lo , fi  fitua  r infermo  rivolto  alla  gran  luce,*  fi  fer- 
ma la  teda  contro  il  petto  di  un  Minlflro,  in  tanto 
che  un  altro  apre  le  palpebre  col  pollice  , ed  indice 
di  una  mano.  L’Operatore  pollofi  a rimpetto  dell’ in- 
fermo, attraverfa  la  congiuntiva,  dove  tampina  il 
vafo  , con  un  adattato  uncinetto  , o con  un  ago  in- 
filato di  un  filo  di  feta  ; tira  a fé  con  leggierilfima 
forza  , e poi  taglia  il  vafo  .colla  forbice  , o con  altro 
llromento  all’  uno  , e all’  altro  Iato  dell’  uncino  , o 
del  filo  per  diflruggerne  una  piccìola  porzione,  onde 
non  rigonfiano  riunendofi  di  nuov'o  infieme  , e vana 
rendano  1’  incifione.  Quell’  operazione  è più,  o me- 
no lunga  fecondo  la  quantità  dei  vali  , che  fi  debbo- 
no tagliare.  Recifi  i vali,  fi  fomenta  1’  occhio  per 
Qualche  tempo  coll’  acqua  calda  per  favorire  la  for- 
tita  del  fangue,  c votare  i vafi;  in  feguito  fi  ufano 
i colllrj  corroboranti  fuddetti  (486)  . 

488.  Se 
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488.  Se  r ottalmia  è dipendente  dal  trichiali  , e 
dal  diftichiafi,  è uopo  eftirparele  ciglia,  che  li  pie- 
gano verlo  rocchio,  ed  abbruciare  le  loro  radici  col- 
la pietra  infernale,  affinchè  non  rinafcano  , verfo  la 
medefima  parte. 

4S9.  L’  ottalmia  cronica  complicata  (’4<53)  è quel- 
la, che  dipende  da  vizio  fcrofolofo  3 da  gonorrea  [up. 
prejfay  lue  celtica  3 e da  metaftaji  di  qualche  malat- 
tia cutanea  retroceduta. 

490.  L'  ottalmia  Jcrofolofa  (489)  è propria  de’ bam- 
bini, e fi  conofce  dal  vizio  Icrotolcfo  dominante  5 dal- 
la lagrimazione  acre,  dalla  congiuntiva  rofTa  e gon- 
fia j dalla  cornea  fpeffe  volte  leucòmatica  ; dai  mar- 
gini delle  palpebre  gonfi  e rovefciati , dal  gonfiamen- 
to del  nafo,  delle  labbra  della  bocca,  delle  glandule 
parotidi  , del  collo , e delle  mafcellari . 

491.  Qiieft’  ottalmia  è di  lunga  durata  , e fpefife 
volte  è cagione  de’  leucomi  alla  cornea . 

492.  La  cura  confifie  nell’  amminifirazione  degli 
fpecifici  interni,  che  s’indicheranno  al  Capitolo  Jcrc- 
fole  . 1 vefcicatorj,  il  letone , il  fonticolo  fono  di 
grandilfimo  ufo,  fpecialmente  ne’mefi  della  llagionc 
temperata . 

493.  Elternamenre  fi  ufano  i collirj  proporti  nella 
ottalmia  cronica  lemplice  (486)  , e in  feguito  quelli 
d’infufione  di  timo,  d’  ifopo,  di  verbena,  di  eufra- 
gia,  all’  ultimo  di  china  china  con  un  picciol  pez- 
zetto di  allume  crudo. 

494.  La  Gonorroica  (489)  è quella , che  comparl- 
fee  alcuni  giorni  dopo  il  principio  di  una  gonorrea. 
Comincia  l’occhio  a fentirfi  molto  caldo,  e come  ri- 
pieno di  minuta  arena  j il  bianco  fi  fa  livido,  e tur- 
gido j le  palpebre  appena  bartano  per  coprire  l’occhio. 
Compare  nel  bianco  qualche  picciola  purtoletta  , la  qua- 
le è molto  più  fenfibile  all’ammalato,  che  non  fia  al- 
la vifta  di  chi  l’efamina.  Gonfia  la  gianduia  lagrima- 
le;  la  caruncola  diventa  roffa,  ed  infenfibilmente  tut- 
to il  globo  fi  cuopre  di  fangue.  S’innafprifce  il  dolo- 
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re  all'azione  della  lace  , e cola  in  volontaria  dagl/ an- 
goli interni  una  materia  crafTa  limile  alla  materia  go- 
norroica : irlute  li  fanno  le  palpebre  , cede  a gran 
fiento  r infiammazione  , anzi  s’  irrita  coll’  ufo  de* 
rimedi  comuni, 

malattia  non  è molto  rara  , e facil- 
mente fi  vede  in  que’  foggetti  , che  hanno  gli  occhj 
lagrimo'.i,  e facili  ad  infiammarfi . Efia  difficilmente 
fi  rifolve,  quafi  fempre  fuppura,  ed  olcura  la  cornea 
colla  totale  perdita  della  vifia. 

Ea  cura  dell’ottaimia  gonorroica  confifieneir 
allontanare  dall’occhio  Tumore  fifilitico  , enelTefiin- 
guerlo  cogli  opportuni  fpecifici.  Alla  prima  indicazio- 
ne fi  fupplifce  ufando  de’ purganti  ordinari , e giorna- 
lieri i del  fetone  ; del  fonticulo;  de’  pediluvjj  de’ba- 
gni  univerfali,  o parziali  alle  parti  genitali  5 del  fa- 
jaffp  , delle  mignatte,  dalle  iniezioni  mollitive  nella 
verga,  delle  frequenti  fornente,  e lavande  dell’ occhio 
col  collirj  mercuriali  fatti  di  mercurio  liquido  f il  mer- 
curio liquido  è una  foluzione  di  mercurio  nclTacido 
di  nitro  ) con  una  rrentefima  parte  di  latte  fiefco  , 
cd  anche  di  più,  affine  di  togliere  al  medicamento 
rutta  la  pungenza.  E’  fiato  creduto  ottimo  configlio 
il  far  guadagnare  una  feconda  gonorrea  a!T infermo, 
ovvero  T inoculai  la  col  mezzo  di  una  candelietta  fia- 
ta nella  verga  di  qualche  gonorroico,  ed  introdotta 
nell’  uretra  del  malato.  Pofibno  qucfii  metodi  aver 
luogo  nei  defperati  cafi  ; ma  non  mai  fi  debbono 
praticare  fenza  precauzione  , potendo  fpefib  rìufcir 
vani,  e fufcìrare  nell’  tiretra  un*  ulcera  cangrenofa, 
]R.ifpetro  alla  feconda,  fi  praticano  i decotti  antive- 
nerei; le  preparazioni  mercuriali  interne,  od  efierne 
a norma  delle  circofianze,  e del  temperamento  , di 
cui  fi  parlerà  trattando  della  Sifilide. 

497-  L’  ottalmia  Celtica  ( 489  ) , o venerea  è 
quella  , che  nalce  da  veleno  venereo  antico,  Differilce 
dalia  gonorroica , perché  non  avvi  gonfiamento  della 
congiuntiva,  nc  Ifillicidlo  di  umore  marciofo.  %.  Daiiò 
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altre  oftalmie,  perchè  il  dolore,  il  calore,  egli  altri 
iìntomi  creleono  al  tramontare  del  Sole,  e fparifcono 
in  gran  parte  al  comparire  dell’ aurora,  e finalmente 
perchè  refifie  ai  rimedi  ordinari. 

498.  Q^-telF  ottalmia  non  è così  pcricolofa  come  la 
gonorroica.  Trattata  a dovere  non  lalcia  viz  Io  ali’ 
occhio . 

499.  La  cura  farà  tutta  antivenerea  . 

500.  L’  ottalmia  da  ec.  (489)  è quella  , 

che  nalce  da  malattia  preceduta,  o prefente  vajuolo- 
fa  , o morbillola,  dalla  rogna,  o dall’erpete,  o dal- 
la crofia  lattea  , o dalla  tigna  retroceduta  j dalla  u- 
mìdità  degli  orecchj  l'uppreifaj  dal  feccamento  delle 
ulcere  naturali,  o artificiali. 

501.  l fuoi  caratteri  fono  un  fcnfo  di  gravezza 
nelle  palpebre  , il  dolore  vivo  , il  prurito  dell’  oc- 
chio , il  calore  e la  roffezza  degli  angoli  della  con- 
giuntiva , e de’tarfi  , i quali  non  mancano  talvolta  di 
elfere  uicerofi  , e di  verfare  una  materia  acre  , che 
infiamma  le  guancie,  e il  nafo  , e produce  nella  cor- 
nea alcune  velcichette  fimili  a un  grano  di  miglio . 

502.  La  malattia  è di  lunga  durata,  e di  difiicile 
guarigione,  e bene  fpeffo  lalcia  de’  vizj  Incurabili, 
delle  ulcere,  che  attaccano  infieme  le  palpebre  , o 
l’occhio  medefimo. 

503.  La  cura  farà  la  medelìma  dell’ ottalmia  cro- 
nica femplice  dipendente  dalla  difcrafia  degli  umori 
(484).  I locali  poffono  efierc  le  fornente,  e i collìrj 
caldi  mollitivi  di  già  Indicati  (4(57),  a cui  fi  aggiu- 
gne  un  poco  di  mucilagine  di  goinm’ arabica , deT'e- 
mi  di  pfilio  , o delle  mela  cotogne  ec. 

504.  Ceffati  la  flogoli  e il  dolore  nell’occhio  fi  po- 
tranno ulare,  quando  non  vi  lia  ulcera  alle  palpebre, 
gli  aftrlngenti  faturninì , ovvero  l’acqua  di  refe,  in 
cui  fia  fiato  infiifo  per  dodici  ore  un  pezzetto  di  fiori 
di  folfo.  Allora  che  le  palpebre  fono  ulcerate,  è uo- 
po di  ufare  dei  deterfivi,  e dei  feccativi  mattina,  e 
icra . Tali  fono  l’unguento  fatto  coll’allume  abbm. 

N 4 ciato  , 
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ciato  , c col  vitriuoJo  bianco  , e collo  zucchero  can- 
dido, e colla  fugnaj  ovvejo  con  un  grano  di  mer- 
curio lolimato  corrolivo  , ed  un'oncia  di  graffò  di 
porco,  ovvero  con  due  parti  di  gralcia  frelca  , con 
una  di  tuzia,  di  bolo  d'armenia,  e con  una  mezza 
parte  di  mercurio  precipitato  bianco. 

Quando  queffi  rimedj  fi  trovano  iiifuffìcientl  per 
detergere  le  ulcerette  tlelle  palpebre  , fi  toccheranno 
le  medefime  colla  pictj-a  internale, o colla  pietra  di- 
vina, o colTacqua  verde  dell’ Hartmanno  , e iubito 
dopo  11  metterà  lui  margini  , c fulia  faccia  interna 
delle  palpebre  un  poco  di  cotone  bagnato  neU’acqua, 
che  fi  rinnoverà  dopo  alcuni  minuti,  affine  di  difen- 
dere rocchio  dalla  impreffione  del  cauftico  . Deterfe 
le  ulcerette,  fe  ne  procura  il  feccamento  coll’unguen- 
to  di  tuzia,  oppure  colla  polvere  di  cenila, dello  zuc- 
chero di  laturno,  di  canfora  impafiati  coll’olio  rofa- 
to.  L’acqua  feconda  di  calce  ben  feltrata  col  fale  ar- 
monlaco  ha  potuto  alcuna  volta  por  fine  alla  malattia  . 

505.  Non  lempre  gli  occhj  polTono  fperlmentare  ì 
diverfi  rimedj  propolli  deterlìvi  , e leccativi  • Speffe 
volte  fuccede  di  vederli  intolleranti  a qualunque  ri- 
medio, che  abbia  del  piccante;  allora  bilogna  darli 
pace  fulla  idea  della  cura  radicale  , ed  in  vece  ac- 
contentarfi  della  palliativa,  per  non  accrefeere  la  ma- 
lattia. Sarà  pcib  utile  di  fervirfi  in  fimili  cali  di  un 
unguento  fatto  di  burro  frefeo  , .d’ olio  di  cera,  e dì 
cera  bianca,  e con  elfo  ungere  le  palpebre  ogni  vol- 
ta che  fi  vuol  dormire. 

N.  2.  Ottalmìa  Tarfofa . 

5cd.  U Ottalmìa  tarfofa  (4Ò1),  altrimenti  fpuria  , 
o fecca  Ottalmìa,  è quando  le  palpebre  fono  viziate 
con  pochiflima  infiammazione  dell’  occhio  . Allora 
che  raff'ezìone  è accompagnata  da  prurito  collo  ftli- 
llcldio  di  un  poco  di  umore  acre,  e Ialino,  fi  chia- 
nia  pfor  oftalmia  j oppure  non  fi  olTerva  ver  un  fcolo 
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di  umore,  ma  Je  palpebre  lono  gonfie,  rolTeggìanti', 
un  poco  dolorolè  con  un  f'enlo  di  gravezza,  fi  dice 
Keroftalmia  . Q,ueirottaiinia  delle  palpebre,  ch'è  len- 
za pruriro,  ma  che  cagiona  una  durezza  ai  tarli  ^ 
viene  chiamata  fcleroftalmia . 

La  cagione  deirottalmia  taiLofa  è T acrimo- 
nia, o la  vilcolità  della  linfa  , che  inalHa,  e bagna 
continuamente  Tocchio,  e le  palpebre . La  diluria  , 
la  gonorrea  benigna  della  ghianda,  il  prurito  alTano 
alcuna  volta  pongon  fine  a quell’  affezione , e torna 
a nafcere,  le  quelli  accidenti  Icomparifcono  pronta- 
mente . 

508.  Il  termine  di  quella  malattia  è di  più  lunga 
durata  della  membranofa  . A ciò  vi  porgono  motivo 
ì medefimi  malati  , perchè  tralcurano  di  curarla  nel 
luo  incominciamento , giudicandola  cola  di  poca,  o 
di  nefi'una  conlegucnza  : ed  intanto  fi  viziano  ancora 
le  glandule  del  Melbomio,  eia  caruncola,  c la  gian- 
duia lagrimale  5 e le  palpebre  fi  el'ulcerano , e verla- 
110  mai  eia,  per  cui  ne  rilente  ancora  il  globo  dell’ 
occhio,  e l’ottalmia  diventa  più  complicata. 

1 rimedj  interni  faranno  variati  lecondo  la  natu- 
ra, e l’indole  della  materia,  che  piove  full’ occhio. 
Ciò  che  fi  è detto  della  cura  deH’ottalmia  cronica 
fempllce  , e complicata  può  fervire  di  regola  anche 
per  la  tarfofa  . Riguardo  poi  ai  locali , quelli  fi  feie- 
glieranno  dalla  claffe  de’  mollitivi  per  addolcire  l’ar- 
dore ed  il  prurito.  Si  fomenterà  per  tanto  1’  occhio 
coll’acqua  dello  fperma  di  rane  coll’  addizione  della 
mucilagine  di  gomm’  arabica  , dei  femi  di  malva  , 
o di  altea,  o di  phlfo  ; o delle  mela  cotogne.  Alle  vol- 
te il  dolore  è sì  forte  nella  pforoftalmia  , che  bilogna 
ricorrere  agli  anodini  per  calmarlo.  Si  unirà  adun- 
que ai  bagnuoll  il  fief  bianco  del  Rhazis,  il  quale  con- 
tiene l’oppio,  in  quella  dofe,  che  fi  crederà  più  op- 
portuno. Nella  fcleroftalmia  fi  ufano  i collirj  , che 
atti  fono  a togliere  l’ infiammazione  ; pofeia  fomenta- 
li l’occhio  coi  vapori  d’acqua  lemplice,  di  latte,  o di 
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decotto  mollitivoj  o coi  bagnuoli  parimente  molliu- 
vi,  aifine  di  levare  la  durezza  al  tarfi.  CefTata  l’in- 
dicazione de’ collii]  raddolcenti  e mollitivi,  fi  pafie- 
rà  ai  riiolutivi  per  difimpegnare  le  palpebre,  e i tarfi 
dalle  materie  tegnenti.  Tali  tòno  le  acque  dei  fiori 
di  lambuco  , di  camamilla  , di  fenocchio,  di  peonia, 
di  figillo  di  Salomone,  di  cerfoglio,  di  timo,  di  mag- 
giorana , d’iiopo  , di  celidonia  maggiore  con  un  poco 
di  canfora  , o dello  zaferanno.  Nell’oftinatezza  della 
malattia  utililfima  ho  provato  l’acqua  , che  fi  cava 
dal  bianco  di  un  uovo  melcolato  con  un  pizzico  di 
zucchero  , e due  di  vitriuolo  bianco,  e cotto  nel 
proprio  gufcio  fino  a una  molle  confidenza . ElTa  fi 
uta  lolamente  nell’ora  del  fonno  , facendone  cadere 
lina  , o due  goccle  nell’angolo  efterno  dell’occhio 
delle  palpebre  iocchiufe.  Qiielt’ acqua  cagiona  un  im- 
mediato dolore,  ardore,  e lagrimazione  dell’occhio, 
che  durano  più  o meno  lungamente , fecondo  la  mag- 
giore o minore  fua  attività  ; e promove  un’  abbon- 
dante fcolo  di  cifpa  nel  fonno,  la  quale  fi  toglie  la- 
vandogli occhj  alla  mattina  coll’acqua  frefca.  Quan- 
do la  predett’ acqua  fofie  troppo  pungente  a un  oc- 
chio molto  fenfibile,  la  fi  diluifce  coll’acqua  fempli- 
ce  a norma  delle  circofianze, 

510.  Ogni  qual  volta  i margini  delle  palpebre  fi 
trovano  ulcerati , lo  che  fi  oficrva  non  rade  volte,  fi 
dee  rivolgere  le  mire  ai  medefimi  per  detergere  , e 
feccare  le  ulcere.  In  quello  cafo  fi  fomentano  le  pal- 
pebre per  tre,  o quattro  giorni  col  decotto  d’orzo, 
per  fccmare  il  dolore,  e l’ irritamento . Di  poi  fi  ba- 
gnano i tarfi  con  una  foluzione  ’di  vitriuolo  di  Cipro 
nell’acqua  di  eufrafia  , oppure  col  vino  in  cui  fia  fiato 
infufo  il  verderame  , A mifura  che  fcemano  la  rof- 
fezza  , e lo  fiillicidio  della  cifpa  , 1’  occhio  diventa 
più  fenfibile  all’applicazione  del  rimedio}  allora  fi  di- 
minuifce  ancora  la  dofe  del  vitriuolo,  o del  verde- 
rame, c fi  ufa  più  rare  volte,  fin’ a tanto  che  le  ul- 
cere fono  deterfe,  e cicatrizzate . All’ ultimo  fi  ado- 
pera. 
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^»£rano  ì piacevoli  collirj  ftitici,  per  ridonare  alle 
glandule,  e ai  va(ì  delle  palpebre  la  loro  perduta  for- 
za..  Edì  po/Tono  edere  compodi  coiracqua  ro(a  , o 
con  quella  /ìillata  dalle  teneriifime  punte  del  pruno, 
chiamato  Rovo  con  un  po'  di  tuziajO  di  allume  cru> 
do  , o di  lale  marino.  Se  quelli  l'occorli  fi  trovano 
infufficienti  per  la  cura  delle  piaghuzze  de’ tarli , li 
tratteranno  coi  deterfivi  più  attivi  di  lopra  indica- 
ti (504),  , . 

N.  3.  Ottalnua  Interna , 

51 1.  \J  Ott  almi  a Interna  (461)  è quali  fempre  una 
conleguenza  della  membranola  , e rare  volte  è pri- 
mitiva . Odiando  naice  dalTottalmia  membranola  , i 
fintomi  dono  più  torti  con  febbre,  e con  veglia  , e 
l'occhio  è più  dolorofo,e  lagrimofo,  mallime  all'im- 
prelfione  della  luce , benché  debole  . Allora  che  è 
primitiva,  cioè  dipendente  dall’infiammazione  della 
retina,  e della  coroidea,  è accompagnata  dalla  feb- 
bre, dall’ emicrania  corrifpondente  all’ occhio  infer- 
mo, da  veglia,  da  dolore  pulfatile  nel  fondo,  dalla 
irapolTibilità  di  vedere  la  luce  fenza  fmania  , ed  af- 
fanno, da  pochilìima  roffezza  ellerna  con  fcolo  ab- 
bondante delle  lagrime  calde. 

512.  Le  cagioni  fono  le  medefime  delle  altre  ot- 
ta! mie  . 

513.  Quell' ottalmìa  è non  folo  di  difficile  cura  , 
ma  eziandio  è cagione  della  fuppurazione  della  can- 
grena , della  cateratta  , dell’  emaurofi  , e di  altri  vi- 
zj  incurabili  dell'occhio. 

514.  La  cura  è firn  ile  aU’ottalmia  graviffima  , a 
cui  alcuni  v’aggiungono  le  fcarificazìoni  delle  pal- 
pebre, e della  congiuntiva  col  xifiro  Woolhufiano  , 
per  richiamare  le  infiammazioni  dalle  interne  alle 
dlerne  parti , 

515.  Qtiefi’  ottalmia  non  manca  qualche  volta  di 
luppurare . Allora  che  ella  è milla  colla  membranofa, 
raiceffo  fi  forma  tra  la  congiuntiva  e la  fclerotica, 

ora 
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ora  lidie  laminette  della  cornea  trafparente  » e quando 
è delle  membrane  Interne,  il  picciolo  apoftema  fi  fa 
nell’ uvea,  e vcrla  la  marcia  nella  camera  anteriore 
o pofterlore  dell’  occhio  . E*  (lato  detto  , che  gl!  a- 
fcefli , che  fi  formano  tra  la  congiuntiva,  e la  Icle- 
rotica,  pofibno  aprirli  la  via  alle  parti  interne  dell* 
occhio.  Di  ciò  non  fono  bafiantemente  convinto , ne 
vi  fono  fatti,  che  lo  comprovano  all’ evidenza . Qiian- 
do  r afcelTo  nafee  in  qualche  parte  del  bulbo  dell* 
occhio  , non  è caratterizzato  con  un  particolare  no- 
me. Air  oppofto  quello,  che  fi  forma  nella  foftanza 
della  cornea  trafparente,  fi  chiama  Onyx  da*  Grecia 
cd  Vnguis  da’ Latini.  Quando  la  marcia  fi  raccoglie 
nella  camera  anteriore,  o pofieriore  dell’  occhio,,  fi 
dice  Ipopio» y che  lignifica  occhio  marci ofo  . 

^1(5.  l fegni  dell’  afcelTo  fono  un*  eminenza  o tu- 
moretto  duro  , e rofieggiante  nel  principio  ? molle  e 
bianco  in  feguito  , nato  in  qualche  parte  del  globo 
dell’occhio.  L’unguis  apparifee  fotto  la  figurad’una 
maglia  bianca , ondeggiante  , molle,  e fimile  al  bian- 
co, che  fi  f'opre  alle  radici  dell’  ugno  , oppure  ad 
una  mezza  luna  colle  efiremirà  rivolte  insù.  L’Ipo- 
pion  fi  conolce  dai  vedere  al  di  là  delia  cornea  una 
foftanza  bianca  e mobile,  dipoi  giallognola  e pefante 
fituata  nella  parte  Inferiore  della  cornea  di  figura  fi- 
milc  all’unguis.  Quando  la  marcia  è di  buona  indo- 
le , e conlerva  per  lungo  tempo  il  colore  bianco  , 
l’unguis,  e l’ipopion  non  fono  molto  molefii  all’oc- 
chio. nb  air  infermo;  ma  quando  ella  è abbondan- 
te, giallaftra,  rende  I’  occhio  impaziente  alla  luce  j 
cagiona  un  dolore  forte  e pulfatile  all’occhio  medefi- 
mo,  e al  capo,  il  quale  ora  è continuo,  oraperiodi- 
co , ora  irregolare  con  moleffia  , con  innapetenza  , 
con  naulea  , con  vomito,  con  veglia  , e con  febbre. 

517.  L’  afeefib  fuperficiale  del  globo  dell’  occhio 
non  è pericolofo  , c fi  rifolve  al  pari  dell’ infiamma- 
zione. Quello  che  interefia  la  Iclcrotica , che  dipenda 
da  vizio  acre  degli  umori,  può  degenerare  in  un’ulce- 

ra 


Infiammatorie^.  20^ 

?a  (ìnuofa  , e di  diffìcile  cura.  L’unguis  alcuna  volta  fi 
rlfblvej  altre  volte  s’apre  la  via  nella  camera  ante- 
riore deir  occhio,  e produce  l’ipopionj  qualche  vol- 
ta la  marcia  lì  rappiglia  e fi  lecca  tra  le  laminetre 
della  cornea,  e cagiona  il  Leucoma  o Albugine  o Ma- 
glia dell’  occhio  ; fpeffe  volte  rode  elternamente  la 
cornea,  e vi  lafcia  ulcere  di  cattiva  natura,  e fi  (Io- 
le. L’ipopion  dipendente  dalla  marcia  di  buona  quali- 
tà, picciolo,  e fenza  l’accompagnamento  di  gagliar- 
di fintemi,  facilmente  fi  rifolve,  e non  laida  verun 
vizio  all’  occhio.  Quando  è accompagnato  da  una 
particolare  dilcrafia  degli  umori,  è capace  di  difirug- 
gere  tutta  la  Ifrutrnra  interna  dell’  occhio,  la  quale 
malattia  fi  dice  Sepedoni  o di  rodetela  cornea  coll’ ab- 
baffamenro  dell’  iride,  e fi  chiama  Troptofis  ; o di 
fiaccare  l’iride  dal  ligamento  ciliare,  e cagionare  in 
effa  un  movimento  irregolare  ed  ondeggiante,  ed  ac- 
quifia  il  nome  di  Bippus\  o finalmente  di  attaccare 
l’iride  alla  faccia  interna  della  cornea,  e fi  nomina 
Synechia\  o finalmente  di  fufeitare  un’infiammazione 
alle  meningi  e al  cervello  colla  morte  dell’infermo. 

518.  L?  cura  deH’afcefTo  dell’occhio  farà  la  mede- 
fima  deirottalmla  membranofa,  poiché  quafi  fempre 
fi  rifolve  alfieme  aH’infiammazione.  Quando  la  rifo- 
luzione  è impoffibile  , allora  bifogna  aprirlo  colla 
punta  di  una  lancetta , oppure  con  un  ago  di  cate- 
ratta, fomentare  l’occhio  coll’acqua  calda  per  qual- 
che tempo,  e curare  l’ulcera,  come  fi  è detto  deli’ 
ottalmia  tarfofa  (509.  efeg.  ) 

519.  I mezzi  curativi  dell’unguls,  e dell’ ipopìon 
fono  due:  l’uno  la  via  della  rifoluzione,  l’altro  l’e- 
vacuazione delle  marcia  per  mezzo  d’  una  incifione 
nella  parte  inferiore  della  cornea.  Il  primo  è fenza 
dubbio  preferibile  al  fecondo,  ed  io  ho  degli  efem- 
pli , e molti  le  ne  trovano  ancora  preffo  degli  Autori 
intorno  alla  poffibilità  di  effo  . Quando  l’occhio  è 
tuttavia  infiammato  edolorofo,  fi  efporrà  più  volte  al 
giorno  ai  vapori  d’acqua  di  malva,  e fi  terrà  coperto 
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da  un  vapore  all*  altro  con  delle  pezze  bagnate  nell:? 
ineclefiina  decozione  calda,  in  cui  fia  ciilciolco  un  po- 
co di  fale  armonlaco.  Ceffati  gli  accidenti,  lì  ricor- 
rerà alle  fornente,  ed  ai  vapori  delTeibe  , c de’ le- 
nii rilolutivi  (439-509. e lì  continueranno  fin’  a 
tanto  che  non  apparilce  il  minimo  velllglo  di  mar- 
cia. In  tanto  che  lì  praticano  i locali,  J'ion  bifogna 
cfcludere  i rimedj  internt  generali , come  il  lalalfo  , 
gli  antiflogiftici  , i diluenti  , gli  alteranti  del  lan- 
gue  , i bagni  univerlali  , le  frequenti  purghe,  il  fe- 
fone  , il  fonticolo  a norma  dell’  indicazioiie  . 

520.  Se  dopo  tutte  quelle  pratiche  diligenze  non 
venilfe  la  marcia  alTorbita;  e d’altronde  fi  vedelfe  , 
che  Tunguls  minaccia  di  rodere  le  Jamme  interne 
della  cornea  , o l’ipoplon  di  diffruggere  I’  occhio  j 
cafi  per  altro  rari  , allora  fi  potrà  ricorrere  al  ta- 
glio. Qjjefto  dovrà  intraprenderfi  in  tempo,  che  l’oc- 
chio non  lìa  tefo  , nè  dolente , nè  molto  infiamma- 
to ; fapendolì  benilììmo  che  l’operazione  non  man- 
cherebbe di  rifvegliare  una  mlnacclola  infiammazio- 
ne colla  totale  ruina  deH’occbio,  e grandidìmo  pa- 
timento dell’ infermo. 

L’operazione  adunque  lì  farà  nella  fegnente  ma- 
niera. Collocate  il  malato  in  luogo  luminofo  in  ma- 
niera che  la  luce  cada  lateralmente  full’ occhio , c in 
lina  fedia  più  baffa  di  quella  , fu  cui  voi  dovete  fe- 
dere , coprite  l’occhio  fano  con  una  compresa  folfe- 
nuta  da  una  falcia}  fate  piegare  il  di  luì  capo  un 
poco  in  dietro  , ed  appoggiare  l’occipite  al  petto  d’ 
un  Minilìro,  il  quale  metterà  una  mano  al  mento  , 
e palTerà  l’altra  dal  vertice  alla  fronte  colie  ditaal- 
Iungate  fin  full’ orbita,  affine  di  fermare  il  capa,  ed 
alzare  la  palpebra  fuperiore  . Voi  poi  lèdete  lu  d’im' 
altra  fedia  più  alta  a rìmpetto  dell’ Infermo  , le  cui 
gambe  le  pafièrete  tra  le  vollre;  abbalTàre  ha  palpe- 
bra inferiore  colla  punta  del  dito  indice  lìnilfro  , e 
la  punta  del  dito  di  mezzo  appoggiatela  all’ angolo 
interno  dell’  occhio  fui  globo  medelìmo  per  tenerlo 

fog- 
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ioggetto  f impugnate  una  lancetta  , o la  lancia  dd 
£)aviel  cui  pollice  ed  indice  deliri;  fermare  la  mano 
delira  appoggiando  le  altre  dira  lulla  guancia  delKin- 
fermo;  cogliere  il  momento  che  T occhio  è in  quie- 
te; e pungete  e tagliate  la  cornea  inferiormente  cir- 
ca una  linea  fe  il  male  è f unguis;  oppure  entrate 
nella  camera  anteriore  dal  ballo  in  alto  , quando  è 
un  ipopion  , lenza  linfciare  lo  rtromento  tra  le  la- 
mine della  cornea , ed  allargate  il  taglio  fino  ad  una 
linea  e mezzo  nell’  ipopion  . 

^21.  Aperta  la  cornea,  le  la  marcia  è fluida,  feo- 
la  e lòrte  dalla  ferita  ; ma  quando  è fpelsa  , e den- 
la  , ben  di  rado  fi  vota  Tunguis  , o T ipopion:  quin- 
d;  è , che  alcuni  dell’ arte  hanno  propoflo  , per  pro- 
curarne la  lortita  di  elsa  ora  di  comprimere  I’  oc- 
chio , ora  di  fucchiarla  fuori  con  un  tubetto  portato 
nella  ferita,  ora  di  dijuerla  colle  fchizzettature  d’ac- 
qua calda,  ora  di  cavarla  con  un  picciolo  (filetto  o 
cucchiaino.  Benché  quelle  varie  operazioni  fieno  fur- 
ie riuicite  beniiTimo  nelle  mani  di  chi  le  ha  propo- 
lle, io  per  dire  il  vero,  non  vorrei  guidare  veruno 
nell’ elercizio  di  efse,  perché  irritano  l’occhio,  e of- 
fendonlo  alsaiflìmo;  come  anche  perchè  non  è necef- 
fario  che  le  marce  fubito,  e inlieinemente  colino  tut- 
te : quindi  è,  che  io  amo,  dopo  fatto  il  taglio  del- 
la cornea,  di  lafciarne  lortire  una  o due  goccie  , e 
poi  di  ferrare  le  palpebre,  e coprire  l’occhio  infer- 
mo col  cotone  inzuppato  in  acqua  di  fofa , e in  al- 
trettanta dofe  d’acqua  di  pruni  con  una  pìcciola  por- 
zione di  chiara  d’  uovo  frefeo.  Dopo  quattro  o lei 
ore  levo  l’apparecchio,  lavo  l’occhio  coll’acqua  di 
malva  fola  , oppure  con  un  poco  di  mucilagme  (509) 
s’é  dolorolo , per  levare  la  feconda  goccia  di  mar- 
cia, eh’ è fortità  fuori,  e che  fi  trova  attaccata  alle 
iahbra  della  ferita . Calo  che  non  fia  colata  la  mar- 
cia , riapro  la  picciola  ferita  della  cornea , con  com- 
primere l’occhio  lateralmente  colle  dira,  oppure  con 
alzare  il  di  lei  labbro  fuperiore  con  qualche  opportu- 
no 
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\'0  ilrumento  , c ne  lafcio  fortire  una  o due  altre 
goccie.  Con  tali  diligenze  la  marcia  forte  affatto  in 
capo  a due  o tre  giorni,e  la  papilla  fi  trova  libera, 

522.  L’  occhio  poi  va  medicato , e lavato  ogni 
quattro  o fei  ore  colle  anzidett’acque  (521  Cafoche 
iopragglunga  infiammazione  ; fi  tifano  i locrorfi  pro- 
porti nell’ ottalmla  grave  f 470. e feg, ) . Innanzi  dell’ 
ottavo  giorno  non  fi  dee  vifirare  l’occhio  operato 
dell’  ipopion  , poiché  fi  potrebbe  riaprire  la  cicatrice 
della  cornea  . Havvi  però  chi  dice  d’  avere  veduto 
cicatrizzata  la  cornea,  tagliata  rtudiaramente  ai  ca- 
ni, nello  fpazio  di  ventiquattr’ore.  Ciò  non  ortante 
farà  lempre  prudenza  di  differire  fino  al  preferitro 
termine,  per  afiicurarfi  della  cicatrice,  la  quale  fi  è 
riaperta  alcuna  volta  il  quarto  giorno  ; e per  allon- 
tanare il  pericolo  d’  una  nuova  infiammazione  , la- 
feiando  r infermo  in  libertà  . 

525.  Le  ulcere  della  cornea  fuccedono  aH’ottalmla, 
e all’unguis,  e fono  1’ effetto  d’un  umore  aeree  ro- 
dente, che  piove  fuH’occhio,  o della  marcia  di  cat- 
tiva natura  . Molte  fpecie  d’  ulcere  fono  fiate  notate 
e dirtinte  dagli  Autori  con  particolari  nomi.  Allora 
che  è fuperficiale,  è chiamata  ^chlys  ^ o Helcydrion  ; 
fe  un  poco  più  profonda  tiefelìon  ■,  o Coiloma  ; fe  ro- 
tonda Argemon  i fe  profonda  fordida  e ardente  En- 
cnuma  , o Epicauma  ; quando  fi  affomiglla  a una  fof- 
fetta  Botryo»  i fe  ha  la  fede  nel  cerchio  efierno  del- 
la cornea  Vrgema  . Tutti  quefii  nomi  aggravano  la 
memoria  de’ Principianti , e niente  irtruilcono,  poi- 
ché le  ulcere  della  cornea  non  differifeono  dalle  al- 
tre , le  non  per  la  natura  aponeurotica , e tendinofa 
della  parte  che  offendono. 

524.  1/ ulcera  della  cornea  fuperficiale,  non  molto 
larga  , non  corrlfpondentc  alla  pupilla  in  foggetto 
giovane  , e lenza  vizio  degli  umori,  fi  cura  facil- 
mente e bene,  o al  più  termina  con  un  picciolo  leu- 
coma. AU’incontro  s’é  negligentata , grande,  ferpcg- 
giante,  profonda,  accompagnata  da’ dolori,  e lorte- 

nuta 
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ruta  da  qualche  cacheilìa,  è cagione  della  opacità  , 

; della  fiilola  , e della  fiingofità  della  cornea,  e di 
molti  vìzj  (517)  > e del  cancro  dell'  occhio. 

525.  Le  ulcere  della  cornea  richiedono  i medica- 
menti interni,  ed  ertemi,  che  atti  fieno  a correggere 
e togliere  T acrimonia  dagli  umori,  e nel  tempo rtef- 
(o  a rilblverli , o chiamarli  altrove  5 e che  polTono 
detergerle  a cicatrizzarle  . Alla  prima  indicazione  lì 
foddlsta  coi  riinedj  tanto  farmaceutici , quanto  chi- 
rurgici, come  s’b  detto  nella  cura  dell'ottalmia  cro- 
nica lemplice  e complicata.  Riguardo  ai  locali,  fe  1’ 
ulcera  è dolente  con  infiammamento  delTocchio,  va 
fomentata  per  tre  o quattro  giorni  coi  mollitivi  pro- 
porti nella  plbroftalmia  ( <)Op  ),  per  indi  pafifare  ai 
piacevoli  deterfivi  accennati  nella  cura  delle  palpe- 
bre ulcerole  (510);  oppure  a una  loluzione  della  pie- 
tra divina,  q.  di  vitriuolo  bianco  nel  bianco  d’uovoj 
oppure  a un  ungueiuo  fatto  col  verde  rame  lavato  e 
lottililhmo,  e col  burro  frefchhfimo,  o colla  grafcia 
di  porco  parimente  frefca  . Nel  medicamento  fceltj 
s’  intingono  le  barbe  d'  una  piuma,  oppure  un  pen- 
nellino, per  portarlo  fulT  ulcera.  Allora  che  V ulce- 
ra è fordida,  o accompagnata  da  qualche  fungofi-tà, 
s’  irrigherà  T occhio  con  un  decotto  caldo  d’erba  d’ 
artenzio  , d’  agrimonia,  di  falvia  , e de’ fiori  d’  Ipc- 
ricon  cotti  nell’  acqua  femplice  , o nella  feconda  di 
calce  viva  ; e fi  toccherà  1’  ulcera  due  o tre  volte 
al  giorno  con  una  goccia  d’acqua  zaffirina  del  Crol- 
lio,  o della  verde  dell’  Hartmanno  coi  riguardi  al- 
trove efporti  (504),  acciocché  T occhio  non  fi  rifen- 
ta  dalla  impreffione  del  rimedio. 

I deterfivi  forti  non  vanno  ufati  nelle  ulcere  pro- 
fonde della  cornea  , e in  quelle,  che  verfano  una 
marcia  lottile  fierofa  ed  acre  , affine  di  non  rodere 
del  tutto  le  laminette  della  cornea,  c di  non  accre- 
Icere  la  pungcnza  dell’ umore.  Nell’applicazione  de’ 
deterfivi  fi  principia  femprc  dal  piacevoli,  poi  fi  parta 
gradatamente  ai  più  forti  , col  riguardo  d’  adattarli 
alia  fcnfibilità  dell’occhio,  c dell’ infermo,  edell’ul- 
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cera}  e di  fofpendcrli  a quando  a quando,  amne  d* 
tarvi  fottentrare  i collirj  mollitivi,  o rifolutivi.  Nei 
calo  che  qualche  vaio  varicolo  fi  porri  air ulcera,  e 
lèmbri  alimentarla  , fi  reciderà  come  fi  è detto  di 
topra  ( ^87  ). 

526.  Decerla  f ulcera,  s’impiegano  i feccacivi  per 
cicatrizzarla . Quelli  polTono  cHere  i medelìmi  di  già 
indicati  (504)5  oppure  funguento  di  tuzia  colla  pol- 
vere di  gomm’  arabica  , coll’  olio  d’  uovo,  col  bal- 
lamo  della  Mecha  , e di  Saturno;  oppure  colla  pol- 
vere del  bianco  d’  uovo  leccato  al  Sole  in  un  vaio 
di  (lagno  con  egual  dofe  di  zucchero  bianchilTimo , c 
finilTimo . 


CAPITOLO  XXI. 

Deir  Orzaiuolo  e fua  Cura^ 

527.  V Orzaiuolo  (208)  è un  tumorctto  infiamlna- 
torio , dolente,  pruriginofo  , circonlcrirto  , e di  va- 
ria figura,  il  quale  nalce  lopra  il  margine  delle  pal- 
pebre, e vicinilfimo  alle  ciglia  . Qiiando  è obbJun- 
go  , fi  dice  Criteri  ; fe  rotondo  Chalazeon  , o grandi-^ 
nei  le  duro  Vorofi . 

528.  La  cagione  immediata  è 1*  ollruzlone  delle 
gìandule  lébace.  Alla  rimota  appartengono  la  cilpa 
tienla  degli  occhj,  il  fieddo,  il  fumo,  la  polvere  ca- 
duta nell’  occhio,  1’  oftalmia  cronica,  je  lavànde  a- 
crì , r acrimonia  degli  umori. 

529.  Quando  1’  orzajuolo  dipende  da  cagione  acci- 
dentale , c di  nelTuna  confeguenza,  mentre  fuppura, 
e guarilce  facilmente.  Se  nalce  da  vizio  degli  umo- 
ri, la  cura  è lunga,  pronta  la  recidiva,  e facile  1* 
induramento. 

550.  Al  primo  comparire  del  tumore  fi  poffono  ti- 
fare i rilolutivi,  come  le  fornente  di  acqua  ed  ace- 
to, di  acqua  vegeto  minerale,  o di  lugo  di  fempre  vi- 
vo maggiore  fciolto  nell’  acqua  fontana  . Allora  che 
forge  dolente,  fi  cofiumano  i bagnuoli  di  latte,  e di 
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acqua  de’ fiori  di  lainbuco  con  un  po’cii  nitro.  Se  in 
capo  a ventiquattro , o trent’ore  il  tumore  non  Icema  j 
li  procurerà  del  medefimo  la  fuppurazione.  Si  fomen- 
terà di  giorno  col  decotto  caldo  di  malva  col  latte, 
e alla  notte  li  coprirà  con  un  empiaflrino  ^ di  polpa 
delle  mela,  o delle  radici  di  giglio  bianco  cotte  lotto 
le  ceneri  , e impaflato  con  un  po’  di  burro  frel'co  . 
Nata  la  luppurazione  , le  il  tumore  non  lì  apre  na- 
turalmente, eh’  è cola  rara,  li  punge  colla  punta  di 
un  ago , o di  una  lancetta  per  evacuare  la  marcia  } 
li  bagna  l’ulcera  col  mele  rolato,  o con  acqua  , e 
zucchero  finattanto  che  è cicatrizzato.  Nei  calò  che 
li  trovi  la  materia  rinchiula  come  in  un  plcciol  l'ac- 
checto  o follicolo , èilpediente,  dopo  il  taglio  , di  toc- 
care il  follicolo  con  qualche  deterfivo  elcarotico  per 
procurarne  la  caduta.  Subito  dopo  1’  applicazione  di 
quello  rimedio,  lì  lava  la  parte  coll’acqua  calda  , o col 
latte,  onde  la  di  lui  pungenza  non  offenda  l’occhio. 

5^1.  Quando  poi  è duro,  e di  un  certo  volume,  è 
neceffario  di  fiaccarlo  interamente  dalle  parti  lotto- 
polle . A db  fare  fi  ferma  V infermo  come  nel  calo 
dei  vali  varicofi  (487),  o deH’unguis  (520^5  fi  rove- 
Icia  in  fuori  la  palpebra,  fi  apre  la  cuce  con  un  ra- 
glio, fi  comprime  la  baie  del  tumore  per  far  fortiie 
il  nocciolo  , e poi  fi  procura  la  cicatrice  della  ferita 
col  mele  rolato,  o con  altro  opportuno  rimedio. 

CAPITOLO  XXII, 

Dell"  Anchilope  e [un  Cura. 

532.  L Anchilope  (208)  è un  tumore  infiammatorio 
lituato  al  grand’angolo  dell’occhio  fotto  1’ unionedel- 
le  palpebre,  la  cui  lede  è il  leffuto  cellulare  lotto  la 
cute,  e frequentemente  fi  ellende  fin’ al  Tacco  lagrlma- 
Je  , ed  allora  impedifee  il  libero  Icolo  alle  lagrime  . 

533.  Nafce  quell’affezione  da  irritamento,  dacom- 
preilione,  o da  ur  to  ederno,  c da  tutte  quelle  cagio- 
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ni  che  atte  fono  a promovere  un'infiammazione.  Le 
più  principali  perb  fono  la  rifipola  della  faccia  , che 
termina  con  un  de'pofito  a quella  parte  , le  ottalmie 
prelenti  o precedute  , i’  acrimonia  delle  Jagriine  , la 
forte  corizza,  o qualche  malattia  del  nafo. 

534.  Quello  tumore  alcune  volte  fi  rifolve  , fre- 
quentemente fuppura,  e tralcurato , o mal  curato  al- 
tera il  lacco  lagrimale  , e cagiona  la  fillola. 

1 foccorfi  interni  per  vincere  quella  infiammazio- 
ne,  fono  i rimedj  ordinar]  generali  proporti  nella  cu- 
ra deir  altre  malattie  infiammatorie.  La  cura  ellerna 
farà  filmile  a quella  del  orzajuolo  (530).  Qiiando  paf- 
fa  alla  fuppurazione , fi  apre  fi  alcelTo  lubito  eh'  è 
formato  colla  lancetta  , affinchè  le  marce  non  roda- 
no le  parti  fottoporte  con  pericolo  della  fillola  lagri- 
male . 
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del  fiRema  cellulofo,  la  quale  non  è innondata  dall* 
olio,  e tutte  quelle  cavità,  che  contengono  le  vifce- 
re  , non  fieno  continuamente  bagnate  da  una  lottile 
linfa,  la  quale  cola  dalle  ultime  efiremità  delle  arte- 
rie, c tralpira  dai  pori  inorganici  delle  membrane  , 
ma  poi  nel  medelimo  tempo  è afibrbita  dai  vafi  lin- 
fatici, che  la  riportano  alla  circolazione,  per  mef- 
colarfi  di  nuovo  col  fangue , e cogli  altri  umori . Qiie- 
fie  cole  fuccedono  nello  liaro naturale,  e fanodel  cor- 
po . Ma  allora  quando  la  linfa  Bilia  , e trafuda  in 
troppa  copia  nelle  cellule,' o nelle  cavità,  per  cui, 
in  vece  di  elìere  afibrbita,  in  cfie  parti  riftagni,  o 
quando  i vafi  linfatici  fi  rompono,  o perdono  la  lo- 
ro fòrza  afibrbenre  , ne  nalce  quella  malattia  che  fi 
dice  Acquofa  y o Linfatica,  altrimenti  Idropifia . 

536.  Oliando  r acqua  innonda,  ed  abbevera  tutta 
la  cellulare  del  corpo,  fi  chiama  Anajfarca . Se  fi  rac- 
coglie, e fi  circonicrive  in  un  membro  particolare  , 
il  tumore  fi  nomina  Edema  . Qualora  efia  rifiagna 
in  qualche  naturale  cavità  , acquifta  varj  nomi  ; fe 
nel  capo.  Idrocefalo  \ fra  il  cervello,  e le  meningi 
Idromeningocele  y nella  colonna  vertebrale , Idorachiti- 
dc-^  nell’  occhio,  Idroftalmia  ’ nel  petto.  Idrotorace  ^ 
nel  pericardio  , Idrocardia  y nel  ventre  , ^fcite  y x\c\~ 
lo  fcroto , Idrocele  y nelle  giunture,  Idartro . Se  poi 
rompe  le  cellule,  e forma  particolari  cavità  lonta- 
ne, o vicine  a qualche  vifcere,  o fi  raccoglie  nella 
cavità  delle  medefime  vifcere  , fi  chiama  Idropifia 
ctfiica,  ofaccata. 
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CAPITOLO  I. 
De/I  Atutjfarea  e fua  Cura . 


*;57-  L’  Anaffarca  ( 536  ) è un  gonfiamento  acquofo 
molle,  pallido  della  cute,  la  quale  ritiene  per  qual- 
che tempo  P impretlìone  del  diro  , accompagnato  da 
lalTezza  , da  inappetenza  , da  difficoltà  di  refpiro  , 
dalla  fcarlezza  delle  orine  , e quelle  poche  fono  ac- 
quofe,  e lottili  , e qualche  volta  ancora  da  fere  mo- 
lella  , e da  febbre  lenta  . 

538.  Quefio  gonfiamento  principia  all’ cflremità  In- 
feriori, e verfo  la  noce  de’  piedi,  il  quale  gradata- 
mente  fa  progreffi  in  fu,  attacca  le  gambe,  le  cofeie  , 
i|  pene,  lo  fcroto  , il  tronco  del  coi  po , la  faccia , eci 
il  capo  con  perdita  qualche  volta  della  vifia  durante 
il  gonfiamento  del  capo.  D’ordinario  la  gonfiezza  dell’ 
eftremità  inferiori  feema  di  notte;  ma  crclce  quella 
del  tronco  luperiore,  e della  faccia,  e generalmente 
fparilce  in  gran  parte  nel  corto  della  giornata  . 

539.  Il  primo  principio  dell’ analTarca  è fiato  chia- 
mato da  qualche  Autore  col  nome  d\  Leu coflegf Kazi a i 
alcun  altro  l’ha  confiderata  come  una  malattia  affatto 
feparata.  Gli  Autori,  che  hanno  abbracciato  qtìelV  ul- 
tima opinione  , danno  il  nome  di  anaffarca  a quel 
gonfiamento  linfatico,  che  nafee  nella  maniera  poc* 
anzi  indicata  (538,)  ; e di  leucoflegmazia  a quello  , 
che  da  principio  fi  feopre  fu  tutto  il  corpo.  Comun- 
que fia  fiata  l’ opinione  degli  Autori  intorno  all’  a- 
nadarca  , e alla  leucoflegmazia , Io  pcib  penfodi  non 
farne  due  particolari  malattie  , perchb  fono  perfuafo 
che  le  cagioni  fono  le  medefime  tanto  dell’ una  , quan- 
to deir  altra  , e che  vanno  ugualmente  curate. 

540.  La  fede  dell’  anaffarca  h la  cellulare  del  cor- 
po, e qualche  volta  ancora  la  reffitura  della  cute,  da 
cui  la  linfa  trafnda  dai  pori  della  cuticola,  o l’alza, 
in  piccìole  bolle  j quando  faffi  denfa , e vifchiofa, 

541.  La 


Acqiiofe . 215 

541.  La  cagione  dalT  analTarca  è rutto  ciò  che  pub 
debilitare  V azione  alforbente  de’  vafi,  o promovcre 
una  tropp’  abbondante  fecrezione,  o eferezione  della 
linfa.  Qualunque  genere  di  grandi  evacuazioni  debi- 
lita e Inerva  la  forza  del  cuore,  e de’  vali  : per  la 
qual  cofa  il  fangue  non  pub  più  elfere  perfezionato , 
nò  le  più  picciole  particelle  fono  frequentemente  mef- 
colate  cogli  umori . L’  acqua  adunque  fi  feofta  con 
facilità  dalle  altre  parti  componenti  il  fangue,  e per 
j pori  delle  membrane,  e per  le  ultime  eflremità  del- 
le arterie  fi  verfa  in  molta  copia  nella  cellulofa  fot- 
pofta  alla  cute,  e In  cui  necefrarlamente  ftagna,  es’ 
accumula  . Or  comecché  le  cagioni  , le  quali  priva- 
no di  forze  il  cuore,  e le  arterie,  parimente  debili- 
tano i vati  linfatici  : così  1’  alTorbimcnto  della  linfa 
ne  refla  impedito  anche  per  quello  motivo. 

Concorrono,  e vi  hanno  ancora  una  gran  parte  a 
generare  l’analfa rea,  altre  cagioni  j principalmente  la 
guada,  ed  imperfetta  digedionej  gli  alimenti  troppo 
acquofij  r abufo  delle  bevande  calde  j la  lupprefTioiìe 
delle  naturali  evacuazioni  della  trafpirazione  , e del 
fudore  ; l’abitare  in  luoghi  umidi,  e balTì  , e in  vi- 
cinanza di  fiumi  , di  paludi , e di  /lagni  ; le  febbri 
acute,  o intermittenti  lunghe;  la  trillezza,  e lo  fpa- 
vento;  Tabulo  de’  liquori  Ipiritoll;  il  difetto  d’eier- 
cizio^  il  feccamento  di  un*  ulcera, 

542.  L’  anaffarca  è tra  tutte  le  idropifie  la  più 
facile  a curarfi , purché  fx  poffano  allontanare  le  ca- 
gioni rimotc,  che  T hanno  prodotta  , c che  non  in- 
tacchi qualche  cavità  del  corpo;  per  motivo  che  la 
cellulofa  ha  larghe  , e numerofe  vene,  le  quali  pof- 
fono  alToiblre,  e al  circolo  portare  la  {lagnante  linfa  . 

54^.  A ben  curare  quefta  malattia,  bilogna,  pri- 
ma di  ogni  altra  cofa  , procurare  d’  informarli  del- 
la cagione,  o più  certa  , <3  più  probabile  , da  cui 
quella  prodotta  venne:  e fecondo  quella  adattarvi  i 
più  appropriati  rimedj . 

Se  a forte  riconolca  ella  per  fua  origine,  e caufa 
le  fupprelit^  evacuazioni  di  fangue,  di  fudore,  in  tal 
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calo  Ja  cura  fi  principierà  dagli  evacuami  dclfangae^ 
(la  cui  ne  ho  ricavato  Icmpie  de'buoni  eftecti , anco 
neir  analTarca  molto  avanzata  . 

544.  Alcuni  hanno  iarto  confifterc  Ja  cura  dell  a- 
r.ailarca  nell’  allenerc  i malati  da  ogni  bevanda  ac- 
quolà  femplice  , o medicata  5 e quando  fono  tormen- 
tati dalla  feto  gli  fanno  malficare  de'  pezzi  d' aran- 
cilo,  di  limone,  o di  qualche  altro  frutto  agretto,  e 
gl  prelentano  fpeifo  dell’  acqua , e acero  per  fciac- 
quarfi  la  bocca.  Altri  poi  fono  d'  opinione  , che  fi 
debbano  concedere  le  bevande  diluenti  , ed  abbon- 
danti. Tanto  gli  uni  quanto  gli  altri  ci  portano  del- 
le favorevoli  guarigioni. 

In  mezzo  a quelli  due  , e tra  loro  diverti  metodi 
non  giudico  improprio , non  che  del  tutto  inutile  il 
dire  ab  che  lento  a riguardo  de’  medefiml.  Per  me 
reputo,  che  il  negai c di  bere  agl’ Idropici , quando  lo- 
no  toimentati  dalla  fete,  fia  cola  molto  dannola.  Im- 
perciocché fi  la  che  la  lete  In  quelli  cafi  per  Io  più 
nafee  dalla  mordacità  della  linfa  , che  le  fauci  in- 
ternamente bagna,  ed  inalila  j così  malagevole  non  è 
i’ immaginar  fi , che  il  vietare  di  bere  a quell’ infermi , 
è lo  ftelTo  che  rendere  gli  umori  più  llimolar.ti,  ed 
acri:  i quali  pungendo  le  fibre  , c le  papille  renali  , 
le  rendano  più  tele,  e convulle,  onde  T impedita  fc- 
crezione  dell’ orina;  e quindi  perla  fielfa  ragione  ve- 
nendo irritate  le  arterie  efalanri , e rifiretti  i vafi  af- 
lorbenti  in  maggiore  copia  quelle  II  proprio  umore 
leparano,  e in  minore  quantità  quelle  rafibrblfcono. 

ElTendo  adunque  la  pungenza  degli  umori  , che 
jmpedifee  alle  reni  di  leparare  1’  orina  dal  fangue  , 
e ai  vafi  di  aflbibire  il  fluido  llagnante  nella  cellu- 
lofa  , ne  viene  che  le  bevande  acquole,  c diluenti 
faranno  in  quello  calo  aliai  utili,  per  togliere  la ten- 
fione  delle  mentovate  paTtI,  e rintuzzare  la  falfedi- 
nc  delle  linfe . A comprovare  il  vantaggio  delle  be- 
vande in  fomiglianti  circollanzc  , potrei  aggìugnere 
alcune  mie  ofl’ervazioni , ma  giudico  improprio,  a- 
vendo  autorità  a mio  favore  di  uomini  dotti,  chedi 
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effe  hanno  tate’  ulo  con  vantaggio , e che  le  hanno 
raccomandate  nelle  loro  opere. 

545.  Con  tutto  il  fin  qui  detto  io  non  mi  dichia- 
ro di  elsere  lempre  del  parere  di  far  bene  molto  agl* 
infermi  in  ogni  idropifia  , avendo  riconolciuto , che 
in  molte  fono  fiate  dannoie  le  bevande;  onde  io  lup- 
pongo,  che  quando  le  medefime  idropilie  nafeono  da 
debolezza  dei  iolidi  naturale , -o  cagionata  da  lunga 
preceduta  malattia  , da  imperfetta  fanguificazione  , 
da  qualche  particolare  cachefiia  degli  umori , e dalla 
vilcolità  delie  linfe  , 1*  importanza  della  cura  li  ri- 
firinga  ai  medicamenti  operanti  fu  i folidi  , e l'opra 
i liquidi  , come  i marziaìi,  i corroboranti,  i diafo- 
retici, gli  aperitivi,  i diuretici , e J purganti,  fecon- 
do la  qualità  del  temperamento  , e la  contingenza 
tleile  cagioni  dell*  idropifia,  all*  ultimo  le  acquo  ter- 
mali marziali.  Aggiungendo  con  pieniflìma  verità, 
che  lopra  di  qualunque  rimedio  lui  termine  della  ma- 
lattia, io  ho  riconolciuto  elficacifi'ime  le  lavande  del 
corpo,  ed  anche  il  bagno  univerfale  d* acqua  fredda , 
ma  continuati  per  più  giorni,  avendo  elfi  un'attivi- 
tà mirabile  per  ridonare  ai  lolidi  il  perduto  vigore, 
ed  ancora  per  fondere,  e per  difeiorre , e così  far 
circolare  quel  refiduo  di  linfa  più  lenta,  che  ftagna 
nelle  cavità  della  cellulare. 

Nell’  amminlfirazione  de’  rimedj  di  fopra  propo- 
rti, o di  altri  più  appropriati,  ci  avià  lempre  mag- 
gior parte  il  Medico , onde  non  abbiati  a rifveglia- 
re , o ad  accrelcere  i morboll  accidenti , isbagliando 
nella  indicazione. 

54Ó.  A riguardo  della  cura  efierna  cib  che  fi  ula 
fono  le  piacevoli  fregagioni  di  tutto  il  corpo  fatte 
colla  mano  nuda  , o con  panni  di  lino  , o di  lana 
affumicati  con  qualche  fofianza  aromatica  ( 5^  ),  le 
quali  hanno  una  grandiflìma  attività  per  Iciogliere, 
e movere  gli  umori  fiagnanti , e per  irritare  ì lolidi 
ad  agire  fopra  de’ fluidi,  da  cui  tutta  dipende  la  rilolu- 
zione  dello  firavalo  acqiiolo.  L’  efercizìo  del  corpp  è 
nioko  utile,  e quando  le  forze  non  permettono  all’ In- 
fermo 
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fermo  di  palTeggiarc  , di  cavalcare  , di  andare  in 
vettura  > in  lettiga,  o di  ulare  de'  letti  pcnfili,  farà 
de’  movimenti  alquanto  sforzofi  colle  braccia  , colle 
gambe  , e fi  moverà  frequentemente  nel  letto  per 
lupplire  in  qualche  maniera  al  difetto  del  necelTario 
moto. 

547.  Ma  fé  accada  , che  non  oflante  le  predette 
diligenze  T anaffarca  punto  non  ceda  , ed  oftinata 
lempre  pcrfifta  ; in  quello  calo  non  diU'ento  di  fare 
alcune  fcarificazioni  verfo  le  noci  de’ piedi,  alla  par- 
te di  mezzo,  ed  interna  della  gamba,  ed  alla  parte 
inferiore  , ed  interna  della  colcia  un  poco  fopra  li 
ginocchio;  e quelle  fcarificazioni  non  debbono  inte- 
relfare,  che  la  fola  fuperficie  della  pelle,  e non  già 
penetrare  più  oltre,  e fin’  alla  fottopolla  cellulare  , 
ficcome  alcuni  di  fare  hanno  propollo. 

L’idea  delle  fcarificazioni  è forle  nata  dall’  avere 
t veduto  guarire  alcuni  malati  idropici  , per  elTerlì 
fpontaneamente  rotta  la  pelle  alle  gambe. 

Quando  la  cute  è fiata  Icarificata  , oppure  s'h  na- 
turalmente aperta  , bifogna  aver  cura  d’  ungere  le 
piaghuzze  coll’  unguento  di  llirace,  o colla  foluzio- 
ne,  altrimenti  liquame  di  mirra,  e di  coprire  le  par- 
ti fcarificate  con  un  cataplafma  corroborante  fatto 
colle  quattro  farine  rifolutive  ( 27  ),  e col  decotto 
forte  di  ruta,  di  perficaria , di  fabina,  d’agrimonia, 
d’afienzio,  e della  radice  di  brionia.  Ulando  di  que- 
lli rimcdj,  e del  riguardo  di  cambiarli  tre,  ed  an- 
che più  volte  il  giorno,  e di'  confervarli  caldi,  nd- 
funo  farà  debitore  al  malato  della  cangrena,  o d’al- 
tro danno,  che  gli  porrebbe  accadere,  feguendo  1* 
ufo  de’  medicamenti  rilafianti,  e marcianti . 

548.  Nell’  anaffarca  in  feguito  alle  copiofe  perdite 
di  iangue,  o di  diarrea  , o d’  orina,  lo  feopo  cura- 
tivo è di  fodepere  le  forze  Illanguidite  co’  cibi  faci- 
li a digeriifi,  cogli  fiomaticl  , co’  corroboranti,  co’ 
marziali  , e coll’  afiinenza. totale  da’  rlmedj  , che 
ilnervano  le  forze. 

Sé  quefia  malattia  ha  per  cagiona  1’  ofirurfione  del 
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fegato,  della  milza  ec. , in  vano  fi  tenta  di  guarir» 
la  , fe  non  fi  ricorre  ai  rimedj  proprj  a dllhuggere 
le  oftruzioni  . 

Quando  1’  anafTarca  attacca  le  donne  gravide,  le 
quali  di  rado  rllorgono  fe  non  dopo  fcguito  il  par- 
to, s’  impiegano  i rimedj  di  fopra  propoli!  (545). 

Se  la  malattia  non  cede,  fi  fcarificano  le  ninfe  , 
le  quali  fono  a dllmifura  gonfie,  ovvero  T eflremi- 
tà  , come  sì  è detto  di  fopra. 

L’  anaflarca  cagionato  dal  retrocedimento  d*  una 
malattia  cutanea  , o dal  rifeccamento  d’  una  piaga , 
richiede,  oltre  a' rimedj  propofti  (543),  i vapori,  e 
le  lavande  del  corpo  ; di  far  dormire  V Infermo  con 
un  rognofo  , o di  evacuare  la  materia  retroceduta 
mediante  una  fontanella,  o il  fetone , fempre  che 
non  vi  fia  timore  di  movere  la  cangrena  nella  par- 
te, dove  quefii  foccorfi  fono  applicati. 

CAPITOLO  II. 

De/r  "Edema  i e fua  Cura. 


54p.  r Er  Edema  ($^6)  s’intende  un  tumore  acque- 
to, freddo,  molle,  e lenza  dolore,  che  cede  all’im- 
prelTione  del  dito,  che  la  ritiene  per  qualche  tempo. 
ElTo  attacca  indifferentemente  tutte  le  parti  del  cor- 
po , ma-fpecialmente  ì piedi,  e le  mani. 

550.  La  cagione  prolTnna  dell’  edema  h la  mede- 
fima  dell’  anaffarca  (541).  Alla  remote  fi  afiegnano 
le  lunghe  febbri  , la  tifi  , le  malattie  croniche  del 
petto,  lo  fmagrimento  del  corpo,  ed  altre  fimili  in- 
fermità, la  fupprelfione , e le  copiofe  perdite  di  fan- 
gue,  i lunghi  ed  abbondanti  flulfi  di  corpo,  e d’ori- 
na , la  vita  fedentarla  , la  gravidanza  , I’  abuio  de’ 
liquori  fpirltofi,  o dell’  acqua  calda,  lo  (lare  lunga- 
mente In  piedi,  ed  in  fine  tutto  cib , che  pub  cagio- 
nare debolezza  ne’  folidi,  e lentore  e fpeflezza  nelle 
linfe . 

551.  n 
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S*)!.  Il  pronoftico  dell’  edema  lì  ricava  dalle  ea. 
gionij  che  Thanno  prodotto,  dal  tempo  eh’ efifte,  c 
dal  temperamento.  Allora  che  quello  tumore  è deri- 
vato da  copiofe  perdite  di  (angue  , da  contumaci  diar- 
ree , da  opinata  diabete,  da  lente  e cotidiane  feb- 
bri, da  dimagramentodella  perlona,  dall’ idropifia  del 
petto,  o da  altra  antica  cacochimia  per  lo  più  il  pro- 
noftico è pericololo.  L’edema  antico  è più  difficile  a 
curarfi  , perchù  in  cfso  le  parti  folide  loro  divenute 
molto  flofee , e le  fluide  più  tegnenti  e vilcofe.  Se 
quefta  malattia  ritroveraflì  in  foggetto  di  temperamen- 
to cacochimico,  o di  età  avanzata;  non  farà  curabile 
con  facilità.  Se  finalmente  pafsa  alla  fuppurazione  , 
il  pronoftico  farà  fempre  pericolofo  , o infanabile  , 
potendo  feguire  la  cangrena  della  parte  malata  , op- 
pure farfi  un’  ulcera  fordida,  e di  cura  molto  difficile. 

552.  La  cura  confifte  nel  procurare  dell’  edema  la 
rifoluzione,  giacché  ogn’  altra  terminazione  potrà  riu- 
feire  pericolofa  . A ciò  ottenere  , fi  dee  principiare 
dal  togliere  le  cagioni,  che  l’ hanno  nrodutto , o che 
lo  poisono  mantenere.  Se  dipende  dalle  evacuazioni 
fupprefse  di  fangue,  s’  impiegano  gli  evacuanti  del 
fangue,egli  altri  rimedj  propoifi  nell’ anafsarca (545). 

553.  Nell’  edema  dipendente  da  copia  , e da  te- 
nacità della  linfa,  da  copiofè  evacuazioni,  da  eftre- 
ma  debolezza  de’  lolidi  , fi  praticano  con  luccefso  I 
rimedi  proporti  nell’analsarca,  fecondo  le  fingole  ca- 
gioni ( 545-  c feg.  ). 

554.  1 locali  rimedj  debbono  efsere  di  tale  natu- 
ra, eh’  atti  fieno  ad  alsottigliare  la  linfa  , e rinfor- 
zare i folidi  . In  generale  confcrifeono  afsaiflìmo  le 
frequenti  fregagioni  (543)  > la  polca  comune  , l’acqua 
de’ ferra],  di  calce,  del  tettuccio,  il  ranno  delle  ce- 
neri di  gineftra  , o de’  fermenti  ; le  fornente,  ei  ca- 
taplafmi  fatti  coll’ erbe  aromatiche  (30),  colla  verbe- 
na , colle  radici  d’ebulo,  d’  cnula  campana,  del  co- 
comero afinino,  di  brionia,  di  tormentilla,  collebac- 
che  dell’ alloro,  coi  borroni  di  rofe  , colle  buccie  de* 
brilaufti,  di  galla;  e de’  fem!  carmiiiativi  (439), 

Noli 
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Non  poche  volte  ho  Iperimentato  molto  giovevo- 
le la  medelìm’_  acqua  di  calce,  colTallume  di  rocca, 
in  poca  quantità  mefcolato  5 come  ancora  il  vino 
bianco  unitavi  una  parte  di  aceto,  con  un  poco  di 
allume  crudo,  e di  vetriuolo  romano.  Nell'  edema 
opinato  mi  lòno  Servito  con  utilità  delTempicaRro  col- 
le tre  farine,  cioè  d’orzo,  di  fave,  e di  lupini  coll’ 
acqua  di  calce,  e colio  fpirito  di  vino  femplicc  o 
canforato,  o con  altre  acque  Ipiritoie  (30J,  e con  1’ 
aggiunta  dei  iaie  gemma,  o armoniaco,  o marino 
decrepitato,  del  tartaro  fiiro,  o del  nitro.  Efficacil- 
fime  lono  anche  Tacque  , e i fanghi  minerali , prin- 
cipalmente i ferrugignei , i vitriuollci,  i luifurei. 

* Coloro  che  non  poflbno  procacclarfi  i rimedj  , 
debbono  fare  lulT  edema  delle  frequenti  Ifropicciature 
colle  mani  afeiutte,  tenetela  parte  in  ripolo,  ed  ap- 
plicarvi la  propria  orina,  o lo  llerco  caldo  di  vacca , 
o i facchetti  pieni  di  cenere,  o d’arena,  ode’femi, 
detta  buia  di  fieno,  o delle  foglie  fecche  d’  olmo,o 
di  faggio.  Nell’  atto  che  io  propongo  quelli  rimedj 
cllerni , debbo  avvertire,  che  quando  l’edema  è con- 
giunto con  del  prurito,  oppure  è originato  da  malattia 
cutanea  retroceduta , i lali  , e le  cofe  fpiritole  van- 
no tralafciati,  avendoli  fperimentati  nocivi. 

A compagna  dell’  edema  qualche  volta  fi  manife- 
fta  T infiammazione  , la  quale  partecipa  quali  fem- 
pre  della  natura  della  rifipola . In  quello  cafo  fi  fof- 
penderanno  i diuretici,  i purganti,  i locali  rifoluti- 
vi  proponi  } e in  vece  fi  farà  ufo  del  metodo  cura- 
tivo avvilato  nella  rifipola  leggiere  ( 235  ),  o forte 
(237)}  le  T infiammazione  fecondarla  il  richiede. 

Qualunque  fia  il  rimedio,  che  fi  applica  fulT  ede- 
ma, bilogna  avere  il  riguardo  d’  apporlo  caldo  , e 
di  rinnovarlo  tre  o quattro  volte  il  giorno;  e nel 
cafo  di  fomma  freddezza  della  parte,  fi  mettono  vi- 
cino alla  medefima  de’ mattoni  caldi  involti  in  qual- 
che tela. 

555.  Quando  con  quelle  ( 554),  o con  alfre  equi- 
valenti diligenze  non  fi  polfa  dell’ edema  ottenere  la 

rifo- 
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riioluzlonc,  bifogna  cefTare  dalT  affaticarlo  co*jiine* 
dj , c in  vece  foftjtuirvi  le  fcarificazioni  > come  av* 
vifai  nelfanaifarca  (547)  , \fempre  che  nel  luogo  iri- 
dicato  non  vi  fieno  vali  da\ferirfi.  Ma  le  le  Icarifi- 
cazioni  fono  utili  negli  edemi  giovanetti , i quali  col- 
le medefime  fi  trovarono  guanti  in  capo  a pochi  dì  j 
altrettanto  nuocono  agl’  antichi,  e a quelli,  che  lo- 
ro mantenuti  dalle  varici  delle  gambe  , o da  qual- 
che cronica  affezione.  In  quefti  cali  fazione  de'fo- 
lidl  è troppo  debole j nè  da’  rimedj  poffono  elfere  sì 
facilmente  avvivati;  quindi  I tagli  lì  convertiranno 
in  ulcere  di  cattiva  qualità,  c fois’ anche  li  cangre- 
ncranno. 

556.  Qpando  II  tumore  principia  a rifolveiTi  , fi 
purga  di  tanto  In  tanto  il  malato,  e fi  muovono  le 
orine,  e la  tralpirazione  co’  diuretici,  o co’ diafore- 
tici. Nell’ ore  poi  del  giorno  fono  propofie  le  calze 
cfpulfive,  gli  liivaletti  (33),  e la  comprelfiva  falcia- 
tura (205}. 

Nel  fare  la  fafciatura  fi  avrà  il  riguardo  i.  , che 
la  falcia  copra  elattamente  tutta  La  cute,  e dove  non 
lì  può  coprirla  , fi  fupplifce  colle  tele  e colle  com- 
prelfe  ailìcurate  lotto  i giri  della  falcia:  2.,  che  la 
falciatura  ha  nè  troppo  firetta,  nè  poco,  il  che  fi 
conolcerà  dalla  facilità,  che  fi  ha  di  palfare  la  pun- 
ta di  un  dito  tra  un  giro  e I’  altro  della  falcia  ; e 
fi  favorirà  il  buon  effetto  della  falciatura,  le  lì  avrà 
il  riguardo  di  bagnarla  a quando  a quando  colf  ac- 
qua d’  archlbuggio  del  Thedin  , o con  qualch’  alti’ 
acqua  Ipii itola . Tanto  la  falciatura,  quanto  le  calze 
efpullìve,  e gli  ftivaletti  s’ adattano  con  maniera  al- 
la parte  offela  , regolandofi  colle  compreflloni  a pro- 
porzione del  male,  c tenendole  per  quel  tempo,  che 
il  tumore  cdematofo  richiede. 

A riguardo  della  raccomandata  comprelfione,  deb- 
bo avvertire  i Principianti  , che  qualora  f edema  è 
dipendente  dalle  malattie  dell’ addomine,  del  petto,  o 
del  capò,  bifogna  tralafciarla ; e le  fi  procedelfe  con 
ciTa  in  foiniglianii  cafi  , lenza  aver  prima  tolta  la 

cagio- 
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cagione  che  T ha  pronioii'o  ^ fi  pregludicheicbbe  af- 
laiilìmo  all’  infermo . 

CAPITOLO  111. 

Df//’  Idrocefalo  e fu  a Cura  . 

J57.  X_i  Idrocefalie  ( ) o Idropìfia  della  tefta  è 

un  tumore  acquolo  del  capo , che  lo  rende  molìrut.’- 
Ib , e pefantiiìimo. 

558.  affezione  fi  divede  In  ejìerna  , ed  in- 
terna. L’  edema,  quando  1’  acqua  ii  raccolta  nella 
cellulare,  che  lì  trova  tra  la  cute  ed  il  pericranio, 
oppure  tra  il  pericranio,  e ’l  cranio  . L’  interna  , 
quando  la  linfa  fi  trova  firavafata  fotto  del  cranio , 
e quefio  può  edere  col  difeofiamento  dell’  oda  del 
cranio,  il  quale  fi  ofserva  ne’ feti , e ne’teneri  bam- 
bini ^ oppure  col  cranio  unito  e fermo,  ch’è  proprio 
de’  fanciulli . 

559.  Allora  quando  la  materia  linfatica  fi  racco- 
glie nelle  cellule  della  membrana  adipofa  degl’  inte- 
gumenti del  cranio,  allora  il  tumore  è molle,  ceden- 
te lenza  dolore  , ritenendo  il  légno  del  dito  che  lo 
compriaie  j e quedo  tumore  non  manca  alcune  volte 
di  edenderfi  alle  palpebre,  alla  faccia,  c fin  fotto  il 
collo.  Oliando  la  linfa  dagna  tra  il  pericranio  , e4 
il  cranio  , cola  che  fi  olserva  rare  volte  , allora  il 
tumore  è dolorolo,  circonlcritto,  duro,  renitente,  po- 
co lucente,  ed  innalzato  a guila  di  piramide.  O^*^- 
lora 'la  fierofa  materia  raccogliefi  tra  il  cranio,  eie 
meningi  , e forma  1’  idrocefalo  interno  col  difeofta- 
mento  dell’  ofsa  del  cranio,  allora  è che  non  com- 
paril'ce  verun  cedente  tumore  al  di  fuori  del  capo  , 
ma  tutta  volta  con  evidenza  fi  conolcc  il  male  dal 
grave  pefo  del  capo,  dalla  fonnolenza  grande,  dalla 
copiofa  lagrimazione , dell’occhio  prominente,  dalla 
pupilla  dilatata,  dal  dilcodamento  delle  ofse  del  cra- 
nio, per  via  delie  future  che  infra  di  loro  fi  difti- 
nifeonoj  dai  dolori  di  tefta,  dalle  vertigini,  dalla 

debo- 
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debolezza  del  corpo,  dalla  ottufità  de’  fenfi  , e dal 
dimagramento  de)  corpo.  L’  altro  idrocefalo  interno 
lenza  T allontanamento  dell’  olfa  del  cranio,  e pro- 
prio, lìccome  già  difli  de’  bambini  adulti  (5S8)> 
affale  quafi  in  un  lubito  i fanciulli  con  legni  ancora 
d’  infiammazione,  per  cui  fu  chiamato  col  nome  d 
Idrocefalo  acuto  ^ Efìo  riconolce  per  fua  cagione  l’af- 
fezione verminola,  la  dentizione  difficile,  laluppref- 
fìone  della  crofla  lattea,  o di  altro  fcolo  marciofo  del 
capo,  e le  convulfioni.  Queft’ idrocefalo  è tutto  pro- 
prio della  medicina  , e percih  mi  difpenlo  dal  parlav- 
nej  e tanto  più  volentieri  lo  faccio,  perchè  i fegni, 
che  fi  hanno  fu  di  effo  fono  per  anche  molto  incei  ti . 

560.  La  cagione  proffima  dell’idrocefalo  è un  am- 
maffo  di  fierofità,  che  innonda  le  parti  efierne  , o 
interne  del  capo,  o l’una  e l’altra  nello  ftefìfo  tem- 
po. Le  cagioni  remote  fono  tutte  quelle  cofe , le  qua- 
li polTono  ofiruire  , indebolire  , e rompere  i teneri 
vali  linfatici  del  capo.  Nel  feto  faranno  le  frequenti 
percoffe  del  ventre  pregnante  , le  replicate  cadute 
fatte  fui  dorfo  dalla  donna  gravida,  la  coftante  non 
variata  pofitura  dell’  ernbrioi'C,  la  troppa  lirettezza 
de’veftimenti  della  madre;  le  difficoltà  del  parto;  il 
cattivo  ufo  degli  flrumenti  ne’  parti  laboriofì.  Nel 
bambino,  le  cadute,  le  percoffe  e le  ferite  di  tefta  ; 
1’  eftirpazlone  violenta  de’  capelli;  la  debolezza  na- 
turale del  cervello  ; i rumori  , e le  eferefeenze  del 
capo;  la  dentizione  difficile;  le  convulfioni;  il  fan- 
gue  fciolto  ed  acquofo;  le  malattie  lente  , ed  ofiina- 
le  ; r aria  troppo  umida;  le  cattive  gravidanze;  lo 
fmoderato  ufo  dell’  acqua  delia  gravida,  o delia  nu- 
trice; il  reuma  e l’ ìnfreddamento  di  teffa;  il  retro- 
cedimento  della  rogna  , o della  crolla  lattea  . 

<5(51.  Allora  che  1’  idrocefalo  è fotro  la  pelle  del- 
la tefla , e non  molto  vecchio,  la  cura  non  è diffici- 
le; più  ribelle  s’  è fra  il  pericranio,  e 1’  offe:  quali 
impoffibile,  quando  l’acqua  è fra  le  meningi,  e l’of- 
la  del  cranio.  1 feti  aggravati  da  quell’ultimo  idro- 
cefalo quafi  fempic  perifeono  nell’ utero, o nel  parto. 

1 barn. 
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I bambini  all’Incontro,  quando  attaccati  vengono  da 
quella  malattia  alcune  lettimane  dopo  II  loro  nalci- 
mento,  poifono  vivere  tre,  dieci , quìndici , ed  anche 
piu  anni.  Io  medefimo  in  CJngh.eria  nella  terra  detta 
Sentefc,  alle  cui  Iponde  vi  Icorre  il  Tibiico,  ho  ve- 
duto un  bambino  di  Tei  anni  nato  lenz’  occhi  , e 
colle  palpebre  unite  attaccato  da  un  moflruofiirimo 
idrocet'aJo  ijuerno  , in  cui  le  olla  del  cranio  lupc- 
riormentc  erano  dil'unite  l’uno  dall’altro  alla  diltan- 
ra  di  due  dita  traiverle . La  fronte  li  rialzava  , e fi 
piegava  lopra  gli  occhi,  e fopra  la  faccia,  la  quale 
pareva  molto  accorciata,  e llretta  . Le  olla  tempora-^ 
li  porgevano  in  fuori  , c iembravano  nafeondere  gli 
orecchi . 

562.  Il  metodo  curativo  dell’  idrocefalo  efierno 

(558)  li  principierà  coi  purganti  piacevoli  ( 23  , o 

idragoghi  {26),  a norma  delle  circollanze,  a cui  fi 
pofTono  aggiugncrc  alcuni  grani  di  mercurio  dolce  , 
o di  fquilla,  lè’l  fanciullo  è adultoj  quando  poi  fol- 
le lattante  , li  avrà  cura  di  dare  un  purgante  alla 
nutrice  per  rendere  il  di  lei  latte  purgativo. 

Bifogna  ancor  tentare  di  promovere  1’  evacuazio- 
ne delle  linfe  coi  velcicatorj  alla  nuca  , o dietro  gli 
orecchi.  Il  letone  non  mancherebbe  di  produrre  de- 
gli ottimi  effetti  , quando  poteiTe  ularfì  fenza  gran 
pena  del  bambino,  perchè  farebbe  un’  opportuna,  e 
copiola  derivazione  delle  lii>fe,  e alla  guan'gion  dell’ 
infermo  efficacemente  provvcderebbefi . 

563.  Ott  imo  vantaggio  ricavali  ancora  dalle  fre- 
gagioni fatte  lui  capo  nella  maniera  che  fi  è detto  di 
lopra  (543)  , e dai  locali  medicamenti  bene  adoperati  : 
tra  quelli  fi  annoverano  gli  attenuanti,  i rifolutiv.i, 
e i coriuboranti  propolli  nell’ analTarca  (544)  , e nell’ 
edema  (554,  ed  ulati  coi  giufli  riguardi  (55'>)-  Non 
manca  chi  per  la  cura  di  quella  malattia  propone  le 
unzioni  di  olj  ricavati  dal  cocomero  afinino , dalla  ru- 
ta, dall’aneto}  dall’  alTenzIo,  c limili,  coll’  aggiun- 
ta di  una  dlfcreta  dofe  di  canfora,  edi  lale  armonia- 
co,  Nel  praticare  quelli  untumi,  fi  avrà  il  riguardo 
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di  fregare  ben  bene  il  capo  e prima , e dopo , e pv)i 
coprirlo  con  de’  lacchetti  ripieni  di  erbe,  o di  altre 
materie  rifolutive  (554). 

564.  Ma  le  accade  , che  non  oftante  le  predette 
diligenze  , il  tumore  punto  non  ceda  , ed  oftinato 
lempre  peiTirta  nel  luo  flato  medelimo:  in  quello  ca- 
lo fi  penferà  a far  colare  1’  acqua  llagnante , o pal- 
lando  un  letone  alla  bafe,  o a un  lato  del  tumore  > 
o moverlo  due  volte  al  giorno,  alfine  di  promovere 
lo  fcolo  deiracqua,e  facilitare  rammarcimento  del- 
/a  cellulare,  oppure  fcarificaie  il  tumore  nella  parte 
■più  declive  in  due  o tre  luoghi  col  riguardo  di  man- 
tenere I tagli  aperti  colle  fila,  fin  a tanto  che  le  ac- 
que hanno  cclfato  di  colare.  Covien  anche  avverti- 
re di  fare  delle  fomenre  alla  tefta  col  vino  bianco 
generolo,  o colTacqua  vite,  o con  ajtro  liquore  Ipi- 
ritofo  ( 30  ),  o coir  acqua  di  calcina  melcolata  col 
vino,  o collo  Ipiriro  di  efib. 

565.  Oliando  r acqua  fiagna  fra  il  pcricranio  , e 
TolTa  , poco  o nulla  giovano  I proporti  mezzi  , leb- 
bene  fieno  ulatJ  con  molta  lollecitndine  , ed  efattez- 
za . In  quello  calo  il  rimedio  molto  vantato  è il  ta- 
glio 5 ma  quello  rende  la  cura  tanto  più  difficile  , 
quanto  maggior  fuperficie  fi  trova  d’  olio  Icoperto  . 
La  cura  elterna  farà  la  medefima  delle  Ferite  Ai  Ca- 
po con  Scoprimento  d'  ojfo . 

$66.  L‘  idrocefalo  interno  (558)  fi  cura  coi  rimedj 
interni,  ed  ertemi  come  il  fopraccitaro  ( 562.  e leg.  _). 
In  quello  fi  debbono  tralafciare  i tagli,  ed  il  letone, 
perchè  non  fervono,  che  ad  accelerare  la  morte.  Co- 
loro, che  gli  hanno  tentati,  hanno  avuto  il  difpia- 
ccre  di  veder  morire  poco  dopo  i loro  malati,  i qua- 
li avrebbero  vilTuto  lenza  di  elfi  lungamente  . La 
prudenza  adunque  c inlcgna  di  non  intraprendere  le 
Incifioni , quando  in  altra  gitila  non  fi  polfa  ottene- 
re la  cura. 

In  occafione  di  minaccia  d’  idrocefalo  interno  per 
rogna  rientrata  fi  fono  avuti  grandi  vantaggi  da  un 
fpifpartico  fatto  di  nove  parti  d’  emplartro'di  meli- 
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lota,j  td  una  di  polvere  di  cantarelle,  che  fi  meico- 
iano  bene;  Indi  , dopo  di  aver  tagliati  i capelli  col- 
le cOlbje,  fi  applica  lulla  tetta  del  ianciullo.  Si  rin- 
noverà r empiattro  due  o tre  volte  al  giorno  , fre- 
gando fempre  il  capo . 

567.  A mifura  che  V idrocefalo  fi  rifolve  , fi  avrà 
cura  nel  medefimo  tempo  di  avvicinare  a pocoa  po- 
co le  otta  del  cranio  con  panni  lini  imbevuti  di  qual- 
che fpirito , e foftenuti  colla  falciatura  detta  la  Cap- 
pellina.,  ovvero  con  un  berrettino  di  marocchino,  o 
di  altra  materia  con  delle  tìbbie  per  rittringerlo  fe- 
condo le  circottanze . 

CAPITOLO  IV. 
l)elV  Idròmenìngocele  e fu  a Cura  , 


5^8.  X-i  Idromeningocele  aìtnmenù  idropi/ìa  dei 

cervello  è un  tumore  produtto  dall’ acqua  raccolta  tra 
il  cervello,  e le  meningi,  la  quale  Ipinge  le  dette 
membrane  a traverfo  le  iuture  del  cranio,  da  cui  ne 
rilutta  il  tumore . 

5<5p.  Si  divide  in  femplice  , e in  complicato  . Il 
primo  , quando  il  tumore  è puramente  acquolo  : il 
lecondo , quando  ailieme  al  tumore  fi  contiene  qual- 
che porzione  di  cervello  . Della  fortita  del  cervello 
fuori  del  cranio  indipendentemente  dall’ amalfo  di  lin- 
fa , che  li  chiama  Encefalocele  , le  ne  farà  parola 
trattando  delle  Ferite  di  te  fa,  e della  Trapanazione . 

570.  Le  cagioni  di  quetta  malattia  fono  quelle  me- 
delime  delT idrocefalo  (560).  L’ idromeningocele com- 
plicato accaderà  principalmente,  quando  le  future  fi 
aprono  in  un  luogo  motto  declive  , verfo  cui  potta 
gravitare  una, parie  di  cervello. 

57t-  Nell’  idromeningocele  la  faccia  , e le  palpe- 
bre lono  gonfie  ; il  pollo  picciolo , e lento  5 la  fon- 
nolenza  frequente,  e a quando  a quando  lilcopreun 
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(ieiiiio  ofcuro  : la  tefta  non  è molto  gioH'a  , perchè 
le  membrane  de!  cervello , e le  olla  del  cranio  non 
cedono  con  molta  facilità  ; quindi  ne  luccederà  che 
la  linfa  trattenuta  comprimerà  il  cervello  , e farà 
nalcere  le  convulfioni  , e poi  la  morte. 

572.  L’  idromcningoccle  c una  malattia  tlJffìcile 
a curarfi  , per  non  dire  impoiribile  , Ipccialmenre  le 
il  vizio  è (lato  portato  fuori  dell’ utero.  1 malati  ne- 
gligentati  vivono  in  cotale  flato  più  lungamente  ; 
ma  quando  (ano  curati,  vanno  a finire  in  poco  tempo . 

575.  La  cura  per  tanto  di  quella  malattia  , quan- 
do è nel  fuo  incomiuciamento , è la  mcdclima  dcir  i- 
drocefalo  interno  (562)}  avendo  cura  nel  medelìmo 
tempo  di  coprile  il  capo  con  panni  lini  imbevuti  di 
qualche  fpirito  , e di  avvicinare  a poco  a poco 
le  offa  del  cranio,  afhne  di  tiniile  a mifura  che  T 
acqua  feema  . La  compredìone  colla  falcia  , o con 
altra  materia  re:  è praticabile  che  nel  prin- 

cipio della  malattia  , e V efperìenza  ha  diinodrato  , 
che  quando  fi  fa  nella  malattia  antica,  riefee  dan- 
nofa  ai  malati . 

CAPITOLO  V. 

De’//’  Idrarochite  e Jua  Cura  , 

574-  L’  Idrorachite  (556),  altrìmente  Idropica  dcdia 
Spina  t è un  tumore  acquolo  della  colonna  vertebrale. 
Qj-ielt’afFezione  fu  chiamata  ancora  Spina  bifida  iwW 
idea  che  le  vertebre  fi  divideficro  in  due  parti.  L’ol- 
fervazione  anatomica  ha  dimollrato  che  in  quella  ma- 
lattia mancano  que’pczzi  laterali,  1 quali  uniti  infic- 
me  formano  le  apofilì  Ipinole  negli  adulti.  La  fpina 
bifida  è una  malattia  propria  del  feto,  ede’bamblni 
di  poc’età,  e qualche  volta  ancora  delle  perfone  adul- 
te , cui  le  cartilagini  della  fincondrofi  pofleriore  delle 
vertebre  non  fono  giunte,  o hanno  perduta  la  perfet- 
ta confiftenza  deirofio.  L’acqua  feorrendoper  quella 
parte  toglie  col  fuo  pelo,  ed  uito  1’ unione  de’ procel- 
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C Iplnofi , c sterza  I due  pezzi  a fcoftai  G T uno  dall* 
altro  j e permette  che  fotta  il  lacco  membranolo  della 
fpina.  Qiiindi  è che  fecondo  il  maggiore,  o minore 
sforzo  delTacqua,  la  maggiore,  o minore  debolezza 
della  fincondrolì , la  Ipina  bifida  olfervalì  ora  al  col- 
lo, ora  al  dorfo,  e qualche  volta,  all’  olTb  facro,  ed 
anco  in  tutta  la  Ipina,  ficcome  fu  da  me  olfervato. 

575-  Si  divide  Tidrorachlte  in  ^em]plìce , e in  com~ 
plicata.  La  fempllce  c quella  in  cui  la  fpina  è loL 
tanto  innondata  dalle  linfe.  La  complicata,  quando 
è congiunta  colT  idrocefalo  . 

S7t).  I fegni  della  fpina  bifida  femplice  fono  un  tu- 
more della  ipina  pallido,  molle,  trafparente , ecedtfn- 
te  alla  prelfione  del  dito.  E’ flato  trovato  ancora  di 
colore  folco,  duro,  e refiffente,  coficchè  fembrava 
il  tumore  un’ impaflura  di  langue , di  linfa  , e di  mem- 
brane. Il  Bambino  attaccato  da  quella  malattia  è in 
uno  flato  di  languore,  e di  debolezza:  foggiace  ali’ 
involontaria  evacuazione  delle  feci,  e dell’ orina;  le 
parti  lottopofle  ai  tumore  fi  dimagrano,  e fanfi  pa- 
ralitiche, per  cui  non  può  regerfi  fulle  gambe.  Il 
letto,  che  dovrebbe  guardare  di  continuo,  e le  fafee  , 
che  l’involgono,  contribuilcono  ad  accrefcergli  la  de- 
bolezza delle  gambe,  e far  nafeere  le  convulfioni,  e 
promovcre  non  meno  la  morte  , llante  la  preffione 
che  ne  foffre  il  tumore:  quindi  non  dovranno  effere 
coricati  che  in  fu  un  fianco,  nè  falciati  molto  flretti . 

La  fpina  bifida  complicata  fi  eonolce  dal  vedere  il 
tumore  della  colonna  vertebrale  accompagnato  dai  fe- 
gni  deli’ idroineningoccle  (571),  e dallo  fgonfiarfi  che- 
fa  il  capo , quando  il  tumore  fi  avvalla  , per  elferfi  aper- 
to naturalmente,  o coll’arte,  e dal  gonfiare  che  fa  di 
nuovo  11  capo  , quando  il  tumore  fi  è cicatrizzato  . 

577.  La  cagione  immediata  della  Ipina  bifida  lèm- 
plice  è la  cengefiione  dell’umore  che  bagna  la  midol- 
e le  membrane  che  vefiono  internamente  la  colon- 
na vertebrale.  Q_ucila  del  complicato  è il  fluido,  che 
ua  principio  erafi  adunato  nella  membrana  aracnoidca 
dei  cervello  , e a poco  a poco  è penetrato  nella  coloni. 
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na  vcrtebi  ale;  oppure  ne’ primi  tre  veni  ricoli  del  c*er  • 
vello,  il  quale  avendo  prdo  in  quello  calo  il  fuo  cor- 
lo  per  Tacquidotto  del  Silvio,  è palfato  nel  quarto  ven- 
tricolo, e da  quello  fi  è aperta  la  via  nel  foro  occipi- 
tale, e fi  è Iparfo  nel  canale  delle  meningi,  le  quali 
diftende  c Icolla  dalla  midolla  Ipinale . Qjiella  fi  tro- 
va all’apertura  de’ cadaveri  ora  rillretta  , e compref- 
la  contro  del  corpo  delle  vertebre;  ora  gonfia , e fpu- 
gnoia;ora  picclola  , molle,  e quafi  dilciolta  . 

Le  cagioni  rimote  fono  prelfo  a poco  le  mcdefime 
dell’  idrocefalo;  ma  quelle  della  fplna  bifida  compli- 
cata nalcono  dalla  compreffione  sforzata  dalla  tefla 
coTitro  r olfa  della  pelvi , o dall’  applicazione  degli 
fìrumenti  nel  cavare  il  feto. 

578.  11  pronollico  della  Ipina  bifida  non  pub  non 
eflTere  cattivo,  perchè  riefce  rare  volte  di  far  fva- 
nire  il  tumore,  e falvar  cosi  1’  ammalato  5 e fe  fi 
apre,  cagiona  la  morte. 

579.  A tdle  malattia  non  conviene  che  una  cura 
palliativa,  e quella  dee  confi  (lere  nell’ alfodare  la  cu- 
te, onde  il  tumore  rimanga  lungo  tempo  illefo  , e 
chiufo.  A quello  effetto  s’impiegano  i corroboranti , 
e gli  fpiritofi  di  già  indicati  ^554),  avvertendo  che 
1’  applicazione  de’  rimedj  non  coinprima  il  tumore  , 
per  non  veder  moverfi  una  gagliarda  convulfione. 

E’  fiato  propello  di  dar  efito  all’  umore  rìnchiufo 
nel  tumore  col  mezzo  di  un  fetone  groffo  , il  quale 
chiuda  i bucchi,  e laici  fortire  a goccia  a goccia  il 
fluido  fiagnante.  Quantunque  non  fi  abbiano  elempj , 
che  provino  la  di  lui  buona  riufeita,  nondimeno  po- 
tralfi  far  ufo  di  quello  cpnfiglio  nell’lncominciamen- 
to  della  malattia,  c prima  che  l’ acqua  confini  la  fpi- 
rale  midolla  contro  il  corpo  delle  vertebre,  0 la  di- 
fcìolga  come  poc’  anzi  fi  è detto  (5^7). 
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CAPITOLO  VI. 
Bell'  Idr  oftalmìa  e fu  a Cura. 


580.  L Idroftalmìa  (53(5),  o Idropifia  àtW  occhio  h 
un  gonfiamento  dell’  occhio  dipendente  dall’  abbon- 
danza deir  umore  acqueo,  o del  vitreo,  ovvero  dell’ 
uno  e dell’  altro . ^ 

581.  1 fegni  generali  dì  quella  malattia  fono  il 
dolore  ora  acuto  e grande  , ora  ottulo  e leggiere  nel 
fondo  dell’  orbita-,  1’  emicrania;  lo  ftupore,  e qual- 
che volta  Tcnfifema  della  faccia;  la  veglia;  la  lagri- 
mazionej  il  rovefciamento  delle  palpebre;  la  febbre; 
il  delirio  , e in  fine  la  lacerazione  delle  membrane 
dell’  occhio,  e la  morte. 

Quando  l’ idroftalmia  è originata  dall’  abbondanza 
dellTimore  acqueo  fi  trovano,  oltre  ai  fegni  Indica- 
ti, la  cornea  fpinta  in  fuori,  l’iride  infoffata  verfo 
il  fondo  dell’  occhio,  la  pupilla  or  larga  ed  ora  li- 
bretta , ma  fempre  immobile  , il  globo  dell’  occhio 
affai  gonfio,  e più  grande  del  doppio.  L’ idroftalmia, 
che  nafce  dall’  accrefciuta  mole  del  vitreo,  11  cono- 
fee  dalla  convelfità  dell’iride,  dal  di  lei  accoramen- 
to alla  faccia  interna  della  cornea  , dalla  pupilla  c- 
flremamente  allargata,  e quafi  immobile. 

582.  L’ idroftalmia  riconofee  per  fua  cagione  tutto 
ciò  che  può  far  crelcere  la  fecrczione  degli  umori 
nell’  occhio  , togliere  1’  azione  afforbente  de’  vali  , 
ed  oflruere  i pori  delle  membrane  dell’  occhio  , da 
cui  trapellano  gl’  umori . 

583.  Quella  malattia  li  potrebbe  dividere  in  cro- 
nica^ ed  in  acuta  i perché  alcune  volte  crefee  a po- 
co a poco  fino  a un  dato  punto,  e poi  s’arrefla  per 
lungo  tempo,  e mefi  lenza  grande  molefiia  dell’  in- 
fermo. Altre  volte  fa  rapidi  progrelfi , dlflrugge  1* 
occhio,  c rifvegiia  una  febbre  acuta,  e priva  ancora 
di  vita  i malati  in  brevilTimo  tempo. 
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.Siffatto  tento,  o rapido  progicffo  di  quefla  maiat- 
ria  lembra  poffa  dipendere  , le  mal  non  ni'  appon- 
go, dalla  minore  j o maggiore  iècrezione  dell’  umo- 
re acqueo,  o del  vitreo,  e della  minore,  o maggio- 
re pungenza  de’  prefaiti  umori  , la  quale  è atta  a 
rifvegliare  nel  medelimo  tempo  una  forte  infiamma- 
zione dell’  interne  membrane  dell’  occhio  . 

584.  L’  idroftalmia  rare  volte  cede  a’  rimedj  j e 
curata  fa  coflare  la  perdita  dell’  occhio. 

585.  1 rimedj  , che  ioglionfi  praticare  nel  princi- 
pio, e nel  progieffo  di  quello  male,  in  generale  fo- 
no i purganti  , i diuretici  , e quelli  che  promovono 
rinlennbile  tralpirazione;  come  altresì  tutti  gli  eva- 
cuanti delle  linfe  , come  i velcicatorj  alle  ipalle  o 
alla  nuca  o alle  tempia  o dietro  gl’  orecchi;  il  foto- 
ne alla  nuca,  al  lobo  dell’  orecchio,  e tra  le  fpalle; 
le  mignatte  alle  tempia,  dietro  gli  orecchi;  il  falaf- 
fo  al  braccio  , al  piede,  ed  anche  al  collo,  le  la  ma- 
lattia dalle  fegni  di  acutezza  . 

586.  Riguardo  ai  locali  lì  lodano  l’erbe,  i fiori  ei 
Temi  aromatici  proporti  neH’edema  (544)  collo  zaffera- 
no, le  quali  fi  fanno  bollire  nell’acqua  , o nel  vino 
bianco, a cui  fi  può  aggiugnere  qualche  goccia  d’acqua 
fpiritola  (30),  o qualche  grane  di  fale  armoniaco. 

. 587.  Quefii  rimedj  fi  piaticano,  c fi  continuano  , 
finché  rocchio  non  è tormentato  da’ dolori  5 ma  fu- 
bito  che  fi  manifertatro  , e diventano  a vicenda  piu 
lunghi  e tormentofi  , é legno  che  gli  umori,  e le  para- 
ti interne  dell’ occhio  contraggono  alterazione.  Allo- 
ra non  avvi  altro  compenlo  , per  falvare  gl’  infermi 
dal  pericolo  di  morire  , che  di  ricorrere  al  ferro  , 
poiché  ogni  altro  mezzo  diventa  infruttuofo. 

Quelli  , che  hanno  parlato  del  modo  di  curare 
quella  malattia,  configliano  di  pungere  la  cornea  co- 
me nell’  ipopion  (520),  le  dipende  dall’  umore  ac- 
queo, oppure  la  Iclerotica,  fe  nafee  dal  vitreo,  con 
una  lancetta,  o con  un  ago  di  cateratta,  o col  toccar, 
per  dar  dito  all’ umore  rtagnante,  e pofeia  fomentar 
r occhio  co’  collirj  artringenti. 
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Alcuni  fono  di  parere  , che  non  fi  debba  votare 
r occhio  tiitto  in  una  volta,  ma  bensì  a poco  a po- 
co, e perciò  raccomandano  di  tenere  aperta  la  ferita 
coll’ incrulìone  d’ una  piccini  ralla  di  fila,  o con  la- 
fciarvi  dentro  la  cannuccia  del  trocar,  alfine  di  ri- 
fparmiare  all’  occhio  la  replica  delle  puntine. 

A motivo  poi  d’impedire  la  recidiva  , ed  opporli 
ai  riftagno  di  nuovo  umore,  fanno  una  compreiìione 
full’  occhio  malato  con  una  laltra  di  piombo  , o di 
altro  metallo,  e loftengonla  per  via  d’ una  filetta  fa- 
fciatura . 

588.  Io  non  fo  fe  quefia  .pratica  abbia  gio- 
vato, o nò  agl’  infermi.  Per  crederla  utile  bifogne- 
rebbe  dire,  che  1’  occhio  loffie  impunemente  la  pre- 
fcnza  de’  corpi  firanieri , e che  gode  d’  efiere  com- 
preifo;  ma  ficcome  l’eiperienza  ci  mofira  tutto  l’op- 
pofio  , così  ci  giova  anco  credere,  che  non  lia  mai 
riulcito  con  dito  felice. 

589.  Allora  quando  la  malattia  di  cui  fi  parla  è 
recidiva;  oppure  quando  fi  crede,  chela  puntura  non 
porta  bafiare  per  fermare  i di  lei  minaccioli  progrd- 
fi,  bifognerà  appigliarfi  al  crudele  mezzo,  ma  unico, 
di  votare  con  un  ampio  taglio  1’  occhio  , giacché  è 
tolta  la  Iperanza  di  falvare  la  facoltà  della  vifia  in 
quell’  organo . 

Per  fare  il  taglio,  fi  colloca  e fi  ferma  1’  infer- 
mo, come  s’  è detto  dell’  ipopion  (520);  s’  afficura 
r occhio  colle  dita  indice  c pollice  (inifiri , II  quali 
prefcrilco  allo  fpectilum  oculi  ^ e poi  con  una  lancet- 
ta s’  apre  la  cornea  tralparente  traiverfalmente  un 
poco  fotto  il  fuo  alfe  , fi  lafciano  fortire  gli  umori 
naturalmente  , ovvero  con  una  leggiere  preilìone  fatta 
fui  globo  dell’  occhio  ; indi  fi  lerrano  le  palpebre  , 
fenza  pigliarfi  cura  della  ferita  della  cornea  , efe  le  di 
lei  labbra  fieno  o nò  unite  a vicenda  j s’applica  fulle 
palpebre  un  globo  di  fila,  o di  cotone  inzuppato  nel 
collirio  fatto  colla  chiara  d’ uovo , e coll’  acqueottalini- 
che  raccomandato  nell’ ipopion  (521),  col  riguardo  di 
rinnovarlo  ogni  quattro  0 lei  ore,  affine  d’allontanare 

i’  in- 
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rinHammazìone.  Calo  che  quella  fi  rifveglianre  forte 
c grande,  non  fi  mancherà  di  fubito  impiegare  que* 
mezzi,  che  poOTono  e/Tere  conducenti  a domarla,  e 
vincerla.  Ciò  che  ho  detto  delfottalmia  grave  (47®* 
e ieg.  ) può  fervire  di  regola  anche  per  quella  . 

590.  Ventiquattr’ , o trent’ore  dopo  il  taglio  s’ap- 
lono  le  palpebre  , e 11  lava  T occhio  una  o due  vol- 
te al  giorno  col  decotto  caldo  di  malva.  Stabilita  la 
luppurazione , stufano  le  lavande  deterlìve  (510)  , o 
di  decotto  d’orzo  , e mele  rolato,  e all’  ultiinoqual- 
che  ballamico  per  promovere  la  cicatrice  , come  il 
liquame  di  mirra,  il  balfamo  di  folfo. 

591.  Se  malgrado  1 foccorfi  prellati  (589)  ì finto- 
mi infiammatorj  dell’  occhio  , e la  febbre  tuttavia 
lulTlfleirero  grandi  ed  intenfi,  non  fi  mancherà  d’ela- 
minare  1’  occhio  per  rintracciarne  la  vera  cagione  . 
Oliando  il  medelìmo  fi  trova  rifl retto  , e contratto, 
farà  fegno  che  i fintomi  dipendono  dalU  infiamma- 
zione delle  membrane  dell’occhio;  e per  ciò  s’  ii:^/!- 
fleià  ne!  metodo  curativo  antiflogiftico  di  già  intra- 
prelo  : qualora  poi  fi  trovaffe  ingrolTato,  e gonfio  , 
farà  un  fegno  che  l’occhio  non  è flato  affatto  vota- 
to. In  queflo  cafo  fi  dovrà  riaprire  follccitamente  il 
taglio  della  cornea,  comprimendo  1’  occhio  ai  due 
angoli  colle  dita,  come  ho  detto  dell’ ipopion  (521)  ,• 
oppure  togliendo  l’ unione  della  ferita  collo  flromcn- 
to  chiamato  foglia  di  mirto y c votare  affatto  il  glo- 
bo deir  occhio . 

CAPITOLO  VII. 

Dell  Idrotorace  e fua  Cura . 


592.  L Idrotorace  (5^6)  e un  raccoglimento  morbo- 
io  di  fiero  nell’ una  o nell’  altra  cavità  del  petto,  o 
in  ambedue  fra  la  pleura,  c il  polmone. 

593-  Lo  flravafo  acqiiofo  fi  conofee  dalla  difficol- 
tà di  refpirare  , la  quale  crefee  nell’  ora  del  fon- 
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no  , e durante  la  notte  , e diventa  più  facile  alla 
comparfa  del  giorno;  da  un  pelo  verlo la  regione  del 
diaframma  , che  giornalmente  diventa  più  grave  e 
molefto,  ed  obbliga  V infermo  a piegare  innanzi  il 
luo  corpo,  quando  fta  in  piedi,  e a rivoharfi  fulla 
parte  malata,  quando  fta  a giacere,*  e quando  fi  sfor- 
za di  coricarli  lui  lato  lano , foggiace  a doloroll  IH- 
racch lamenti  lungo  il  mediaflino,  ed  a foffogamento. 
Poi  fi  manifefla  una  piccioi  tolTe  fenza  fpurgo  , che 
crefce  e fallì  molefta  ne’  movimenti  del  corpo  ; il 
pollo  diventa  frequente  e febbrile,  calle  volte  ancora 
Pacqua  in  una  IcolTa  improvvlfa  -lentelì  diguazzare; 
nafce  un  edema  all’  angolo  inferiore  della  cavità  del 
petto,  aircifremità  inferiori,  ed  al  braccio corrilpon- 
dente  al  lato  dello  ftravalo.  In  fegulto  gonfiano  le 
palpebre;  1’  occhio  diventa  picciolo  , e mefto  ; le 
ugne  faniì  ineguali,  e livide;  le  palpitazioni  di  cuore 
diventano  frequenti,  le  quali  poi  lono  accompagnate 
da’  Iputi  di  {angue,  da’  deliquj,  e dalla  morte. 

594.  La  cagione  di  quella  Idropifia  è d’  ordinario 
una  di  quelle  fiate  dclcrltte  nell’  anaffarca  (541)  » e 
qualche  volta  ancora  gli  urti  forti  al  petto,  le  frat- 
ture delle  cofie,  e i violenti  efercizj , di  cui  non 
manchiamo  d’  efcmpli. 

595.  Oliando  quella  malattia  è recente  , e dipen- 
dente da  lemplice  firavafo  di  linfa  in  conleguenza  dì 
una  preceduta  febbre  acuta,  o infiammatoria , di  traf- 
pirazione  lupprcfia , o dì  qualche  malattia  cutanea 
retroceduta  fenza  grande  languore  dell’  infermo  è dì 
un  più  felice  prefagio  di  quella,  che  nafce  daoftru- 
zione  del  polmone,  o de’vifceri  dell’ addomine,  dalla 
difficoltà  di  relpiro  , dall’  afma  , o da  altra  cronica 
cagione,  c in  perfone  cachettiche.  I deboli,  e i vec- 
chi muojono  più  prefto,  che  i foggetti  robufti  e gio- 
vani. Si  lono  veduti  parecchi  malati  vivere  uno  e 
più  anni  con  tale  indifpofizìone. 

59*5-  L’indicazione  curativa  è di  procuratela  for- 
rita  delle  acque  fparfe  nella  cafia  del  petto.  Qiiefia 
fi  ottiene  in  due  maniere:  i’ una  abbraccia  i nmedj 

gene- 
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o;enerali  configliati  nell’  analTarca  , e negli  a tri  1 1«^ 
rtagni  linfatici  5 l’altra  nell’ aprire  la  calila  del  petto, 
quando  i rimcdj  fono  fiati  fperinnentati  .vani , onde 
le  acque  pofl'ano  colare _ per  quella  via  artihciajc  . 
Quella  non  toglie  la, cagione  del  male,  ma  coll  e- 
vacuare  le  acque  raccolte  nel  petto,  ella  fomenta  im 
oftacolo,  che  fa  riulcir  vani  gii  altri  rimedj. 

597.  Per  aprire  il  petto  è fiato  ulato  il  trocar  col- 
la fua  canna.  Qiefio  ftrumcnto  agevola,  è vero  l’o- 
perazione, e la  rende  meno  dolorola  all’ infermo  ; ina 
è perb  altresì  vero,  che  d’ordinario  la  malattia  fi  ri- 
produce in  poco  tempo,  e bifogna  ricorrere  alla  pun- 
tura parecchie  volte,  non  lenza  qualche  folta  di  pe- 
ricolo. In  luogo  adunque  di  fare  la  puntura  non  la- 
ta egli  meglio  aprire  il  petto  tra  cofia  e colla  con 
una  incifione  come  generalmente  fi  cofiuma  nell’Ew- 
fìemaì  Aprendo  il  petto  con  un  taglio,  il  fiero  del 
fanguc , che  viene  verfato  nella  cavità  del  torace  dai 
vafi  efalanti  del  polmone,  e della  pleura  fortirà  libe- 
ramente , ed  il  polmone  non  efiendo  più  macerato 
dalle  acque,  potrà  meglio  rlfiabiiirlì  col  favore  anco- 
ra degli  opportuni  rimedj  interni . 

Il  raglio  fi  fa  nella  feguente  lìianiera  . Si  fa  fe- 
dere il  malato  fu  d’una  l'edia,  o alla  fponda  del  let- 
to in  maniera  che  preienti  libero  il  fianco,  dove  av- 
vi lo  firavafo  5 fi  legna  il  luogo,  fu  cui  fi  dee  ta- 
gliare, il  quale  farà  nella  parte  di  mezzo  d’  una  linea 
tirata  dallo  llerno  fin’  alla  fpina  del  dorfo  , e fra  la 
feconda,  e la  terza  cofia  fpuria  al  lato  lìnifiro , c fra 
la  prima  c la  feconda  al  deliro  fianco  contando  dall’ 
alto  in  balTo.  Quando  il  lato  è edematofo,  che  non 
permette  di  dillinguere  le  colle  , allora  il  luogo  del 
taglio  faià  quattro  dita  trafverfe  lotto  l’angolo  infe- 
riore della  Icapula,  e cinque  dita  lontano  dalla  (pina. 
Marcato  il  luogo  idealmente,  o con  qualche  liquore 

colorato,  fi  fa  una  piega  trafverlàle  alla  cute , avendo 
prima  fatto  piegare  addietro  il  corpo,  per  poter  fare 
ima  maggior  prefa  della  cure,  la  quale  fi  divide  con 
un  taglio  longitudinale  in  un  col  mulcolo  gran  dorfale 

per 


r-v  la  lunghezza  di  tre  dita  trafverfe  . Se  Je  fibre 
camole  del  mulcolo  gran  dot  lale  non  folTero  del  tut- 
to Hate  Ipaccate  col  primo  raglio  , li  dividono  con 
altri  conlecunvi,  e con  quello  mezzo  fi  Icoprono  due 

0 tre  colle.  Difiinto  lo  l'pazio  intercofiale,  fi  fa  pie- 
gare il  corpo  deir  infermo  verfo  il  lato  oppofio  al 
taglio  fatto  per  accrelcere  lo  fpazio  tra  colta,  e co- 
lta dove  fi  penla  di  aprire  la  cafl'a  del  petto  . Col 
medefimo  coltello  ritagliano  obbliquamente  i mufcoli 
[intercollali , e la  pleura. 

598*  fJue  riguardi  debbonfi  avere  nel  aprire  il 
petto.  11  primo  è di  non  ferire  P arteria  intercòllale, 
la  quale  Ita  nafcolta  in  una  picciol  doccia  lotto  del 
cmbo  inferiore  delia  colta.  L’  altro  di  non  tagliare 
il  peiioltio  della  colta  fottopolta , per  allontanare  il 
pericolo  della  carie  . Il  primo  fi  evira  penetrando 
coi  coltello  nella  caffa  de[  petto  dall’alto  in  balfo;e 

1 altro  col  non  avvicinarli  di  troppo  al  margine  del- 
la colta.  ^ 

599.  Aperto  il  petto,  il  fiero  Itravalato  forte  con 
loiza,  il  quale  fi  raccoglie  in  un  vafo  , e tratto  frat- 
to converrà  arreltarne  J ufcitg  di  efib , chiudendo  la  fe- 
rita per  qualdic  tempo , affine  di  dar  tempo  al  polmo- 
ne di  quellacodi  diltenderfi  infenlibllmente . Aquelta 
cautela  lì  puòaggiungere ancora  quell’altra  di  Itringeie 
i addornine  con  una  larga  fafeia,  affine  di  fpingere in 
lu  il  diaframma  di'  mano  in  mano  che  l’acqua  forte, 
mando  di  quelle  diligenze,  faremo  certi  che  1’  in- 
lermo  non  foggiacerà  per  noltra  colpa  alla  fincope  , 
oad  altri  pericolofi  accidenti  dipendenti  dairiminc- 
diata  dilatazione,  o dalla  lacerazione  del  polmone. 

600.  Ciò  che  ho  detto  intorno  alla  maniera  di  a- 
pnre  la  calfa  del  petto  da  un  lato,  dee  fervire  di  re- 
gola anche  per  1 altro  lato  , avendo  il  riguardo  di 
non  fare  I operazione  in  una  volta  ad  ambedue  i 
lati  , per  non  veder  perire  tra  le  mani  1’  infermo. 

601.  Evacuate  le  acque  , s’  introduce  una  picciol 
porzione  di  una  linguetta  di  tela  nel  petto,  fiafficura 
ia  refiante  parte  attorno  al  corpo  dell’ infermo , fi  em- 
pie 


pie  la  ferita  colle  fila , h -PP^  falcia^detta  lo  Sca. 
prclTe , c il  tutto  fi  aflicura  colla  taicia  uc 

Le  fucceflìve  medicazioni^  fi  fanno 
maniera  dell’ anzidetta  , avendo  iempre  aHa*niaea 

“"ferfL7ùa%CgL:rA“«.Vrd, 'chiudere  la 

petto  La  frequenza  poi  delle  medicazion  deter- 
minata dallo  Icolo  più  o meno  abbondante  delie  ma- 
terie  Se  durante  lo  fcolo,  la  piaga  inclinafie  a chiu- 
derfi  fi  farà  ogni  sforzo  di  tenerla  aperta  con  de 
elobet’ti  di  fila,  o colla  fpugna  preparata,  o co»!  ce- 
rotti , afftcurati  cfternamcnte  al  corpo  con  un  hlo  j 
onde  non  abbiano  a cadere  nel  petto  ; oppure  toccan- 
dola a quando  a quando  colla  pietra  internale  . 

603.  CeiTata  l’  indicazione  di  tenere  aperta  la  pia- 
ga fe  ne  procurerà  della  mcdcfima  una  lollecita  ci- 
catrice , ficcome  fi  dilà  trattando  delle  icnxc  del  pet- 
to  con  ijìravafo  di  [angue. 

CAPITOLO  Vili. 


DelP  Idrocardia  e [ua  Cura. 

604.  Xl  Pericardio  pub  riòmpirfi  di  fiero,  di  linfa  , 
la  qual  malattia  fi  chiama  Idrocardia  (536)  3 o Idro- 
pifia  del  Pericardio  , e fpoffiifime  volte  ancor  di  fan- 
gue.  Di  queft’ ultimo  firavato  non  intendo  parla^rne, 
perchb  non  fi  conolce  le  non  dopo  la  morte  delTani- 
niale  ; e quand’  anche  T arte  avefle  deMegni  leali, 
cib  non  oftante  farebbe  fempic  fterlle  ne’  loccorfi  . 

605.  La  cagione  proffima  di  quefla  infermità  è T 
ofiacolo , che  Tacqua  del  pericardio  ritrova  nel  rien- 
trare nelle  vie  della  circolazione.  Le  cagioni  rimoie 

pclfio- 
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polfono  eikre  le  violenti  palpitazioni,  e le  dilaiazlo- 
ni  de'  ventricoli , c delle  orecchiette  del  cuore  , gli 
aneurilml  dell’ arteria  aorta  5 le  corrofioni  delle  mem- 
brane, e della  Ibftanza  del  cuore,  non  meno  che  le 
infiammazioni  , e gli  alceiri  del  petto,  e del  media- 
liino.  Le  membrane  troppo  denl'e,  ed  alle  volte  car- 
nole  del  lacco  del  pericardio  hanno  innondato  il  cuo- 
re di  linfa.  In  alcuni  è nata  ridropilia  del  pericar- 
dio per  r immediato  retrocedimenio  della  rogna,  e di 
altre  fimili  aft'czionì  della  cute . 

606.  L'  idropifia  del  pericardio  è una  infermità 
difficile  a conolcerfi , e pià  difficile  a guarirfi.  I le- 
gni meno*equivoci  fono  un’ oppreffione  dolorola  verio 
la  region  del  cuore,  che  graverà  il  petto,  e che  fi 
efienderà  quafi  fino  alla  fommità  delio  fterno,  la  du- 
rezza del  pollo,  le  palpitazioni  , i deliquj,  la  diffi- 
coltà del  relpiro,  Tondeggiamento  dell’acqua,  cheli 
lente  fra  la  terza,  quarta,  e quinta  colla  , quando 
lopravvengono  le  palpitazioni.  Tutti  quelli  legninoti 
iono  fempre  cofianti  in  quella  maiarria  , c polìona 
elfere  congiunti  con  altre  infermità  del  cuore,  e col- 
la idropjfia  del  petto,  le  quali  non  pofibr.o  fcpprirci 
r acqua  verfata  nel  pericardio. 

607.  Supporto  che  fi  fia  conofclura  1’  Idropifia  del 
pericardio;  quali  faranno  i rimedj , ch’erta  elige.^  Nel- 
la Medicina  v’ha  per  erta  qualche  fpediente  chefac- 
cia rientrare  l’acqua  nel  corto  della  circolazione Nef- 
lun  Medico  credo  vi  fia  , che  porta  vantarli  di  aver 
curata  una  tale  malattia  coi  rimedj  interni  . Quello 
lui  quale  fi  può  contar  qualche  cola,  è la  puntura  5 
ma  anche  quefia  è incerta.  Imperciocché  il  cuore  può 
aver  contratto  un  vizio  , che  non  fi  potrà  più  o.ìr- 
reggere,  e che  larà  cagione  della  morte  dopo  la  lor- 
tita  delle  acque;  oppure  può  nafeonderfi  un  tale  di- 
fetto, che  impedirà  il  rialTorblmento  dei  liquore  ver- 
latovi  dalle  arterie.  Quindi  quantunque  l’acqua  folle 
cavata  tutta  , la  maiarria  ritornerebbe  fra  poco  tempo. 

Ò08.  Quelle  difficoltà  han  gettate  delle  incertezze 
nei  Medici  per  quella  operazione  ma  a fronte  dell’ in- 
certo 
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certo  efito  di  effa  noi  non  dobbiam  trafcnrarla , per- 
chè nell’  idropifia  del  pericardio  la  morte  è certa  , 
anzi  pub  eiTere  vicinilfima.  Si  potrà  adunque  avven- 
turarla, quando  Tidropilia  del  pericardio  non  è ac- 
compagnata da  altre  infermità  del  petto  hdla  Icorta 
fedele  di  uomini  dotti,  i quali  ci  hanno  ialciati  e- 
Icmpli  non  meno  felici  , che  lìngolari  Intorno  alla 
puntura  del  pericardio  ; e qualora  la  medefima  non 
fi  potefTe  fempre  fare  con  elico,  (ì  avrà  però  il  van- 
taggio di  allontanare  la  morte. 

òop.  Per  eleguirla  , li  elegge  lo  fpazio  pollo  fra  la 
terza,  e quarta  colta  del  fianco  finillro,  fi  Ipinge  il 
rrocar  colla  fua  canna  due  pollici  lungi  dello  llerno , 
dirigendolo  obbliquamente  verfo  all’or  igine  della  car- 
tilagine xifoide  , e vìcinilfimo  alle  colte.  In  quelta 
maniera  non  fi  offenderà  1’  arteria  mammellare,  nè 
il  cuore,  nè  il  polmone.  Dato  efito  alle  acque,  fi  la- 
ida la  canna  in  firo  per  far  colare  l’acqua  per  alcu- 
ni giorni  col  riguardo  che  non  offendali  cuore,-  poi 
la  li  efirac,  e ii  medica  la  ferita  con  un  globetto  di 
fila,  e con  una  lilla  di  cerotto,  indi  fi  combattono 
le  cagioni  della  malattia  con  quel  genere  di  cura  , 
che  la  Medicina  faprà  iuggerire. 

CAPITOLO  IX. 

Dell'  Afche  e fua  Cura. 

f 

T " . 

<5io.  1-4  Afcìte  (53<5),  o Idropijìa  del  baffo  ventre  b 
ima  elevatezza  ftraordinai ia,  e lenta  del  ventre pro- 
dutta  da  uno  Ipandmiento  d’acqua  in  quefta  cavità. 

611.  L’  alche  deriva  fovcnte  dalle  medcfime  ca- 
gioni, da  cui  dipende  l’anaffarca  ('541);  ma  più  fre- 
quentemente da  oltruzione  del  fegato,  della  milza, 
delle  glandule  del  mefenterio,  da  debolezza  , c da  rot- 
tura delle  vene  linfatiche,  e qualche  volta  da  a;ravì 
colpi  dell’  addomine. 

612.  1 legni  di  quelta  Idroplfia  Incominciante  fo- 


no 
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no  la  gonfiezza  de’ piedi  lopra  tetto  la  fera;  lo  Ica r- 
Icggìare  delle  orine,  ed  il  colore  di  efife  carico  , eon 
ledjmento  biancallro  ; il  ventre  rifale  appoco  appoco  , 
e il  bellico  è fpinto  in  fuori  . Ad  e(Ti  vi  (ucccdono 
poi  lo  Iquallore  , e il  dimagramento  del  tronco  fupe- 
riore  del  corpo;  i gonfiamento  edcmatofo  della  faccia  , 
e del  braccio  alla  mattina,  fui  quale  è itatocoricato 
Tinfermo  durante  la  notte;  la  ftiticchezza  del  corpo , 
e le  flatulenze.  A mifurache ’l  ventre  è innondatodall’ 
acque,  la  refpirazione  diventa  difficile,  e faifi  afiFan- 
nola,  quando  i malati  le  neflannocoricati . Aqucfti 
fegni  fi  dee  aggiugnere,  a maggiore  chiarezza  della 
malattia  , ,1’clame  del  venere  col  tatto.  Si  matterà 
pertanto  una  mano  in  fu  un  lato  del  ventre , edopodi 
averlo  piacevolmente  compreffo,  fi  danno  due,  o tre 
piccioli  colpi  coll’altra  mano  lui  latooppoflo , i quali 
faranno  Icntire  alla  mano,  che  comprime  1’ ondeggia- 
mento delle  acque.  Se  il  fenfo  è manifeflo,  e gran- 
de , è fogno  che  le  acque  dell’ afeite  fono  abbondanti 
c fluide,-  ma  le  poco  o niente  ferifee  la  mano,  l’ac- 
qua farà  fpeifa  , o in  poca  quantità  , o 1’ aicite  accom- 
pagnata da  altre  affezionidel  ventre  , odel  peritoneo . 

61^.  Allora  che  l’afcite  è recente  , che  alTalc  un 
malato  giovine  e forte,  lenza  lefione  , ed  oflruzione 
tie’vifceri  del  ventre,  e de’ va  fi  linfatici,  fipublpe- 
rare  di  lanarla  , All’ oppoflo  le  Tlnfcimo  è artempa- 
to  ; le  ha  qualche  organo  mal  affetto  , fe  ha  menata 
una  vita  irregolare,  s' è travagliare  dalla  toffe  , da 
difficoltà  di  relpiro  , da  fetc , e s’  è la  confegucnza 
di  una  evacuazione  abituale,  o arreflata  di  langue, 
di  linfa,  di  elcremenri,  o di  marcia  v’è  tutta  la  ra- 
gione di  fare  un  pronoflico  cattivo. 

614.  il  governo  dell’ aicite  h prelìo  a poco  il  me- 
deiimo  deU’anaflarca  f 543.  e feg.  ).  Ottimi  cftorti  fi 
ricavano  ancora  dagli  emetici  dati  a picciole,  ma  ri- 
petute dofi  , purché  il  malato  non  lìadebole,  nèlog- 
getto  ad  affezioni  convulfive , o ipocondrìache , nel  qual 
cafo  meglio  convengono  i diuretici,  c 1 fali  liifivi  ali . 
Terminata  T azione  del  rimedio  , gioverà  dare  all’  in- 
Tcm,  I.  Q fer- 
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felino  in:  Jcggiere  oppiato,  per  Icciare  gli  rtimoli  dai 
jncdcfimo  fulcitati  ; c ne’  giorni  di  mezzo  ulare  de' 
diaforetici } de’  corroboranti,  o de’ marziali  fecondo 
ie  circoRanze.  Allorché  è procedente  dai  colpi  elter- 
iil,  non  fi  mancherà  di  ulare  gli  anodini,  gli  oppia- 
ti, quando  il  malato  fia  travagliato  da’  dolori,  e 1’ 
arnica  in  decotto,  o in  loRanza. 

A compagni  della  cura  interna  fi  aggiungono  T 
efercizio  del  corpo,  le  fregagioni  dell’addomine  , al- 
trove di  già  lodate  (546),  T applicazione  de’ corrobo- 
ranti Ipiritofi  al  ventre  (30),  ed  un  opportuno  ben- 
daggio per  forreggeiio. 

615.  Se  da  quelli  , o dagli  altri  fommlniltrati  foc- 
corfi  non  lì  ricavalfe  vantaggio;  e in  vece  fi  oRer- 
‘valfe  gonfiai  fi  maggiormente  il  ventre  t allora  è ne- 
ceffario  di  evacuare  le  acque  col  mezzo  della  puntu- 
ra chiamata  Va) acentejt. 

616.  Quella  operazione  conofcluta  era  dagli  Ami- 
chi, e praticata  eziandio.  In  feguito  ne  lono  nati  de’ 
difpareri  fra  i Medici  intorno  aH’utilità  di  ella.  La 
ragione  è Rata,  perchè  alcuiìi  infermi,  cui  elfendo 
Rate  negligemate  le  necelTarie  cautele  , lono  morti 
fubiro  dopo  r evacuazione  dell’  acque,  ed  altri  per 
elTere  Rati  iccidivi:  quindi  alcuni  giuuicaronla  noci- 
va , e altri  inutile.  In  oggi  è tolta  ogni  dubbietà,e 
ì Medici  di  buon  fenlo  la  raccomandairo  con  lolleci- 
tudine,  perluafi  eRcndo  che  le  acque  alcltiche  acqulRa- 
no  facilmente  una  natura  acrimor.ìola,  e putrida  più 
che  in  ogni  altra  idropifia  j ed  anche  perchè  è lempre  11- 
tile  ali’ infermo,  e fi  può  ripeterla  più  e più  volte  fenza 
pericolo,  fempre  che  fia  fatta  colle  necelfarie cautele. 

<517.  La  paracentefi'fi  pub  eleguire  con  un  coltel- 
lo a guila  di  lancetta  , ovvero  con  uno  Rromcnto  pun- 
gente di  punta  triangolare  folo,o  munirò d’ una  oppor- 
tuna canna,  chiamato  Vi  fu  chi  ha  pretefodi 

perfezionarlo  col  ritrovato  diun  altro  compoRo di  tre 
canne;  una  porta  una  punta  triangolare 5 l’altra  lerve 
di  cuRodia,  o fodero  alla  prima;  eia  terza  groRa  co- 
me la  prima,  ma  un  po’ più  lunga,  la  quale  fi  intro- 
duce 
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Uuce  nella  feconda  dopo  fatta  la  puntura  , e cavata 
la  prima  . A queflo  flromento  conifponde  un  altro 
più  l'emplice,  di  cui  mi  fervo.  Confifte  queflo  in  un 
ordinario  trocar  con  una  feconda  canna  grolla  Come 
il  peiforatore,  e lunga  un  pollice  di  più , la  cui  cilre- 
mità  è chiufa  con  varj  fori  laterali  , e T altra  è aper- 
ta con  una  picciola  linguetta  a un  lato,  Q_uefta  lecon- 
da  canna  s’introduce  nella  prima  , come  li  diià  abbaf- 
fo,  e la  linguetta  impedifce,  che  non  cada  nel  ventre.- 

<5i8.  Avanti  di  fare  la  puntura  che  riguardi  deb- 
bonfi  avere L’  uno  di  fituare  opportunamente  1’  in- 
fermo ; 1’  altro  di  filTare  il  luogo  , dove  fi  dee  pun- 
gere. Rifpetto  al  primo  è liato  propoflo  di  far  redere' 
il  malato  in  una  iedia  / ma  è meglio  di  fare  T ope- 
razione in  Ietto  col  corpo  quafi  orizzontale,  giacché? 
in  una  tale  lìtuazione  i malati  vanno  meno  loggettì 
a/  dellquj  , ed  alle  mancanze  . Il  luogo  poi  per  la 
puntura  larà  lotto  il  centro  di  quella  linea,  che  fi  ti- 
ra da!  bellico  fin’  alla  fpina  antcrioie  fuperiore  dell’ 
offo  Ilio,  alfine  di  ferire,  menò  che  fi  pub,  le  apo- 
neuroii  de’  inufcoli  dell’ addomine . Non  fi  è manca- 
to di  pungere  ancora  ai  bellico,  mairjme  quando  ef- 
fo  forma  tumore,  lui  cfempio  forfè  delle  Ipontanee, 
e falutari  aperture  dell’  ombelico  avvenute  in  per- 
fone  afcitichej  ma  la  difficoltà  di  evacuare  le  acque, 
che  fi  trovano  nella  regione  ipogaftrica , ed  il  timo- 
re che  nafea  in  legulto  un’  ernia,  hanno  fatto  ab- 
bandonare r ufo  di  aprire  1’  ombellico. 

Quando  V infermo  non  ha  olfruzione  di  fegato  , o 
di  milza,  nè  tumore  al  ventre,  è indifferente  dì  pun- 
gere al  deliro,  o al  finiflio  lato;  ma  quando  vi  è or 
r una,  or  1’  altra  di  quelle  jndilpofizionl  , il  luogo 
della  puntura  larà  Tempre  il  Iato  oppoflo  . Allorché 
l’acqua  dell’  afeite  cade  nello  fcroto , e lo  gonfia,  fi 
punge  a quefl-a  parte,  come  nel  calo  della  cura  pal- 
liativa dell’  idrocele,  come  fi  dirà  più  fotto. 

«5ip.  FllTato  il  luogo  della  puntura,  ficinge  II  ven- 
tre colla  falcia  del  Monto  , e in  mancanza  di  effa  , 
lì  fa  comprimere  il  ventre' colle  mani  dì  uno,  o piu 

CI  2 Aju- 
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Ajt'tantl , affine  di  determinarela colonna  delle  acqne 
contro  il  luogo,  dove  li  dee  pungere  , ed  avere  un 
maggior  punto  di  reliilenza  ; pofciafi  mettono  il  polli- 
ce , e r indice  fmiflri  ai  lati  del  luogo  marcato  , 
impugna  il  trocar  colla  deftra  , s’ intinge  la  punta  nell* 
olio,  e portata  al  luogo  maicato  li  fpingc  io  flrornen- 
ro  perpendicolarmente  ncl  ventre  lenza  timore  di  of- 
fendere le  parti  contenute,  db  fatto  , fi  afficura  la 
canna  colle  prefaie  due  dita  lìniltre  , fi  eftrae  il  perlo- 
ratore  colla  delira  , e fubito  s’  introduce  la  feconda 
canna  nella  prima:  l’ufo  di  ella  è d’impedire  , che 
Tomento  ondeggiante  nel  ventre  non  fi  opponga  all* 
ulcita  delle  acque  , involgendo  la  canna  , o introdu- 
ccndoh  nella  di  lei  cavità. 

(520.  Di  mano  in  mano  che  le  acque  fortono,  lì 
avrà  l’avvertenza  di  flringere  la  fafcìa  Monroniana  , o 
di  far  comprimere  11  vcinrc  colle  inani  degli  Aiutan- 
ti, affine  di  mantenere  lui  vlfccri  deli’ addomine  T e- 
guale  preffione  , che  IbfFrI  vano  avanti  l’operazione  . 11 
legno,  che  dee  dirigere  il  grado  della compreffione  : 
quando  ella  fi  fa  lìbera  , è uopo  (ìringere , o comprime- 
re il  ventre;  fe  diventa  .affannofa  e {tentata , la  pref- 
lìone  allentafi  . La  compreffione  impedifee  , che  l’in- 
fermo cada  in  deliquio,  e che  fi  facciano  tralporti  co- 
piofi  di  langue  ai  vafi  dell’ addomine , dacuinepol- 
fono  nafccre  pcrlcolofe , cd  irreparabili  confeguenze  . 

Gli  Anrichì  cavavano  le  acque  tutte  in  una 
volta  ne’ foggetri  robuflì;  a ripida  poi , quando  era- 
no di  forze  sfiniti,  per  tema  che  non  foggiaceflfero ai 
deliqui.  Tale  pratica  fu  a puntino  feguitata , ma  con 
poco  buon  fuccelfo  , perchb  pochi  erano  gli  infermi, 
che  alla  paraccntcfi  foppravvìvelTero  . Le  cattive  conle- 
gncnze  di  quelta  operazione,  le  mal  non  dico,  fono 
viferibllì  alla  prelenza  della  canna  , ed  al  libero accef- 
fn  dell’aria  nel  ventre.  Qticlla  agifee  come  un  corpo 
Itranicro,  follctlca,  cd  irrita  la  ferirà  , rifvcglia  acer- 
bi dolori  ne!  ventre  , c confeguentemente  vi  chiama 
maggiore  quantità  di  fanguc,  per  cui  ne  dovrà  acca- 
dere l’ infiammazione.  Quello  promove  il  corrompi- 

men- 
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mento  delle  acque,  e runiverrale  disfacimento  del- 
le V licere  del  ventre.  A quelte  rifleiìloni  mi  fi  pub 
contrappone,  a lo/legno  della  pratica  di  cavar  le 
acque  a poco  a poco  dal  ventre  degli  alcitici  , una 
olTcrvazione  favorevole  di  moderno  Scrittore  . Ma 
quella  fola  non  balla  in  confronto  di  rant’ altre  po- 
co felici  5 per  alTicurarcl  di  fidatamente  abbracciare 
un  tal  metodo. 

<522.  Evacuate  le  acque,  fi  levano  le  canne,  rite- 
nendo la  cute  con  due  dita;  fi  frega  circolarmente  la 
piccioi  ferita  con  un  dito;  la  fi  copre  con  un  globetto 
di  fila,  poi  con  un  pezzo  di  cerotto  ; fi  copre  il  ventre 
con  alcune  comprese  inzuppate  in  qualche  fpiritofo 
liquore,  cd  il  tutto  fi  foftiene  colla  facia  Monroniana  , 
o con  quella  così  detta  a Corpo  o con  qualunque  altra  . 
La  falcja  farà  bene  applicata,  allorché  cagionerà  all* 
infermo  una  picciola  difficoltà  di  refpiro;  così  facen- 
do fi  avrà  motivo  di  lagnarli  di  avere  pregiudicato 
air  infermo  per  averla  poco,  o troppo  ferrata  . il  ven- 
tre poi  dovrà  flarefafciatoper alcuni  giorni , e non  fi 
aliente)  à fe  non  a poco  a poco,  affine  di  opporli , per 
quanto  fi  pub,  alia  recidiva,  o ad  altri  perigliofi  in- 
fortuni di  lacerazioni  di  vali  , di  trafudamento  di  fan- 
gue  nell’ addomine  , di  fincope,  e di  apopleifia . 

<525-  Di  cib  parmi  eflerfi  ragionato  abballanza  , 
perchè  alcuni  accidenti  ad  efaminar  trapalìi  , chetai 
volta  accadono  nella  operazione.  Dico  primamente  di 
avere  olTervato,  che  1 Principianti  neH’eflrrarc  11  per- 
foratore, cavano  talora  ancora  la  canna  con  loro  for- 
prefa  . (Quando  db  accade,  fi  rimette  prontamente  nel 
foroja  feconda  canna,  la  quale  vi  entra  con  molta 
facilità,  e fenza  pena  dell’ infermo  per  eHere  di  pun- 
ta ottufa  . In  lecondo  luogo foggiungo,  chealcunoci 
reca  di  aver  veduto,  dopo  cavata  la  canna,  gemer 
fangue  dal  foro  in  abbondanza  con  minaccia  della  vi- 
ta deir  infermo , e di  averci  rimediato  introducendo 
nella  picciola  ferita  un  moccolo  di  cera  grolTo  come  il 
tubo  con  un  bordo  all’ eftremità  eflerna , onde  non  po- 
leffe  cadere  nel  ventre . Talora  è accaduto  di  veder 

Q.  3 for- 
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f„,uìe  1=  acque  con  della  dificohà 
e vllcole:  quindi  è lUco  propolto  di  " f 

ventre  un  liquore  atto  a diicioglie.Ie , ^PP  1'^ 
largare  il  foro  colla  intruhonc  di  una 
fnigna  preparata  , ovvero  di  dilatalo  ^ x 

una^  proporzionata  inciGone.  a^idr  ultima  prauc^  è 
preferibile  all’  iniezione  , la  quale,  quantunque  fem- 
plicilGma,  è data  cagione  di  minaccioli  accidenti  , 
come  altresì  a!}’ ufo  delle  tadc,  le  quali  lebbenc  non 
fieno  arcompagnate  da  alcun  apparente  accidente  , 
pure  dall’ulo  di  elfc  ne  poflono  naicere  delle  tenlio- 
ni  j e delle  infiammazioni  pericoloie, 

CAPITOLO  %. 

Dell  Idrocele  e fua  Cura, 


(524.  C^Uell’  ammalTo  di  linfe,  che  lo  fcroto  diden* 
de  , e gonfia  or  più  or  meno  , con  incomodo  e le.^ 
fipne  talvolta  di  varie  funzioni,  fi  chiama  Idrocele 

( 53<5  ) • , • r rr 

<525.  sì  divide  generalmente  e in  jaljo , 

Si  dice  vero  , quando  la  materia  e raccolta  dentro  la 
vaginale  del  tefilcolo  , o di  quella  del  cordone  fper. 
matico  : fallo,  altrimenti  Idrpbele  t o Edema  della 
[croio,  quando  il  tumore  è Iparlo  nella  ccllulaie  del- 
le varie  membrane  componenti  Io  Icroto. 

Dell’  idrocele  tra  la  membrana  albuginea  , c la 
foftanza  rnedefima  del  tefiicolo,  non  intendo  parlar- 
ne, perchè  non  è fiato  confermato  quanto  balia  coi% 
de’  fatti  veridici  , ed  autentici  . 

626.  V idrocele  vero  ( 625  ) pub  clfere /cwp/rVe , 
compojio , e complicato , Semplice  allora  quando  l’acr. 
qua  è raccolta  in  una  fola  cavità:  compofio,  ie  ha 
più  fedi  , o nelle  vaginali  dei  due  tefticoll  , c de’ 
cordoni  fpermatici , oppure  nelle  une , e nelle  al- 
tre: complicato  , quando  allo  firavafo  acquofo  evvi 
congiunto  il  farcoceic,  il  varicocele  , 1’  induramento 

deir 
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<idr  cpidiclimo,  r ernia  interinale  ocl  om.entale,  la 
diicefa  delle  acque  alciciche  nello  Icroto  per  la  dila- 
tazione deir  anello  inguinale. 

627.  I legni  proprj  dell’  idrocele  fono  il  fucceirivo 
gonfiamento  dello  Icroto  fpecialmcnte  nella  parte  in- 
feriore lenza  incomodo  dell’  infermo  , il  quale  non 
Ivanifce  nella  pofitura  orizzontale,  ficcome  fi  olfer- 
va  negli  altri  tumori  dello  fcroto  dipendente  dal  bub- 
boncele . La  cute  rimane  crelpa,  il  tumore  molle  ed 
ondeggiante,  il  cordone  fpermatico  libero.  A milu- 
ra  poi  che  le  acque  crefcono  , il  cordone  fpermatico 
mollemente  gonfia  5 lo  Icroto  faifi  pelante,  duro,  re- 
fificnte,  e circonlcritro  j il  pene  fi  raccorcia  , e qua- 
fi  fvanitce  j il  tellicolo  è fpinto  in  alto  , nb  più  fi 
può  difiinguerlo;  le  vene  elierne  dello  Icroto  gonfia- 
no , e diventano  quali  varicofej  il  camminarcè fien- 
tato,  e r infermo  fi  lagna  di  un  molefio  pefo  che 
per  minorarne  l’incomodo,  c uopo  forrega  lo  fcroto 
col  foipenlorio.  11  fegno  diagnofiico  di  alcuni  idro- 
celi è la  trafparenza  del  tumore.  Quella  fi  vede  col 
favore  di  un  lume  tenuto  a una  parte  dello  Icroto , e 
difefo  dalla  mano,  cd  efaminando  il  tumore  tralpa- 
rilce  all’altra  parte.  Altri  idroceli  non  danno  quefio 
fperimento,  perché  hanno  la  vaginale  molto  grolla, 
o perchè  1’  acqua  llelfa  alle  volte  non  è tralparente  . 

<528.  L’  idrocele  incominciante  della  vaginale  co- 
mune del  cordone  fpermatico  non  è che  un  vero  e- 
dema,  perchè  1’  acqua  li  trova  raccolta  nelle  cellule 
della  membrana  medefima  . Q;t  elle  cellule  poi  con- 
vcrtonfi  in  una  fola  cavità,  quando  fono  fquarciate 
dal  pelo  , c dall’  abbondanza  dell’  acque. 

Quello  idrocele  11  manifclla  d^  principio  lotto  la 
figura  di  un  tumore  molle  e dittico,  il  quale  Iceina 
di  grandezza  quando  è comprelo  , e qualche  volta 
Iparjlce  del  tutto  ; cangia  figura  nelle  varie  politure 
del  corpo,  cioè  fe  l’infermo  giace  orizzontalmente , e 
forregge  nello  ftefib  tempo  lo  fcroto , il  tumore  com- 
parilce  allungato,  e quafi  della  medefima  groffezza 
dall’  anello  inguinale  fin’  alia  fommità  del'  tellicolo, 
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fe  poi  è ritto  In  piedi,  e lo  fcroto  pendente,  il  tu- 
more è maggiore  nella  parte  inferiore,  cminorenel- 
la  liiperiore.  Allora  che  le  cellule  di  quella  membra- 
na lì  tono  convenite  in  un  iol  lacco  > quello  com- 
pielTo  dal  mulcolo  crcmallere  fa  che  il  tumore  abbia 
una  figura  ovale,  e laicia  libero  e diltinco  il  telìi- 
colo,  lo  che  iron  fi  ofierva  nell' altro  idrocele. 

<529.  I legni  dcir  idrocele  fallo  (62$)  fono  lo  fcro- 
to lilcio,  lucente,  e freddo  al  tatto;  ri  pcncfirnile, 
ingrolfato , gonfio,  e ujaravigliolaincnte  ritorto,  che 
ritiene,  come  lo  Icroto,  rimprcifione  del  dito. 

<530.  La  falla  credenza  , che  tanto  T idrocele  vero , 
quanto  lo  Ipurio  folfero  della  mcdellma  fpecre  , ha  lat- 
to nalcere  molte  congetture  intorno  alla  loro  imme- 
diata , e propria  origine  : le  quali  trovate  infuflìllenti 
dai  Moderi)]  lono  andate  in  dimenticanza  . In  oggi 
tienlì  per  ccrtillìmo  , che  r^drocele  vero  dipende  dall* 
impedito  afforbimento  di  quella  linfa,  che  nello  fiato 
naturale  bagna  il  tefiicolo,  eia  vaginaledel cordone. 
Le  cagioni  rimote  foiro  i vizj  del  tefiicolo,  dell’ epi- 
didimo, del cordonelpermatico,  l’ ingrofiamento  delle 
glandule  inguinali,  la  compreflìone  della  vena  puden- 
da, il  lafciare  lungamente  i fanciulli  nelle  immondez- 
ze, la  difficoltà  di  orinare,  l’ orina  pallata  nello  fcro- 
to per  la  corrofione  dell' uretra,  e delle  membrane , i 
colpi  efierni,  T applicazione  delle  cofe  fredde,  ed  a- 
llringentl,  le  contufiowi  agl’ ìnguini,  e tutto  ciò  che 
pub  debilitare,  e rilalciare  i canali  afibrbenti. 

631.  II  falfo  riconofee,  per  fuo  principio  1’ anafiar- 
ca,  Talcire  , o altre  malattie  linfatiche  della  cute  c 
del  tefifuto  cellulare,  finalmente  tut^o  cibchepuòar- 
refiare  il  corfo  della  linfa  nello  fcibto. 

632.  11  pronofiico  deH’Idrocele  fempllce  , recente, 
ed_  accidentale  in  loggetto  giovane  per  io  più  è buono, 
poiché  radicalmenteguarifce  . Il  compofio  cagiona  piu. 
incomodo  che  pericolo  , e obbedifee  al  loccorlì dell’ ar- 
te . Nell’ idrocele  antico,  e non  curaro  l’ umore fira- 
valato  acquifia  una  natura  acre,  e perdo  pub  guada- 
re, e rodere  la  lofianza  dchcfiicolo.  li  complicato  é 
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più  diffìcile  a curare  d'ogni  altro  Idrocele  a cagione 
della  impoiiibilità  di  togliere  i vlzjdcgliorgani  geni- 
tali lenza  fare  una  q ualche  operazione.  L'orina  paf- 
lata  nello  Icroto  è cagione  di  cangrena. 

11  pronoltico  dell’ idrocele  fallo  lì  ricava  dalla  dif- 
ficoltà di  curare  la  malattia,  che  lo  ha  produtto . 

djj.  La  cura  dell’idrocele  vero  ( 625  ) lì  ottiene. 
I.  coi  medicamenti  interni  ; 2.  coi  topici  eflerni  : 
colla  puntura  dello  Jcroto  : 4.  colla  [uppitrazione  dei- 
la vaginale . 

<534.  I rimedj  interni  ('<533.0.  i.)  fono  que’ mede- 
fimi  propolti  nella  cura  delle  altre  jdropilìe  univeir 
lali , o particolari  fenza  però  contare  gran  cola  fu  4 
loro  effetti  intorno  alia  cura  di  queffa  malattia  . 

<535.  i locaji  in  generale  laranno  i rilolutivi  forti 
(30),  evi  i corroboranti  (554),  e la  rapa,  e le  ci- 
polle, e l’agl'o;  il  file  armoniaco;  il  fapone  bianco 
Iciolto  nello  fpirito  di  vino  rettificato  , o triacale  5 
il  lale  comune  decrepitato  , applicato  in  polvere  allo 
fcroto  fra  due  tele,  e rinnovato  tutte  le  volte  che 
diventa  umido;  le  gomme  aromaticlie  (SS)i  gliolj 
effenziali  (5<53),  di  labina,  dì  ginepro,  delle  bache 
del  lauro.  Con  quefte  loltaiize  li  fanno  fornente  , o 
empiailri,  o vapori,  o fuliìti  , o linimenti  fecondo 
che  fi  giudicherà  piu  opportuno  , per  agevolare  la 
cura  della  malattia  . 

6^6.  Allora  quando  l’ idrocole  è dipenduto  dalla 
poca  cura  , e nettezza  della  Madre  , o della  Nutrice 
verfo  i loro  bambini , convien  i'ervirfi  de’ rilolutivi 
(32)  nel  principio  della  cura,  badando  bene  di  non 
ulare  le  foftanze  Ipiritofe  , ed  acri  , le  quali  non 
mancheranno  di  far  rolfeggiare  lo  Icroto  , e minac- 
ciarlo d’infiammazione. 

<537.  Nel  tempo  che  fi  praticano  i locali  ricercafi 
che  il  curante  abbia  lempre  il  riguardo  di  tenetelo 
Icroto  follevato  con  un  bene  adattato  fofpenforio  , 
pel  di  cui  mezzo  fi  fono  veduti  fyanire  gl’idroceli 
jncomincianti  . 

638.  L’idrocele  dipendente  dall’ orina  pallata  nel- 
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lo  Icroto,  efige  le  Icarifìcazioni , il  cagli»  per  eva- 
cuare con  lollecitudinc  Tumore  acre,  avanti  che  ne 
Tucceda  l’  infiammazione,  e la  cangrena  . 

639.  Ma  le  non  ollanre  i rimedj  , e le  diligenze 
(643.  e leg.)  per  lungo  tempo  praticare,  per  ottene- 
re delT idrocele  la  riloluzione,  non  fia  (tato  pollìbile 
di  ciò  conlèguirej  che  anzi  abbia  fatto  progredì , ri- 
levandolo dalTaiimento  Icnfibile  del  tumore,  fi  ricor- 
rerà alla  puntura  dello  Icroto  (033.  n.  3.)  detta  Cura 
■palliativa.  Quella  fi  fa  meglio  colia  lancetta , che  col 
evocar.  Situato  il  malato  in  piedi,  in  letto,  o alla 
iponda  del  medefimo  , o fedente  in  (u  una  ledia  col- 
le gambe  allargate,  fi  preme  il  tumore  luperiormen- 
te  colla  mano  lìnifira  , alfine  di  Ipingerc  inferiormente 
la  colonna  delle  acque,  ed  accollare  meglio  la  vagi- 
nale a^T  integumenti  dello  fcroto;  fi  legna  il  luogo, 
dove  li  dee  pungere  collo  llromento,  che  farà  privo 
de’  vafi,  e un  poco  più  alto  del  fondo  del  tumore  , 
difiante  alcune  linee  dalla  linea  rafe;  fi  piglia  la  lan- 
cetta a lingua  di  lerpeme  fra  T indice,  e il  pollice 
deliri,  fi  punge  lo  Icroto  nel  luogo  marcato,  e fi  pe- 
netra francamenre  nella  cavità  del  Tacco  lenza  timore 
di  offendcie  il  tellicolo.  Fatta  la  puntura,  lì  depone 
la  lancetta,  fi  prende  una  fonda  folcara,  oppure  una 
canna  d’argento,  e s’  introduce  nel  lacco  dell’  idro- 
cele pel  foro  latto,  affine  di  tenere  lediate  le  labbra 
della  picciol  ferita,  onde  l’acqua  fotta  liberamente. 
Senza  di  quella  avvertenza  Toperazionc  può  talvolta 
riulcir  vana  per  la  ragione  che  la  ferita  della  vagi- 
na, dopo  lo  Icolo  di  una  porzione  dell’  umore  , non  larà 
più  di  fronte  a quella  dello  Icroto,  e rare  volte  riul- 
clrà  di  farle  corrilpondere  1’  una  all’  altra  . 11  color 
naturale  delle  acque  dell’idrocele  è uguale  al  fiero  del 
langue,  ma  le  quelle  fi  trovano  rofie,  fofche,  o dì 
altro  colore,  ò legno,  che  il  tellicolo,  ola  vaginale 
hanno  contratto  qualche  vizio:  ficchè  in  fimili  cali 
bifogna  aprire  lo  fcroto  con  un  ampio  taglio  , per  rico- 
nolcere  la  malattia,  e prellarvi  gli  opportuni  foccorfi  . 

640.  Sortite  le  acque,  fi  ellrae  la  fonda,  li  copre 
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)a  puntura  con  un  globetto  di  fila  afciure , il  quale 
lì  loltiene  con  pezzo  di  cerotto;  s involge  lo  fcroto 
con  deile  pezze  inzuppate  in  qualche  liquore  Ipiri- 
lolo,  o affumicate  coi  vegetabili  lecchi,  o con  qual- 
che lollanza  refinola  corroborante  (ójs),  le  quali  lì 
Ibllengono  col  Iblpenlorio , 

<541.  L’  apertura  , o foro  fuole  guarire  come  im 
falaifo  ; alcune  volte  però  s'  infiamma,  c marcifce, 
il  che  dipende  da  una  particolare  collltuzione  del 
corpo,  o degli  umori  facili  ad  arrefiarfi.  Se  la  fup- 
purazione  è fuperficiale,  la  piaga  guarifce  facilmen- 
te, quando  con  metodo  lempHce  verga  trattata;  ma 
l'e  la  iuppurazione  intacca  la  vaginale , d’oidinario  a- 
pre  la  llrada  alla  cura  radicale  . In  leguito  a quella 
punzione  fi  oiferva  qualche  volta  nalcere  un  enchi- 
mofi  alla  cute  dello  Icroto , oppure  uno  llravafo  di 
fangue  nella  cavità  vaginale.  L’ uno  dipende  dal  fan- 
gue  travafato  nelle  cellule  del  dartos , per  non  elTer- 
fi  confervata  la  ferita  dello  Icroto  in  faccia  a quella 
della  vaginale  5 e quello  enchimofi  è di  neffuna  con- 
feguenza.  L’  altro  poi  è produtto  da  un  ramo  arte- 
riofo  ferito  dallo  flromento,  o apertofi  da  fe  fleffo 
per  naturale  difpofizione  dopo  la  lortira  delle  acque, 
in  quello  calo  è uopo  aprire  lo  Icroto  per  comprimer- 
j e,  o legare  il  vafo,  e poi  procurare  la  cura  compi- 
ta, come  fi  dirà  in  appreifo. 

<542.  La  puntura  nello  Icroto  fatta  in  tempo  , e 
prima  che  )a  vaginale  del  tellicolo  abbia  acquiflato 
qualche  alterazione,  può  ne’  bambini  concorrere  alla 
cura  radicale,  lempre  che  dopo  l’operazione  fi  ufino 
que’  mezzi  conducenti  a rifvegliaie  ne’  vali , c nelle 
fibre  la  perduta  azione  . li  vantaggio  poi  , che  gli 
adulti  ricavano  dalla  puntura,  quando  non  vogliono 
fottopoiTi  alla  cura  radicale,  è,  che  polfono  ripeterla 
tutte  le  volte  che  1’ elìge  il  nuovo  raccoglimentodel- 
le  acque  , e lubito  dopo  vegliare  al  loro  travagli , e 
alle  loro  incombenze.  Io  conofeo  un  Uomo  mio  pae- 
iano , il  quale  ha  loggiaciuto  alla  puntura  dello  Icro- 
to  più  di  cento  volte  nel  coiTo  di  vent’  anni,  lenza 
che  abbia  guardato  mal  il  letto  per  A’  operazione. 

043.  Po- 
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6^^.  Poco  fa  ho  eletto  che  la  piaga,  In (eguUo al- 
alia punzione,  pub  luppurare,  e pieA^race  dell’  Idro- 
cele la  cura  perfetta  (<541),  ma  lìcrome  quello  fe- 
nomeno non  fempre  interviene  , così!  T arte  ha  in- 
ventato molte  maniere  per  ottenere  1^^  fuppurazione 
della  vaginale,  che  è la  quarta  maniera  da  noi  pro- 
polla ( <535*  ri.  4.  ),  ed  una  ilabile  cura  del  male  . 
Quelle  fono  1.  V I^icifione  : 2.  il  Settore:  3.  il  Caufii- 
co\  4.  le  Vulture  del  [acca  \ 5.  le  Schizzet tatare  coi 
liquori  fpiritofi , e ftimolanti  : 6.^  la  £aftn\  7.  la 
na 8.  le  Vercofft'.  9.  la  Demolizione  laterale  dì  una 
porzione  della  vaginale. 

<544.  V Incifione  (<543.11.1.)  era  conofeiuta  dagli 
Antichi , e praticata  con  tale  precilione , che  i Mo- 
derni pochiliimo  vi  hanno  aggiunto  del  proprio.  La 
maniera  di  eleguirla  è la  leguente  . Situato  T infer- 
mo orizzontalmente  inietto,  fi  fa  comprimere  lo  Icro- 
to  fuperiormente  dalla  mano  dì  unAjutante,  il  Chi- 
rurgo tiene  fermo  il  tumore  nella  parte  pollerlore, 
e con  l’altra  armata  dì  un  billorino  l’apre  dalbalfo 
in  alto  con  un  colpo  lolo  di  mano.  Chi  non  ha  que- 
lla dellrezza  , guiderà  il  coltello  col  favore  della  ten- 
ta folcata  , oppure  del  dito  indice. 

Ma  affinchè  il  tefticolo  , dopo  l’ operazione,  non 
abbia  a cader  fuori  dello  fcroto,  li  principierà  il  ta- 
glio un  po’ fopra  il  di  lui  fondo  per  lalciarvi  un  vo- 
to , il  quale  iacllitcrà  ancora  la  guarigione. 

645.  Aperto  lo  fcroto,  fi  efamina  il  lacco  dell*  idro- 
cele s’è  lano  , oppure  alterato  j e le  l’alterazione  è 
nata  da  infiammazione  , oppure  da  cagione  lenta , che 
abbiala  ingrolfata  , e refa  dura.  Nel  primo  calo  , e 
nella  tumefazione  produtta  dall’  infiammazione  fi  em- 
pie lo  Icroto  di  fila  alciutte,  fi  copre  con  due,  otre 
comprelTe,  le  quali  fi  follengono  con  un  opportuno 
bendaggio.  Qualunque  Ila  la  fafcìatura  , che  fi  fac- 
cia, bifogna  avere  il  riguardo,  che  non  Ila  fatta  Uret- 
ra perchè  il  tellicolo  non  ama  di  eflere  compre (fo  ; 
ed  il  folo  apparecchio  è fiato  cagione  di  gravi  dolo- 
ri, che  a calmarli  duopo  fu  di  accontentarfi  di  una 
Semplice  faldella  per  coprire  la  ferita. 
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So  dopo  votato  r idrocele  dall'  acque  fi  trovalfero 
?;rumi  di  fiangue  attaccati  quà  e là  alla Idperficic  in. 
terna  della  vaginale  j bilogna  guardarli  dal  toccarli , 
per  non  veder  nafcere  un  flufib  di  fangue  . Q^uefii 
debbono  abbandonarli  alla  natura,  la  quale  gli  fiac- 
cherà naturalmente  col  favore  della  fuppurazione, 

Neir  altro  fi  cava  fuori  il  tefilcolo  , lì  fanno  fulla 
faccia  interna  della  vaginale  alcune icarificazioni  ; li 
rimette  il  tefiicolo  nello  Icroto , fi  toccano  le  labbra 
della  ferita  della  vaginale  col  burro  d’antimonio, 
che  promove  una  più  follecita  luppurazione  , e fi  ap- 
plica r apparecchio  come  nc|  calo  antecedente. 

6^6.  Se  lo  fcroto  è fiato  lungo  tempo  difiefoda  un 
antico  e g'ande  idrocele,  pdr  cui  fi  tema  non  polla 
più  accorciarli,  non  fi  mancherà  di  portar  via  un  po’ 
di  fofianza  integumentale,  per  impedire  che  le  labbra 
della  ferita  pel  ìoverchio  rllafciamento  non  fi  ripie- 
ghino in  dentro,  da  cui  la  cura  è ritardata.  Quefia 
pratica  rende  Toperazione  meno  lunga,  e più  facile 
di  quella  , che  ha  per  Ifcopo  di  far  prima  un  taglio 
ovale  alla  cute  dello  fcroto,  indi  fiaccarne  il  pezzo 
Icnz’ offendei  e la  vaginale,  e poi  aprire  l’idrocele. 

<547.  Terminata  l’operazione  fi  fa  prendere  all’ in- 
fermo una  dilcreta  dole  di  laudano  liquido,  o di  al- 
tro medicamento  calmante  (24),  e la  fi  ripete  fecon- 
do le  circoftanze.  Se  verfo  il  terzo  giorno  Io  fcroto  di- 
venta dolente  e gonfio  , e fi  rifveglia  la  febbre,  al- 
lora fi  cofiumano  gli  antiflogifiici (24)  j glievacuanti 
del  fangue  (22);  delle  feci  (23),  e i topici  mollitlv? 
(29).  Dopo  il  quarto^iorno  fi  leva  1’ apparecchiofa- 
cendo  precedere  ienrpre  le  bagnature  per  I riguardi  al- 
trove propofil  (61)4  quindi  li  medica  la’ piaga  , come 
fi  è detto  degli  alcciTi  ( n.  cit.  e feg.  ) . Q_uando  la 
vaginale  membrana  fientalfe  a difcioglierfi  marciofa , 
in  cui  conlifte  la  perfetta  cura  , fi  laverà  il  di  lei  voto 
col  vino,  e mele,  o fi  medicherà  con  qualche  ungen- 
ro  attivo  (107),  a cui  fi  pub  aggiungere  una  dilcreta 
dofe  di  mercurio  precipitato  rofib  , di  allume  abbru- 
ciato , o dì  altro  medicamento  rodente,  col  riguardo 
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che  jl  inedlcamenco  non  tocchi  il  cordone  rperman- 
co,  nè  il  tellicolo.  Subito  che  lì  Icorgc  chela  lupeci. 
hcie  interna  della  piaga  11  copre  di  loftanza  buona 
e rofleggiante,  lì  ceda  dalTulo  dc’digeitivi , e lime- 
dica  la  piaga  a lecco,  o come  fi  diià  delle  Ulcere  t 
Se  nel  tempo  della  cura  lì  Icopre  , che  lo  Icroto  fi^rag- 
grlnza  di  troppo,  per  cui  i bordi  della  piaga  s'  al- 
lontanino Timo  dalTaltroj  allora  conviene  accollar- 
li col  favore  di  qualche  lillà  di  cerotto,  o di  taliet- 
tà  d’  Inghilterra,  onde  favorire  la  cicatrice  * 

Di  ipelTo  fuccede  di  veder  nalcere  della  carne 
fungola  , la  quale  fi  oppone  al  profeguimento  della 
cura  . Quefta  dee  clfere  diflrutta  col  contatto  della 
pietra  infernale  j o colla  recillone  col  mezzo  delle 
cefoje. 

(548.  Un  valente  Uomo  dell’arte  cl  ricorda  d’aver 
veduto  gemere  langue  due  giorni  dopo  l’Operazione 
da  tutti  i punti  della  fuperficie  interna  del  lacco,  la 
quale  ha  melTo  a brutto  rifico  la  vita  dell’  infermo i 
Qiiefta  fu  arreltata  coll’ ufo  interno  degli  acidi  vege- 
tabili e minerali  (115),  e della  china  china  a gran- 
de dofe;  e coll’  applicazione  dell’  acqua  alluminofa  < 

649.  PremelTa  fin  qui,  e indicata  la  maniera  di 
curare  l’idrocele  col  taglio,  è uopo  entrare  a difeor- 
rere  del  modo  di  ottenere  la  cura  del  medefimo  col 
Setone . (643.  n.  2.).  La  maniera  di  applicarlo  è li 
leguente.  Si  tiene  in  pronto  un  trocar  lungo  un  quar- 
to di  pollice,  la  cui  canna  dee  elTere  di  un  diametro 
tale  da  palfarq^  attraverlb  di  ella  un’altra  limile  lunga 
cinque  pollici  j e un  ago  grolTo  retto  e lungo  lei  pol- 
lici e mezzo  , nel  cui  occhio  fi  palfa  il  fetone  fatto 
di  molte  fila  forti  e grolfe  in  maniera  che  riempiano 
la  feconda  canna.  Ciò  difpofio  , fi  punge  col  trocar 
la  parte  inferiore  ed  anteriore  del  tumore  , fi  leva  il 
perforatore  del  trocar  , fi  palla  nella  prima  la  feconda 
canna  , e la  fi  Ipinge  fin’  alla  parte  fupetiore  dello 
fcroto:  per  quefia  canna  fi  fa  feorrere  l’ago,  e fi  fa 
forrire  luperiorrnente  ; pofeia  fi  ritirano  le  due  canne 
e Tago  in  fenfo  oppoflo  j lafciando  il  fetone  nelle  due, 
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aperture;  fi  copre  lo  Icoto  con  una  tela  fpalmata  di 
unguento  populeon  , di  altea  , e il  tuteo  li  loftiene 
col  loipenlorio  . A riguardo  del  inalato  operato  non 
li  mancherà  di  ulare  cjtìdle  pratiche  diligenze  , le 
quali  lono  Hate  lodate  nella  cma  del  taglio  (<547). 

650.  Fallati  dieci  o donici  g.oini  lì  principierà  a 
fcemarc  il  letonc,  levando  due  o tre  fila  ad  ogni  me- 
dicazione , la  quale  conlìHerà  in  una  taldelia  di  dige- 
Hivo  l'emplice  per  coprire  le  due  aperture  5 e in  que- 
lla maniera  lì  ieguiterà  fino  a tanto  che  il  letone 
larà  tolto  del  tutto,  e allora  la  cura  farà  terminata , 
mentre  i due  fori  lal'ciati  dal  letone  non  mancheran- 
no di  chiudeiTi  preHamente  e bene. 

651.  Contemporanea  al  fetone  è riforta  la  pratica 

del  Cnujììco  ( ^45.  n.  5.  ),  un  po’diverta  da  quella 
che  è Itaca  ulata  dai  ritiHri  PredecelTori . Si  applica 
alla  parte  anteriore  e inferiore  dello  fcroro  un  pezzo 
di  pietra  a cauterio,  come  lì  fa  in  tutti  i cali  dell' 
applicazione  del  caulHco  (59O  5 moderata  gran- 

dezza, e il  medelìmo  fi  lalcia  lulla  parte  dodici,  ed 
anche  più  ore,  affinchè  poiTa  formare  rclcarafinfo- 
pra  la  tonaca  vaginale.  Levato  il  cauHico  , fi  copre 
r efeara  con  una  faldella  di  digeHivo,  fi  foHIene  lo 
fcroro  col  Ibfpenforio > fi  obbliga  Tammalaro  a guar- 
dare il  letto,  e lì  dirige  la  cura  come  negli  altri  due 
cali.  Ventiquattr' ore  dopo,  e alcuna  volta  anche  più 
tardi  , fopragglungc  H infiammazione  , la  quale  ca- 
giona tenfione  e dolenza  allo  Icroto  ^ al  ventre  , al 
dorfo,  e rifveglia  la  febbre,  I quali  fintomi  ceffano 
in  capo  a due  o tre  giorni  al  più,  e fono  sì  difere- 
ti,  che  ben  di  rado  ellgono  il  lalalfio,  e gli  altri  foc- 
corfì  interni,  ed  efierni  ( <^47  ) . 

A riguardo  poi  dell’  efeara  , quella  fi  lafcla  che 
cada  naturalmente,  li  che  fuccede  in  pochi  giorni: 
dopo  di  che  la  tonaca  vaginale  principia  a fortir  fuo- 
ri dall’  apertura,  e l'ubito  che  fi  Icopre  elser  vicina 
a romperli,  la  fi  apre  con  un  taglio  per  votare  il  fluL 
do.  In  feguito  fi  medica  ruperficialmente  la  piaga, 
onde  dal  di  lei  foro  polsanc  evaCuarfile  inaterie  mar- 

ciole  , 
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cìole  , e I pezzi  di  tonaca  vaginale,  che  Ci  dillacca- 
no  dall’  interiore  del  lacco. 

<552.  In  ordine  poi  agli  altri  metodi  indicati  <54?* 
n.4.  5.  6.  7,  8.  ) per  ottenere  la  cura  radicale  deir 
idrocele  non  intendo  di  defcriverli , elTencio  i mede- 
funi  pafTati  quali  in  perfetta  dimenticanza  , per  eHe- 
je  flati  conolciuti  incerti,  doloroii  , e atti  a rifvc- 
gliare  minacclofì  accidenti  . Laonde  faib  palfaggio 
ad  indicare  V ultimo  metodo  della  demolizione  di  una 
porzione  della  vaginale  ( 643.  n.  9.  ) recentemente 
indicato  da  Autor  Franccle  , il  quale  ha  la  gloria  di 
aver  forfè  migliorato  , quello  che  è flato  propoflo 
dai  noflri  Predecclfori . 

Confide  queflo  nel  fare  una  piega  trafverfale  alla 
cute  nella  parte  laterale  edema  dello  fcroto  , la  qua- 
le fi  taglia  alla  lunghezza  di  due,  o tre,  o quattro 
pollici  fecondo  il  minore , o maggiore  volume  dell’idro- 
cele, avendo  riguardo  di  lafciare  illefo  il  fondo  dello 
Icroto,  onde  pofTa  contenere  una  buona  parte  del  te- 
llicolo.  Dopo  quedo  taglio  fé  nefa  un  altro  alla  vagi- 
r,ale  parallelo  al  primo,  principiandolo  alla  parte  in- 
feriore. Aperto  il  facco  contenente  r acqua  , s’ intro- 
duce nel  bucco  fatto  una  fonda  folcata  , colla  quale 
farà  guidato  il  coltello  per  ingrandire  1’  incifione  all’ 
altezza  della  ferita  degl’ integumenti  . Fatto  quedo 
fecondo  taglio,  fi  piglia  la  vaginale  colle  proprie  di- 
ta , la  quale  non  è fempre  unita  colla  cellulare  del 
crcmadcre,  o del  dartos  , da  obbligarci  a daccarla 
col  coltello,  fi  taglia  la  parte  dimezzo,  ed  inferiore 
di  queda  membrana  a dedra  e a finiflra,  e fi  fa  la 
iccifione  de’ due  lembi  . Tra  il  tedicoio  , e le  parti 
amputate  della  vaginale  , fi  mettono  due  globetti  di 
fila  alclutte  verfo  il  fondo  dello  fcroto,  ciafeunode’ 
quali  dee  edere  alficurato  a un  filo  , che  penderà  fuori 
dello  fcroto.  Qttedi  fodengono  il  tedicoio,  eimpedi- 
Icono  che  la  vaginale  rimada  non  formi  un,  nuovo 
facco  col  tedicoio,  e la  loro  prefenza  fa  fuppurare 
tutta  la  fuperficie  di  qued’ organo:  in  f(^guito  fi  em- 
pie la  cavità  dello  fcrotocollelÌKafine  ccopcrtedi. pol- 
vere 
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vere  di  colofonia,  per  prevenire  di  getto  di  {'angue, 
che  poteiTe  mai  accadere;  poi  fi  afificiirano colle  com- 
preffe,  e col  iofpenforio  di  già  indicati  e {1 

dirige  il  malato  come  negli  altri  cali  (647)  . 

<555.  Verfò  il  terzo,  o il  quarto  giorno  11  farà  la 
prima  medicazione,  la  quale  confiderà  nel  levare  le 
compreffe  , e una  parte  delle  fila  che  copronola  pia- 
ga. Nei  gidrni  confecutivi  fi  tolgono  tutte  le  fila  coi 
riguardi  efpodi,  (<5i),  e fi  medica  la  piaga  col  fem- 
plice  digeftivo.  Allora  quando  il  tedicelo  non  è di- 
ventato dolorofo,  nbioverchiamente  gonfio,  fi  lafcia- 
no  I due  globetti  di  fila  nel  fuo  polio:  in  calo  di- 
verfo  fi  levano,  affine  di  andare  al  riparo  degli  acci- 
denti infiammatorj , che  potrebbero  nafeere  per  una 
lunga  irritazione.  Scemata  alquanto  T infiammazio- 
ne , fi  rimettono  i globetti  per  la  feconda  volta  , ma 
più  piccioli  de’  primi  , e fi  continuano  fin  verfo  il 
decimo  giorno;  dopo  di  che  fi  levano  del  tutto,  e 
fi  medica  la  piaga  come  nel  calo  del  taglio  (647). 

654.  L’  Inventore  di  quedo  metodo  fi  è sforzato 
di  accreditarlo  con  varie  ofìfervazioni  , per  renderlo 
fuperiore  agli  altri  ( <54^.  n.  1,  2.  5.  );  ma  non  ha 
mancato  di  conofeere,  che  alcuna  volta  è accompa- 
gnato da  gravi  accidenti , e che  riefee  vano  o per 
difetto  dell’  infermo  , o per  la  trafeuranza  di  alcune 
minute  diligenze,  o per  edere  la  vaginale  dura  ,grof- 
fa  , e callola  : nel  qual  calo  raccomanda  di  fiaccarla 
bella  e intera  dallo  fcroro,  e poi  di  demolirla , come 
è dato  di  già  detto,  vicino  al  cordone  Ipermatico . 

655.  1 metodi  fin  qui  efpodi  (644.  <549.  6^1.  <^52.) 
producono  la  cura  radicale  colf  eccitare  l infiam- 
mazione, e procurare  f adefione  della  vaginale  al 
tedicelo;  o col  farla  cadere  marciofa,  quando  è 
alterata  a legno  , che  non  poflTa  piu  attaccarli  a 
qued’  organo.  Ma  fra  rutt’  i differenti  metodi  indi- 
cati qual  debba  preferirfi  , lo  potrà  ciafeuno  dedurre 
dalla  natura  della  malattia,  dall’  alterazione  del  cor- 
done fpermatico  e del  tedicelo,  e dalla  pufillanimltà 
degl’  infermi  di  voler  foggiacere  pluttodo  , che 

Tom.  I.  R a quell’ 
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a quell’  altro  metodo.  Ne’  cafi  però  che  I’  idrocele 
abbia  le  acque  fané,  che  nun  fia  complicato  con  un 
male  qualunque  del  tefticolo  , o del  cordone,  prefe- 
rilco  la  cura  del  fetone  a qualunque  altro  metodo  , 
c alla  incifione  mcdelìma  , lebbene  abbia  trovato  de* 
Softenitori. 

6<)6.  V idrocele  compoflo  ( 626  ) va  curato  come 
il  l'emplice,  col  riguardo  di  non  aprire  tutto  in  una 
volta  lo  fcroto  in  varie  parti . 

<557.  L’  idrocele  complicato  (626)  richiede  i’  eftir- 
pazione  del  tefticolo , di  cui  mi  riferbo  a trattarne, 
allorché  parlerò  del  Sarcocele. 

<558.  La  cura  dell’  idrocele  fal^o  { 623'  ) confil^e 
reir  allontanare  gli  enti,  che  1’  hanno  prodotto  coi 
mezzi  indicati  nelle  altre  idropifie,  e col  tenere  i 
bambini  mondi  da  ogni  fudiciu'.ne,  e con  lavare  lo 
fcroto  coll’  acqua  calda,  col  decotto  de’ fiori  di  lam- 
buco,  fe  dipende  da  umore  acre,  che  (erra  i canali 
linfatici . Le  fcarificazioni  fuperficiali  fatte  allo  fcro- 
to poffono  efifere  di  molta  utilità,  femprc  che  vi  fi 
unifeano  quelle  cautele  di  già  raccomandate  (647). 
I tagli  fuperficiali  non  cagionano  incomodo  , lafciano 
la  cute  molle , frefea  , e lenza  infiammazione  , la 
quale  permette  di  ripetere  la  medefima  operazione  , 
tutte  le  volte  che  il  cafo  1’  efige . 

CAPITOLO  XI. 

Deir  Idartro  e fua  Cura, 

659.  L Idartro  ( 535  ),  altrimenti  Idropijta  degli 
articoli  3 é un  tumore  acquofo  delle  giunture,  fpecial- 
mente  del  ginocchio. 

La  ragione  perchè  quella  malattia  fi  manifefia  con 
maggiore  frequenza  al  ginocchio  , che  alle  altre  ar- 
ticolazioni non  è ben  conofeiuta . Forfè  le  offa  mol- 
Vo  larghe , il  ligamento  capfulare  alfa!  grande  e me- 
no robufto  faranno  le  cagioni  del  facile  difiendimen- 
to  del  ginocchio?  Ciò  non  fi  fa,  nè  fi  pub  dire  con 
ficurezza  da  nelTuno. 


660.  1 
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660.  1 legni  della  idropifia  incominciante  del  gi- 
nocchio fono  il  dolore  leggiere  nel  movere  la  par- 
te , un  gonfiamento  univerlale,  molle,  ondeggiante 
della  medefima  , fenza  calore  ed  altcrazionedella  cu- 
te, il  rialzamento  della  rotella,  il  quale  cede  colla 
prefllone  del  dito  in  maniera  che  fi  difiinguono  a- 
gevolmente  i condili  del  femore. 

Crelcendo  la  malattia  le  offa  fi  allontanano  T uno 
dair  altro  , la  rotella  ora  fi  trova  Ipinta  alla  parte 
inferiore , ora  occupa  la  fuperiore  e laterale  inter- 
na, od  efierna,  di  modo  che  non  fi  fcorge  neflfun 
tumore  nella  parte  di  mezzo  dove  è ficcato  il  tendi- 
ne, ma  bensì  all’un  , o all’ altro  lato,  il  ginocchio  gon- 
fia moltiftìmo,  diventa  duro,  telo,  e dolente  , il  qua- 
le però  non  manca  di  lafciar  fentire  l’ ondeggiamen- 
to della  linfa  {lagnante,  allorché  fi  mettono  alcune 
dita  di  una  mano  fopra , o fotto  la  rotella,  e fi  per- 
cuote il  lato  oppofto  colle  dita  dell’  altra  mano;  fi- 
nalmente la  gamba  perde  a poco  a poco  il  Ino  mo- 
vimento, e cade  in  marafmo. 

<5<5i.  Le  cagioni  di  quella  malattia  fi  dividono  in 
prolfime,  e in  remote.  La  prima  è il  foverchio  rac- 
coglimento dell’  umore  fino  viale  nella  cavità  della 
giuntura  . La  feconda  abbraccia  tutto  ciò  che  pub 
accrefcere  la  fecrezionc  del  prefaro  umore,  chea  più 
chiara  intelligenza  ridurrò  alle  leguenti  claffi . 

Alla  prima  appartengono  quegli  enti  , che  pof- 
fono  accrefcere  la  forza  de’  vafi  efcretori , e fono  le 
punture,  le  ferite,  le  contufioni , le  forti  fregagioni , 
e corpi  duri  generatili  nella  cavità  della  giuntura  . 

La  feconda  pub  dipendere  dall’  eccedente  copia  di 
fiero  e di  linfa  nella  malfa  univerlale  degli  umori  , 
da  vizio  degli  umori  vajuolofo , fcorbutico,  venereo, 
rachìtico,  Icrofolofo,  reumatico,  artritico,  da’  bub- 
boni venerei  retroceduti , e da’ depofiti  di  febbri  puer- 
peralì , e reumatiche  , 

La  terza  nafce  da  tutto  cib  che  fcema,  o ìmpe- 
dilce  l’alTorbimento  dell’umore  finoviale  j enonfiop- 
pone  alla  Iccrezione.  L’  alforbimento  è impedito,  e 
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intercetto  per  cagione  dei  vali  troppo  deboli,  o pa- 
ralitici, p callofi  ,od  oftrutti  , 1 quali  vizj  polTono  di- 
pendere da  molte  altre  cagioni  interne,  ed  eftcrne; 
ovvero  dairumore  medefìmo  lìnoviale  di  ventato  fpei- 
lo,  vifcofo,  tenace  per  vizio  di  fecrezione  , per  di- 
fetto di  unione,  o di  movimento  della  parte. 

La  quarta  nafce  dall’  impedito  palfaggio  della  lin- 
fa alla  mafia  del  langue,  quantunque  il  vizio  fia  lon- 
tano dalla  giuntura.  Ho  veduto  dei  tumori  inguina- 
li, e degl’ infarcimenti  duri  nella  cellulare  della  co- 
Icia  cagionare  le  idropific  del  ginocchio  , 

(5(52.  Alcuni  hanno  confido  quella  malattia  con  al- 
tre del  ginocchio.  Cib  ha  dato  forie  motivo  a mol- 
ti deir  aite  di  chiamare  funghi  ancora  molte  fpecie 
dì  tumori  ciftici  , come  il  meliceride , Tatcroma,  lo 
fleatoma,  che  naicono  fopra^T  articolazione  del  gi- 
nocchio . 

Il  fungo  è molto  diverfo  dall’  idartro  del  ginoc- 
chio per  i legni,  eper  le  cagioni  cheli  delcriveran-- 
no  trattando  del  Fungo  degli  articoli.  Parimente  b 
fiata  confufa  queda  malattia  coll’ edema  del  ginocchio  , 
ed  io  mi  tono  trovato  in  tali  circoflanre,  che  ho 
avuto  della  pena  a far  comprendere  il  vero  caratte- 
re del  male.  Per  non  ingannarli  bilogna  offervare  i. 
che  r edema  del  ginocchio  non  fi  limita  folamentc 
alla  giuntura,  ma  li  edende  piu  oltre,  e fi  confon- 
de col  redo  del  membro  5 all’incontro  l’ idartro  è li- 
mitato, circonfcritto , e non  pada  i c.mfini  della  mem- 
brana capfulare  dell’  articolo.  2.  Il  tumorcedemato- 
fo  ha  un’ofcura  fluttuazione,  ed  ha  l’offa  accodate 
r uno  contro  dell’ altro;  nella  idropifia  1’  ondeggia- 
mento della  materia  è fcnlibile,  1’  offa  fono  lontane 
l’uno  dall’  altro,  e la  rotella  è fpinta  in  fuori,  e-G 
trova  feodata  dal  femore. 

<5(5^.  Qiieda  malattìa  , quando  c recente  e ben 
curala,  (i  guarifee  lenza  grande  difficoltà.  Poco  fa- 
vorevole è il  pronodico,  allora  che ò vecchia  , o neglì- 
gentata  , o dipendente  da  cachelTu  degli  umori.  In 
quedi  cali  la  materia  dagnantco  ha  acquidatouna  na- 
tura 
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tura  denia  e fpt-’lTa  , e cagionerà  l’anchìlofi;  oppure 
è diventata  acre  c corroiiva,  efulcircià  T infiamma- 
zione , e la  luppurazione , le  corrofioni  dell’  ofia  , e 
de'  legamenti,  le  febbri  colliquative , ed  altre  gra- 
vofe  malattie. 

<564.  La  cura  interna  di  quella  malattia  non  difFe- 
rilce  da  quella  delle  altre  idropifie,  c pcrcib  è fupcr- 
fluo  di  parlarne.  Qiiando  la  medefima  rlconofce  un 
vizio  particolare  degli  umori  , allora  fa  di  mellieri 
ufare  degli  opportuni  Ipecificl,  1 quali  s’indicheran- 
no trattando  delle  Durezze  ^ o delle  Ejcre[cenze . 

Qiialora  i rimedi  , che  fi  praticano  per  togliere 
quella  lorte  d’idropifia,  non  producellero  dopo  qual- 
che tempo  alcun  alleggiamento , non  fi  dee  per  que- 
llo abbandonargli,  anzi  fa  di  mefliere,  che  il  mala- 
to perlevcri  , e li  prenda  anche  in  maggior  dole  , 
llante  che  fi  è olfervato , che  i rimedj  IpelTc  volte 
agifeono  fu  di  quella  parte  con  molta  lentezza. 

66^.  Alla  cura  interna  è necelTario  di  unirvi  I’  e- 
fterna  applicazione  de’ rimedj.  Q.uelli  Ioli  non  di  ra- 
do hanno  ballato  a fciogliere  le  liijfe  llagnanti . Quan- 
do la  malattia  è recente  , fi  è ricavato  grandilfimo  van- 
taggio dai  fomenti,  e dalla  docciatura  d’ acqua  fred- 
da replicati  più  volte  al  giorno  , a cui  li  pub  aggiu- 
gnere  un  po’ d'  acqua  vite.  Ho  molte  volte  provato 
utile  nella  povera  gente  di  far  coprire  tutto  il  ginoc- 
chio con  dc’facchetti  pieni  dei  femi  del  fieno  , di  ero- 
ica, o di  cenere  calda,  e tenuti  collantemente  fopra 
la  parte.  A quelli  rimedj  vi  unifeo  ancora  le  frega- 
gioni al  ginocchio,  ed  alla  colcia  , ifuffiti,eil  mo- 
vimento deir  articolo  viziato,  fubito  che  il  dolore 
è dilfipato  in  gran  parte.  Il  movimento  farà  fem pie 
difereto,  e lecondo  lo  permette  la  natura  dell’artico- 
lazione, guardandoli  bene  di  moverlo  al  dilàdeili- 
miti  dello  fiato  naturale . Qiiando  la  malattia  non  pub 
elle  curata  coi  mezzi  propofii,  fi  mettono  in  pratica 
il  tomento  umido  o lécco , e i cataplafmi  crudi  o cotti 
fatti  coll’ erbe  rifolutive  (547),  i bagnuoli  coll’ orina , 
ocoll’aceto,  e tale,  e vino,  o con  una  parte  di  ace- 
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to  , e fel  ovvero  otto  parti  di  una  infufionedi  ruta  , 
di  fcordio,  di  marrubbio  , d’ ipericon  con  un  poco  di 
la!e  armoniaco  ,è  uno  dei  fomenti  i più  convenevoli  in 
querto  calo.  Ladoccia,  lo  ftillicidio  colle  acque  mine- 
rali non  hanno  tralafciato  di  giovare  agl’  infermi. 
Allorché  mancano  le  acque  minerali  j fi  iupplifee  con 
un  lilTo  dì  Tale  armoniaco,  ed  acqua  di  calce  viva, 
il  quale  parimente  ha  produtto  de’  buoni  effetti . 

666.  Molti  trattano  quella  malattia  colle  fornente  , 
dove  vi  è entrato  una  buona  dofe  di  allume  crudo  , 
o di  vitriuolo,  ovvero  cogli  empiaftri  fatti  co’ riper- 
culfivl , ed  afiringenti  (27);  oppure  col  cerotti,  e 
colle  unzioni  mercuriali.  A quelli  rimeclj , che  parec- 
chie volte  ho  veduto  ufare , non  ho  mal  olTervato 
alcun  buon  effetto,  ma  in  vece  i malati  ne  hanno 
riportato  Tempre  dello  fvantaggio. 

66'].  Se  la  malattia  non  pub  elfere  guarita  coi 
mezzi  proporti,  bifogna  attaccarla  colla  Moxa , che  fi 
abbrucia  una  ^ ed  anche  più  volte  fui  luogo,  dovela 
parte  porge  maggiormente  in  tumore.  Quefio mezzo 
ha  potuto  togliere  radicalmente  i vizj  linfatici  delle 
articolazioni , che  avevano  ortinatamente  refirtiro  ai  ri- 
medj  i più  ricercati  dell’  arte.  Se  anche  colla  Moxa 
non  fi  ottiene  1’  intento,  allora  bilogna  dercrminarfi 
alla  Paracentefi  avanti  che  l’ umore  (lagnante  degene- 
ri dalla  fua  natura,  e diventi  acrlmoniofo,  c ranci- 
do, il  quale  porge  motivo  all’ offa  di  gonfiare, di  far- 
fi  carlofe  , e all’  articolazione  dì  totalmente  viziarli . 

66S.  Il  luogo  di  fare  la  puntura  farà  appunto 
quello,  dove  la  cute  apparifce  più  alzata  , e non  già 
fecondo  alcuni  alla  parte  più  declive  del  tumore.  Qua- 
fi  (empre  la  maggior  elevatezza  fi  mortra  fuperior- 
mcnte  all’  uno  o all’  altro,  oppure  a tutti  c due  i 
lati  della  rotella.  Sarà  peib  bene  di  preferire,  quan- 
do fia  portibile,  il  lato  erterno,  affine  dì  fare  la  pun- 
tura fra  il  tendine  formato  dal  mufculo  retto  del 
femore,  dall’ anteriore  , dal  varto  interno  ed  erterno, 
e dal  crurale,  e fra  il  tendine  del  bicipite,  che  ter- 
mina al  pcronco  0 fibula . 


66g.  La 
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c-09.  i-a  puntura  fi  può  fare  colla  lancetta  , o col 
trocarj  ma  meglio  riefcccolla  lancetta;  perchè  s’incontra 
minore  difficoltà,  e refifienza  neH’eleguirla ; Avanti 
di  pungere  fi  comprime  il  tumore  colle  mani,  o col 
mezzo  di  una  falcia.  In  quella  maniera  la  parte,  fu 
cui  fi  dee  portare  il  ferro,  meglio  comparil'ce  , e la 
linfa  fiagnante  , fatto  il  foro,  forte  con  più  prontez- 
za. A mifura  che  le  acque  fgorgano,  fi  move  lagam- 
ba piacevolmente  per  farle  tutte  lortire  dalla  cavità  . 

6’jo,  Evacuate  le  acque  , fi  unifcono  le  picciole 
labbra  della  ferita  , fi  coprono  con  un  po’ di  fila  a- 
fciute  lofienute  con  un  pezzetto  di  cerotto  di  dio- 
palma,  e,  poi  fi  copre  il  ginocchio  colle  fornente,  e 
co’cataplafmi  di  già  indicati  (6(55),  e il  tutto  fi  af- 
ficura  colla  fafcia  un  poco  ftretta. 

671.  1 malati  dopo  l’ operazione  fogllono  elTere 
agitati.  Inquieti , oppure  abbattuti  di  forze.  Nel  pri- 
mo calo  fi  ulano  gli  anodini  ( 547  ),  e nell’  altro  i 
cordiali  (iS7)-  Quando  la  parte  operata  è minacciata 
da  dolore , da  tenfione  non  fi  debono  trafcurare  la 
dieta,  la  cavata  di  fangue,  e i topici  rifolutivi  ( 29. 
30.  ) per  allontanare  l’infiammazione,  la  quale  non 
mancherebbe  di  elTere  molto  dannofa  alla  giuntura  . 

672.  Se  malgrado  1’  efattezza  la  più  fcrupolofa  nel 
far  lortire  le  acque  ( 669  ) , ne  folfe  tuttavia  ri- 
niafta  una  porzione  nella  giuntura,  che  fifcorgedal 
veder  un  picciol  tumore  dopo  l’operazione,  non  bi- 
logna  difpcrare  della  guarigione . Ad  oggetto  di  to- 
glierli, non  s’ intralafccranno  i locali  rifolutivi  anzl- 
detti  (66^),  le  fornente  di  cicuta,  le  fregagioni,  e 
ì fuffiti  : i quali  non  mancheranno  di  corrilpondere 
alle  mire  del  Curante. 

675.  Dopo  che  la  puntura  fi  farà  rimarginata,  la 
prudenza  vuole  che  fi  debba  impedire  il  ritorno  del  ma- 
le. La  buona  e fana  pratica  ci  fuggerifce  il  valerci  de* 
rimedj,  che  atti  fieno  a togliere  quelle  medefime  ca- 
gioni, da  cui  r idartro  è fiato  promofib,  e a cor- 
reggere le  cattive  qualità  degli  umori  cogli  opportuni 
fpecifici  o diuretici , o apperitivi , 0 fudoriferi , o an- 
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tilioibutici,  o antivenerei  propolli  nelle  precedenti 
malattie , e da  proporfi  nelle  t>urezze  , e nelle  Ej- 
erefeenze. 

674.  Alcuni  ad  oggetto  d’  Impedire  la  recidiva 
raccomandano  di  allargare  la  ferita  , e di  tenerla 
aperta  colle  tafte  per  qualche  tempo , affine  di  evacua- 
re la  linfa,  che  fi  verla  nella  cavità  deìKarticoloje 
di  ufarc  delle  febizzettature  di  decotto  di  radice  d* 
ariftologia  , dell' erbe  agrimonia,  e alchimilla  col  me- 
le rofato  , e all’ ultimo  di  quelle  di  acqua  feconda  di 
calce  per  rinforzare  i vafi,  e leccare  i fonti,  da  cui 
Icaturifce  la  eccedente  quantità  dell’ umore  fmoviale. 
L’idea  di  quello  metodo  è nata  dal  defiderìo  di  gio- 
vare agli  infermi  , e farebbe  certamente  irragione- 
vole di  cercare  di  fopprimerlo,  quandò  folfe  realmet- 
te  utile . E’  flato  accolto  da  alcuni  con  premura , ed 
azzardato  fopra  varie  perfone  ; ma  fempre  con  un 
efito  infelice,  perchè  vi  hanno  perduta  la  vita, 

CAPITOLO  XII. 

Bella  Idropìjta  Cijlica . 


675.  L Idropifia  ciftica  (65^),  altrimenti  jaccata  , 
è una  malfa  d’  acqua  rinchiufa  in  una  particolare 
boria  , o raccoltali  nell’  interna  parte  di  qualche  vìf- 
cerc  cavo.  L’addomine  è la  cavità,  ove  fi  olTerva- 
no  con  maggiore  frequenza  le  idropifie  laccate  . A 
quelle  appartengono  l’idropilia  àeW  Utero  j dell’0v<r- 
jd,  delle  Trombe^  delle  'Reni  j del  Mefenterio  j dell* 
Omento  , e del  Veritoneo . 

ófó.  1 legni,  e i progrelfi  dell’  idropifia  dell’  ute- 
ro ^ altrimenti  Idrometra  ^ hanno  molta  fomiglianza 
con  quelli  della  gravidanza,  fpecialmente  fe l'infer- 
ma è giovane,  per  cui  polliamo  facilmente  ingannar- 
ci , e non  conofcerla  fe  non  dopo  palTato  il  termine 
della  gravidanza.  Si  potrà  congetturarla  dal  ventre, 
che  inclina  or’ ad  un  lìtto,  or’ all’ altro  fecondo  le  di- 

verfe 
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Vèrfe  politure  della  donna  5 dalle  mammelle  flolcie  , 
pendenti,  e lenza  umore;  dai  piedi  che  gonfiano  pri- 
ma del  ventre  j dallo  Icolo  tal  volta  collante  o irre- 
golare de'meftruij  dai  borborigmi  degl' inteftini  j da 
un  pcfonel  camminare  j da'dolori  di  ventre , decom- 
bi, degl'  ipocondri,  e degl’  inguini;  da  polluzione 
notturna;  da  rigori  di  freddo;  da  pallore  del  volto; 
da  difficoltà  di  relpiro  , e qualche  volta  dallo  fcolo 
a quando  a quando  d’  un  umore  giallognolo  dalle 
parti  genitali.  Quando  1’  idropifia  dell’  utero  è con- 
giunta colla  vera  gravidanza,  è difficile  il  riconof- 
cerla . Allora  le  acque  lono  o nella  cavità  flen'a  del- 
la membrana  amnios,  o tra  la  media  e il  chorio , 
o tra  quella  e la  parete  dell’  utero. 

677.  L’ idropifia  incominciante  delie  ovaje  la  fi  fof- 
pctterà  da  un  gonfiamento  limitato  ecirconfcrittoall’ 
una,  o all’altra  anguinaglia,  da  un  dolore  Ipefie  vol- 
te ottufo  e gravativo  nel  luogo  dove  comincia  la  ma- 
lattia , dalia  gamba  gonfia  corrifpondente  all’  ovaj® 
viziato,  e finalmente  dal  vedere  le  orine  abbondanti 
copiofe  e lenza  cangiamento  di  colore  come  nell’ al- 
cite  , e dall’  ofiervare  fpelTe  volte  lortire  dell’  acqua 
dai  pori  della  cute.  L’ondeggiamento  della  materia 
non  è tanto  fenfibile  come  nell’  alcìte,  perchè  non  è 
precifamente  contro  del  peritoneo,  e talvolta  è Ipeffia , 
denla  e rinchiufa  in  piccioli  facchetti  o cellule. 

678.  L’ idropifia  delle  Trombe  falloppiane  è la  più 
difficile  a riconofeerfi,  perchè  i iuoi  legni  fono  molto 
equivoci,  e fi  confondono  coll’ altre  malattie dell’ad- 
domine . Quando  è crelcluta  moltilTimo , può  eflfere  pre- 
fa per  un  Afcite,  poiché  la  tromba  pub  contenere  una 
enorme  quantità  d’acqua  al  pari  dell’ addomine.  Di 
fatto  fi  legge  di  una  Zitella  che  ha  portato  sì  fatta  idro- 
pifia  pel  corfo  di  diciott’anni,  ed  all’ apertura  del  ca- 
davere fi  trovarono  nella  tromba  falloppiana  delira  cen- 
to dodici  libbre  di  acqua  limpida  un  poco  falata. 

679.  Le  idropifie  delle  Reni  , del  Mefenterìo  e 
deìV  Omento  non  fono  fin’  adelfo  Hate  dilllnte  con 
particolari  legni,  perchè  dipendono  per  Io  più daH’a- 
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raliarca,  o dall’  afcite,  le  quali  malattie  le  nafcon- 
dono  j ed  impedilcono  di  conofcerle,  e quando  fono 
iole,  che  è raro,  elTe  fi  confondono  con  altre  malat- 
tie del  ventre.  Quello  è il  motivo,  per  cui  io  trala- 
fcio  di  accennai  le. 

d8o.  L’  idropifia  del  Peritoneo  , altrimenti  Intera 
muj^colare  è malattia  non  molto  rara,  ed  io  ileffo  ho 
avuto  occafione  di  rifcontrarla  loia  ed  accompagna- 
ta dalle  idatidi  delle  ovaje  , e dell’  omento.  Quella 
fi  divide  in  femplice  ^ in  complicata  ^ in  universale  ^ 
e in  particolare , La  lempllce,  quando  non  è congiun- 
ta con  altra  indilpolìzione  : complicata,  s’  è accom- 
pagnata dall’  alcite,  o dalla  idropifia  delle  ovaje  , 
delle  trombe;  univerfale  , le  occupa  tutta  l’ eftenlio- 
ne  del  peritoneo:  particolare,  le  loltanto  una  parte 
di  elfo  è intaccata , e 1’  acqua  è raccolta  ed  ifolata 
in  un  lacco  , o cidi . 

681.  Quella  malattia  fi  forma  con  lentezza  , c 
quando  è fola  affai  tardi  diventa  incomoda,  e dolo- 
rofa.  il  ventre  non  gonfia  egualmente  in  tutte  le  fue 
parti,  ma  è circonlcritto  fpecialmente  nella  parte  an- 
teriore, e rialzato  in  fuori,  e ne’diverfi  movimenti 
del  malato  mantiene  fempre  prelfo  a poco  la  fi effa  fi- 
gura; il  bellico  ordinariamente  è un  poco  incavato, 
ma  non  fi  è mancato  di  trovarlo  qualche  volta  pro- 
minente. I malati  conlervano  per  lungo  tempo  il  lo- 
ro colorito  e l’appetito;  digerilcono  e dormono  bene*, 
hanno  poca  fete,  e le  orine  fono  conformi  alfolito: 
elfi  non  hanno  grande  difficoltà  di  refpiro  nel  cammi- 
nare , e nel  montare  le  leale.  L’ edema  delle  gambe, 
che  precede,  o accompagna  per  l’ ordinario  il  gonfia- 
mento del  ventre  nell’  afeite,  non  fi  manifella  nell* 
idropifia  del  peritoneo  le  non  molto  tardi , c in  alcuni 
mai . Le  femmine  hanno  i loro  corfi  mellruali  , e 
colano  in  maggiore  abbondanza  che  nell’  afeite  , c 
poffono  ancora  concepire  mal  grado  di  quella  malattia. 

682.  L’  idropifia  complicata  del  peritoneo  , non 
ha  alcun  fegno  certo:  percib  b facile  di  pigliare  de- 
gli abbagli  lenza  noflra  colpa  , tanto  per  riguardo  al- 
la 
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la  natura  della  malattia,  quanto  alla  Indicazione  cu- 
rativa. 

<$83.  Le  cagioni  dell’  Idropifia  Taccata  ponno  e/Te- 
re  le  meddìme  dell’  anaflTarca,  e dell’aTcIte,  erutto 
ciò  che  pub  opporli  alla  libera  foitita  delle  linfe  dal- 
le proprie  cavità  per  le  naturali  aperture. 

684.  L’  idropifia  dell’  utero  è la  più  facile  da  cu- 
rarli  delle  altre;  ma  non  ha  mancato  di  dferefune- 
Tla  a molte  donne  . Le  altre  idropifie  Taccate  Tono 
generalmente  riputate  incurabili. 

685.  La  cura  interna  dell’  Idropifia  Taccata  In  ge- 
nerale è la  medefima  di  quella  dell’  aTcite. 

686.  L’  idropifia  dell’  utero,  quando  non  è con- 
giunta colla  gravidanza,  fi  cura  con que’ mezzi , che 
tolgono  il  rifirignimento  , e rindiiramento  della  bocca 
dell’utero  ( Vegg.  Arte  Oftetric.  §.  209.  ),  e final- 
mente la  dilatazione  della  bocca  dell’  utero.  Allora 
quando  evvi  accoppiata  la  gravidanza  , fi  prefcrive- 
ranno  I purganti,  e i diuretici  i più  appropriati  : af- 
pettando  l’evacuazione  delle  acque  dai  foli  sforzi  na- 
turali, la  quale  ora  fi  fa  nel  tempo  del  parto  , ed 
ora  molti  giorni  prima,  ed  anche  fettimane. 

687.  Nell’  idropifia  della  ovaja,  delle  trombe  fal- 
loppiane, delle  reni,  del  mefenterio,  e dell’  omento 
I rimedj  non  fervono  che  a palliarla  . E’ (fato  credu- 
to che  il  mezzo  più  ficuro,  e più  pronto  è di  vota- 
re le  acque  merce  della  puntura,  o del  taglio. 

Io  non  fo  fe  quefia  operazione  fia  confermata  da’ 
fatti  pratici,  a cui  fi  polTa  predar  fede.  E’ voce  pe- 
rò che  neffun  malato  fia  dato  liberato  da  tali  idro- 
pifie  colla  operazione,  e fia  riuicita  la  maggior  par- 
te delle  volte  nociva  e mortale.  All’  incontro  efido- 
no  non  pochi  monumenti  d’  infermi  trattati  coi  ri- 
medj palliativi,  che  hanno  viflTuto  con  queda  malat- 
tia dieci,  venti,  quaranta  e più  anni. 

688.  duando  fi  credefìTe  receda  ria  1’  operazione 
per  la  cura  di  sì  fatti  mali  , bifognerà  appigliarfi  alla 
medefima  , quando  il  tumore  fi  farà  attaccato  al  peri- 
toneo, e prima  mai;  perchè  la  materia  fi  fpande»  ebbe 

nella 
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nella  pelvi,  c non  mancherebbe  di  cagionare  la  can- 
grena  alle  parti  in  e(Ta  contenute. 

Si  lolpetterà  T aderenza  del  tumore  dalla  durezza 
collante  in  un  dato  luogo  dell’  acidomine  , la  quale 
principia  a comparire  anche  airederno  con  una  mag- 
giore elevatezza;  dalla  predecenza,  o dalla  prelenra 
del  vomito,  e della  febbre;  dalla  fcarfità  d’  orina  , 
dal  dolore  collante  e vivo  in  un  dato  luogo,  c da 
fomiglianti  accidenti , che  indicano  1’  infiammazione 
della  pane  , e finalmente  dal  vedere  la  cute  princi- 
piante a rolfeggiare.  Quindi,  polli  quelli  legni,  lì 
palTerà  a fare  un  raglio  alla  cute,  e ai  mufcoli  del- 
la lunghezza  di  circa  due  pollici  nella  parte  più  de- 
clive del  tumore,  e poi  fi  apre  il  lacco  con  unain- 
cifione  grandeun  pollice.  Si  larderanno  lenire  a po- 
co a poco  le  acque,  adattando  un  turacciolo  all’ aper- 
tura, e dopo  cheli  tumore  fi  farà  avvallato , s’intro- 
durrà una  linguetta  di  tela  alficurata  ellernamente  al 
corpo  con  un  lungo  filo,  la  quale  menerà  fuori  il  ri- 
manente delle  acque.  Sì  fatt’ apertura  lerviià ancora 
per  fare  giornalmente  le  iniezioni  deterfive , e balla- 
miche dentro  il  fiacco  coi  riguardi  cfipolll  (66.  c fieg.  ) 
per  promoverne  la  riunione,  e la  guarigione. 

689.  La  cura  dell’  idropifia  complicata  , o univcr- 
fiale  del  peritoneo  farà  meramente  palliativa  . La 

' particolare,  s’ è recente,  le  il  loggetto  6 giovane  c 
vigrofo  , il  tumore  di  poca  efienlìone , e il  liquore 
che  fi  vota  per  via  della  puntura  , è di  buon  colore 
e lenza  odore  , fi  pub  fiperare  di  fanarla  radicalmen- 
te . Qjiattro  fono  le  vie  propolle,  il  Taglio ^ il  Seta- 
ne  i la  Vuntura  , e il  Caujlico. 

690.  La^  maniera  di  fare  il  taglio  ( 688  } è la  fie- 
giiente  . Si  fa  comprimere  il  tumore  al  due  lati  dalle 
mani  di  un  Ajutante  ; 1’  Operatore  alToggctta  gl’  in- 
tegumenti colle  dira  della  mano  finillra,  c liìaglia 
lecondo  la  direzione  del  tumore , ificanfiandoi  vali  prin- 
cipali dell’addomine;  pofeia  continua  a dividere  nella 
fieffia  maniera  le  altre  parti  fin  dentro  del  fiacco,  la 
cui  volta  fiollicnc  col  dito  indice  finillro  affine  di  ter- 
mina- 
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minare  II  taglio  alT  altro  lato . Colate  le  acque,  fi 
tengono  Icoltare  le  labbra  della  ierita  con  una  lifia di 
tela,  onde  facilitare  lo  l'colo  delle  materie,  che  non 
tarderanno  a comparire  ora  marclofe  , ora  cinte  di 
fangue,  ora  putridilTimc , e poi  bifogna  condurfi  nel- 
la Iterra  guifa,  che  fi  è additata  nel  cafo  preceden- 
te ( <588  ) . 

691.  evento  di  quello  raglio  farà  favorevole  , 
quando  il  tumore  è picciolo,  ma  le  ha  una  grande 
ellenfione,  allora  larà  dolorofo  e lungo,  e potrà  ca- 
gionare una  grave  infiammazione  a tutto  Taddomi- 
ne,  e alle  parti  interne  j ovvero  rendere  vana  la  cu- 
ra, lafciandovi  afcelfi  , e leni  fifiolofi  con  piùgrave 
incomodo  di  prima.  In  quello  cafo  adunque  farà  me- 
glio dilpenlarfi  dall’  ufare  un  tale  foccorlo,  e quan- 
do fi  folle  in  ncceiTità  d’  intraprendere  la  guarigio- 
ne, li  lollltuirà  al  taglio  il  letone. 

692.  Quello  Setone  ( <588  ) larà  comporto  di  molti 
fili,  e fi  applicherà  nella  (lelfa  maniera,  e cogli  rtef- 
li  riguardi  accennati  nell’  Idrocele.  Applicato  il  fe- 
tonc , fi  copre  il  tumore  con  qualche  mollitivo  , fi 
lomminirtrano  ancora  i calmanti,  e fi  procede  col 
medelimo  governo  di  cura  come  fi  è detto  dell’ idro- 
cele (645.  e leg.) . Quando  vi  fra  del  limo  marciolo 
dentro  il  lacco  , fi  fanno  delle  iniezioni  deterfive  , 
affine  di  procurarne  il  dillacco,  e l’ulcita  del  mede- 
fimo  per  la  via  delle  aperture.  Levato  il  letone , fi 
coprono  i due  fori  col  balfamo  d’  arceo  fin’  a tanto 
che  le  materie  hanno  celiato  di  colare,  e poi  fi  pro- 
move la  cicatrice  di  elfi  . 

<593.  Sebbene  il  fetone  non  manchi  di  edere  ca- 
gione di  gravofi  fintomi,  e di  rendere  alcuna  volta 
vana  la  cura  , tuttavia  fi  dee  fempre  preferirlo  al 
taglio.  Imperciocché  le  acque  colando  infenfibilmente 
dalle  aperture,  contribuilcono  alla  contrazione infen- 
libile  del  lacco  ciftico,  e a fare  che  molte  parti  tor- 
nino ad  acquirtare  il  lor  perduto  vigore.  Nientetende 
più  direttamente  ad  aggravare  l’ infiammazione , e i 
fintomi  conlccutivi  nella  cura  di  tutti  i tumori  cirtici, 

quan- 
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quanto  il  libero  afce/fo  dell’ aria.  Il  iétone  Impedirà 
alla  medefima  di  entrare  liberamente  dentro  il  lacco, 
che  favorirà  1’  aderenza  in  tutti  i punti  della  lua 
cavità,  da  cui  ne  rilulta  la  cura  radicale. 

Ó94.  11  fegno,  che  la  malattia  è guarita  radical- 
mente, è il  veder  formarli  un  tumore  duro,  circon- 
fcritto  nel  luogo  medefimo  dell’  idropifia  laccata  . 
Oliando  quello  non  comparifce  ; indica  che  le  pareri 
del  lacco  non  fi  lono  attaccate  infieme  , e per  ciò 
ridropilia  particolare  non  tarderà  guari  a compar  ire . 

695.  La  puntura  (ò88)  fi  fa  col  mezzo  d'  un  tro- 
car  lottile  e lungo  un  pollice  e mezzo  circa  muni- 
to della  lua  canna,  la  cui  piallra  circolare  dev’  ef- 
fere  un  poco  co.ncava,  e dee  avere  de’ fori,  ne’ qua- 
li fi  palfa  un  naflro  per  alfoggettare  la  canna  al  cor- 
po. A quello  s’  aggiugne  un  cilindro  d’  argento  un 
poco  più  lungo  della  canna  medefima  , rotondo  in 
punta  , che  chiuda  perfettamente  1’  ellremità  della 
canna  del  trocar,  e largo  all’altra  parte  per  poterlo 
ritirare  facilmente  colle  dita.  In  luogo  di  quello  ci- - 
lindro  fi  pub  tifare  qualunque  altra  materia  per  fare 
il  turacciolo  che  chiuda  la  canna.  Col  fuddetto  tro- 
car fi  punge  nella  parte  più  declive  del  tumore,  eli 
penetra  nei  faccoj  fi  eflrae  la  parte  pungente  dallo 
flromcnto  lafciando  la  canna  in  iito . 

696.  Evacuate  le  acque  , fi  lafcia  la  canna  rei 
facco  dei  tumore,  la  fi  alficura  al  corpo  col  naftro, 
o con  un  cordoncino,  e fi  chiude  la  di  lei  apertura 
eflerna  col  cilindro,  o con  altro  turacciolo,  ad  og- 
getto che  il  malato  non  loffra  incomodo  dallo  fcolo 
continuo  delle  materie  , che  fi  depofitano  nel  facco  , 
e per  poterlo  votare  tutte  le  volte  che  il  cafo  l’efi- 
ge.  In  capo  a due  giorni  1’  infiammazione  nalce 
intorno  alla  canna,  a cui  vi  fuccede  la  fuppurazio- 
nc  e r allargamento  dell’  apertura  , merce  la  quale 
le  marcie  colano  liberamente,  e rendono  inutile  la 
canna. 

<547.  Sebbene  il  fuccennato  metodo  s’  accodi  a 
quello  del  fetore,  e femori  infievolirlo  per  la  facilità 
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di  efegulrlo;  tuttavia  bilogna  confefTare,  che  i ina- 
lati meglio  lopportano  il  letone  che  Ja  canna.  Ella 
cagiona  dolori  acuti,  tendone  forte  al  ventre,  e ri- 
fveglia  la  febbre,  i quali  (ìnromi  minacciano  dican- 
grena  la  parte  operata,  e l’infermo  ancora  della  vi- 
ta. Se  la  paracentefi  va  foggecta  a quelli  perigliofl 
accidenti,  a qual  prò  indicarlo.'^  Il  perchè  è flato  , 
affinchè  i Principianti  , leggendo  qualche  Opera  che 
la  propone,  procurino  di  Itar  fui  licuro  etili’  abban- 
donarla pluttoflo,  che  col  mancare  nell’  efeguirla  . 
Sicché  non  effendomi  in  quello  allontanato  dal  mio 
feopo  , non  merito  di  effer  bialimato  . 

<598.  La  cura  col  caufìico  ( <588  ) fi  fa  mettendo 
all’ordinario  (59)  un  pezzo  di  pietra  a cauterio (57) 
rotondo  e largo  otto  o dieci  linee  lui  centro  del  tu- 
more, e lontano  dalla  linea  bianca,  e dall’  arteria 
epigallrica  , e mammaria,  Q.uefla  fi  lafcia  fulla par- 
te dieci,  o dodici,  ed  anche  più  ore  fecondo  lami-. 
Bore,  o maggiore  fpeffezza  delle  parti  che  debbonfi 
abbruciare;  dipoi  fi  leva,  e fi  copre  l’efcara  coi  to- 
pici mollitivi.  Dopo  la  caduta  della  medefima , che 
luole  fuccedere  poco  più  poco  meno  verfo  ildodice- 
fimo  giorno,  la  cifli  principia  a porger  fuori  dell* 
ulcere,  e calo  che  {offe  ancora  coperta  di  foflanza 
mulcolare,  (ì  torna  a replicare  il  caufìico,  ma  più 
picciolo  e men  groffo  del  primo , e fi  lafcia  per  lo 
ipazio,  di  due,  o tre  a)  più,  e poi  fi  leva,  e fi  me- 
dica come  la  piima  volta. 

699.  Caduta  1’  efeara  , il  facco  del  tumore  forte 
poco  a poco  fuori  dell’  apertura,  il  quale  fi  sfoglia, 
fi  rompe  in  leguito  e vota  il  fluido  contenuto.  Cafo 
che  tardafle  a romperli,  fi  pub  fare  fui  medefimo  fac- 
co una  picciol  apertura,  da  cui  fi  fcaricano  le  mate- 
rie e i pezzi  di  membrana  guafli  e putridi . L’  ulce- 
re fi  medica  coi  dlgefllvi  Icmplici  una  o duevolteal 
giorno,  fecondo  il  minore  o maggiore  Icoio  delle 
marcie  , e fi  fanno  a quando  a quando  delle  fchiz- 
zettature  dentro  il  facco,  come  s’è  detto  della  idro- 
pifia  delle  ovaja  (688)  . 


700.  Sia- 


272.  ^ Lib.  Ih  delle  Afaluttìe  Accjuofe  '. 

700.  Siamo  afficurati  che  la  cura  col  caulHco  è 
la  meno  incerta,  e la  meno  pericolofa  dell’ altre duje 
indicate.  Per  decidere  della  lua  bontà,  bifognerebbe 
che  io  avedì  de’ fatti  alla  mano  comprovanti  la  ve- 
rità della  cola  ; ma  ficcome  io  fcarfegglo , così  è uo- 
po, che  o m’  abbandoni  all’  altrui  autorità,  oppure 
lo  raccomandi  almeno  con  riferva,  fin’  a tanto  che 
«on  è flato  confermato  da  altre  olTerva«ioni . 


Fine  del  Tomo  Trimo . 
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Induramento  delle  ron- 
lille  150 

Rimedj  per  prevenirlo  ivi 
Demolizione  delle  ton- 
fine ivi 

Col  caufiico  ivi 

Col  taglio  ivi 

Accidente  nella  demo- 
lizione 137 

Necefiità  di  cagliare  in 
croce  ivi 

Cura  dopo  la  demoli- 


zione 

13B 

Uvola  feirrofa 

i vi 

Angina  faringea 

^39 

Segni , e Cura 

ivi 

Angina  tracheale 

ivi 

Segni , e Cura 

ivi 

Angina  Spuria 

140 

Cagioni 

ivi 

Pronofiico 

ivi 

Cura 

ivi 

Utilità  degl’  idrago- 

gh. 

I4I 

Cura  del  rilafiamento 

deir  uvola 

ivi 

Dell’  ulcera  delle 

ronfille 

142 

Angina  Maligna 

ivi 

Segni 

ivi 

Cagione  immediata 

143 

Pronofiico 

ivi 

Cura  interna 

ivi 

Eficrna 

143 

Angina  putrida 

ivi 

S 5 
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CAP.  XI.  INFIAMMAIIONE  DELLE  MAMMELLE 


Cagione 

146 

Suppurazione 

ivi 

Sede 

ivi 

Necelfità  di  tagliare 

149 

Pronolllco 

ivi 

Della  contrapertura 

ivi 

Cura  prefervativa 

ivi 

CuraMelledurezzeglai 

n- 

Ellerna 

147 

dulolc 

ivi 

Interna 

148 

CAPITOLO  X 1 1.  F I M 0 S I . 

Cos’  è 

150 

Benigno 

ivi 

DIvIfione 

ivi 

Maligno 

152 

Pronollico 

ivi 

NccelTità  di  demolire  il 

Cura  del  naturale 

[ivi 

prepuzio 

15Ì 

Accidentale 

151 

CAPITOLO 

XIII. 

P A R A F I M 0 S I . 

Cos’  è 

151 

Colla  mano 

ivi 

Dìvlfione 

ivi 

Coll’operazione 

ivi 

Segni 

ivi 

Maligno 

155 

Pronollico 

154 

Cangrena  del  pene 

ivi 

Cura  àtW  accidentale 

ivi 

Cura 

ivi 

CAPITOLO  XIV.  INFIAMMAZIONE  DEL  TESTICOLO. 


Segni 

156 

Sede 

ivi 

Cagioni 

ivi 

Cura 

ivi 

Suppurazione 

157 

CAPITOLO  XV. 

Definizione  159 

Sue  fpecle  j e fegni  ivi 
Cagioni  ii)i 

Pronoftico  ivi 


Cura  della  fiftola  del- 
lo fcroto  158 

Cangrena  del  tefticolo  166 
Induramento  del  celli- 
colo  ivi 

PA NERICCIO. 

Cura  delle  prime  due 
fpecie  161 

De!  tendineo  ivi 
Del  periojfeo  164 

C A- 


CAPITOLO  XV.  CAKBON  CELLO.. 


Definizione 

1(54 

De!  Maligno 

167 

Divifione 

ivi 

Vejiilenziale 

ivi 

Cagioni 

16$ 

Quando  debbafi  i'carifi- 

Soggetti  attaccati  con 

care 

ivi 

più  frequenz^r 

tvi 

Mezzi  per  Impedire 

il 

Pronofiico 

ivi 

retrocedi  mento 

1(58 

Cura  del  benigno 

166 

CAPITOLO 

X.v'l.  PEDIGNONE. 

Cos’ù 

1(59 

Deir  Infiammatorio 

ivi 

Divifione 

ivi 

Neceftità  de'rimedj  in- 

Cagioni 

ivi 

terni 

171 

Pronoftico 

ivi 

Cura  del  fortijjimo 

ivi 

Cura  deir  incomincian- 

Delle  parti  gelate 

ivi 

te 

170 

Prel'ervativa 

172 

CAPITOLO 

XVII.  SCOTTATURA. 

Definizione 

172 

Di  quella  della  fac- 

Divifione 

ivi 

eia 

ivi 

Segni 

173 

Avvertenze  nelle  gran- 

pronoftico 

ivi 

di  Icottatute 

^75 

Cura  della  leggiere 

ivi 

Cura  dell'  ulcerofa 

17(5 

Vescicolare 

174 

Della  cagrenofa 

ivi 

CAPITOLO 

XVIII.  PARULIDE. 

Definizione 

178 

Cagioni 

ivi 

Divifione 

ivi 

Cura 

ivi 

Cagione 

ivi 

Avvertenza  prima  di 

Pronoftico 

ivi 

tagliare  le  gengi- 

Cura  della 

ivi 

ve 

ivi 

Quando  luppura 

179 

Cura  della  complicata 

ivi 

Parulide  ne' bambini 

180 

Perlervativ  a 

181 

CAPITOLO  XIX.  OTALGIA, 

Definizione 

18 1 

Cagioni 

ivi 

Divifione 

ivi 

Pronoftico 

ivi 

Segni 

182 

Cura  dell’  Otite 

ivi 

Cura 


284 


^0^ 

Cura  della  Otalgìa  , 

00 

Da  cerume  indurato 

iZ6 

Per  rifoluzioue 

ivi 

Conturtone 

ivi 

Per  fuppurazione 

184 

Metallart 

187 

Cautele  nella  cura 

185 

Evacuazioni  fuppref- 

Otalgia  da’ vermi 

ivi 

fe 

ivi 

Corpi  Itranleri 

ivi 

Cagione  ignota 

ivi 

CAPITOLO 

X X. 

ottalmia. 

Definizione 

187 

Divirtone 

187 

N.  I.  Membranofa. 

Segni 

188 

Cagioni 

ivi 

Divifione 

ivi 

Pronortico 

ivi 

Cagione 

ivi 

Cura 

194 

Tarxais  cos’  è 

189 

Sanguifughe  utili  alle 

Segni 

ivi 

palpebre 

ivi 

Pronoftico 

ivi 

Stafilowa  per  il  tagl 

io 

Cura 

ivi 

della  cornea 

ivi 

Otta! mia  grave 

190 

Ottalmia  cronica 

ivi 

Segni 

ivi 

Sem-plice 

ivi 

Cagioni 

ivi 

Cagioni 

ivi 

Cura 

ivi 

Cura  interna 

ivi 

li  falafTo  non  è fem 

1- 

Utilità  de’ purganti 

195 

pre  necefTario 

ivì 

Cura  erterna 

ivi 

Soccorfi  ertemi 

19 1 

Collirio  nel  fommo  ri- 

Interni 

ivi 

lartamento  della 

Anodini 

ivi 

congiuntiva 

196 

L’occhio  ama  la  ferr 

1- 

Xirtro  Woolhoufiano 

ivi 

plicità 

192 

Taglio  de’  vali  vari- 

Cautele  nell’  ufo  de’  col 

1- 

coll 

ivi 

Uri 

ivi 

Trichiajt  y e Dìftichiafi 

Necertità  di  ungere  le 

191 

palpebre 

ivi 

Ottalmia  cronica  com- 

Di  ulare  de’ colliri 

plicata 

ivi 

corroborativi 

19.? 

Scrofolofa 

ivi 

Oftalmia  gravijpma 

ivi 

Segni 

ivi 

Chemejis 

ivi 

Pronortico 

ivi 

Segni 

ivi 

Cura  interna 

ivi 

Cu- 
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Cura  Edema 

ivi 

Cura 

ivi 

Gonorroica 

ivi 

Metajìatica 

ivi 

Segni 

ivi 

Cagioni 

ivi 

Non  è molto  rara 

198 

Segni 

ivi 

PronofHco 

ivi 

Pronoftico 

ivi 

Cura  interna 

ivi 

Cura 

ivi 

Edema 

ivi 

Ulcere  delle  palpebre 

ivi 

Celtica 

ivi 

Cura 

200 

Segni 

ivi 

NecelTità  di  abbando- 

Pronoftico 

199 

nare  1 deterfivi 

ivi 

N.  2. 

Ottalmia  Tarfoja. 

Tforoftalmia 

Xeroftaltnia 

200 

201 

Segni 

Pronoftico 

ivi 

ivi 

Sceleroftalmìa 

ivi 

Cura 

ivi 

Cagioni 

ivi 

N.  3.  Ottalmia  Interna, 


Segni 

203 

Cagioni 

ivi 

Pronoftico 

ivi 

Cura 

ivi 

Neceflità  di  fcarificare 

la  congiuntiva 

204 

Suppurazione 

ivi 

Vnguis 

ivi 

Ipopion 

ivi 

Segni 

ivi 

Pronoftico 

ivi 

Leucoma 

205 

S epe  don 

ivi 

Vroptofis 

ivi 

Hippus 

ivi 

Synechia 

ivi 

Cura  deirafceftb 

ivi 

Unguis 

ivi 

Cura  ddV  Ipopio»  206 

Maniera  di  aprire  la 
cornea  ivi 

Inutilità  de’ mezzi  per 
la  lortita  della  mar- 
cia 207 

Metodo  proprio  208 

Cura  dopo  l’operazio- 
ne ivi 

Ulcere  della  cornea  ivi 

Achlys , o Helcydrion  ivi 
TSlefelìon  j o Coiloma  ivi 

Argemoa  ivi 

Botryon  ivi 

Urgema  ivi 

Cura  delle  ulcere  ivi 

Danni  de’  deterfiyi  2op 
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CaPITo’lo  XXI.  ORZAIUOLO» 


Pcfinlzlone 

210 

Pronoftico 

ivi 

Cagioni 

ivi 

Cura 

ivi 

CAPITOLO 

XXII.  ANCHILOPE. 

Definizione 

2II 

Cura 

ZIZ 

Cagioni 

ivi 

LIBRO  IL  MALATIE  AQUOSE , 

Divifione 

213 

CAPITOLO  I. 

anassarca.  ' 

Definizione 

214 

NecelTità  delle  fcarifica- 

Segni 

ivi 

zio  ni 

218 

LeucojlegmaxtA 

ivi 

Cautele  dopo  le  fcari- 

Sede 

ivi 

ficazioni 

ivi 

Cagioni 

215 

Cura  dell’anaflfarca 

ivi 

PronofiicQ 

ivi 

Da  debolezza 

ivi 

Cura 

ivi 

Da  oltruzione 

ivi 

Utilità  del  SalafiTo 

ivi 

Nelle  gravide 

ivi 

Opinione  circa  al  far 

Dal  retrocedl- 

bere  gP  infermi 

216 

mentodi  malat- 

Cura  efierna 

217 

lia  cutanea 

ivi 

CAPITO 

L 0 

II.  EDEMA. 

Definizione 

219 

Danni  delle  fcarifica- 

Cagioni^ 

ivi 

ziom 

M 

ri 

Pronofiico 

220 

Riguardi  nella  fafcia- 

Cura  interna 

ivi 

tura  comprelìiva 

ivi 

Efierna 

ivi 

Danni  di  effa 

ivi 

Rapitolo 

III. 

IDROCEFALO. 

Definizione 

223 

Pronoftico 

224 

Divifjone 

ivi 

Cura  deirellerno 

225 

Segni 

ivi 

Interno 

226 

Acuto 

224 

Fafciatura  del  capo 

227 

Cagioni 

ivi 

CAPITOLO  IV.  IDROMENINGOCELE. 

Defiinizìone 

227 

Divifione 

227 

Ca- 
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Cagioni 

227 

Pronofiico 

228 

Segni 

ivi 

Cura 

ivi 

CAPITOLO 

V.  idrorachite. 

Definizione 

228 

Remota 

230 

Spina  bifida 

ivi 

Pronofiico 

ivi 

Divifione 

229 

Cura 

ivi 

Segni 

ivi 

Setone 

ivi 

Cagione  immediata 

ivi 

CAPITOLO 

VI. 

IDROF  T almi A. 

Definizione 

231 

canna  nell’ 

oc- 

Segni 

ivi 

chio 

233 

Cagioni 

ivi 

Neceilità  di  votare  1 

Divifione 

ivi 

occhio 

ivi 

Pronoftico 

232 

Maniera  di  fare  il 

ta- 

Cura interna 

ivi 

gl  io 

rili 

Eflerna 

ivi 

Cautele  dopo  l’opera- 

Puntura  dell’occhio 

ivi 

zione 

234 

Danni  di  lafciare 

la 

Accidenti  confecutivi  ivi 

capitolo 

VII. 

idrotorace. 

Definizione 

234 

Maniera  di  farla 

236 

Segni 

ivi 

Cautele  ne}!’  aprire  il 

Cagione 

23^ 

petto 

r ^^7 

Pronofiico 

ivi 

Nel  tempo  che 

for- 

Cura 

ivi 

tono  le  acque 

ici 

Paracentefi 

23Ó 

Medicazione 

ivi 

L/cilItà  deir  operazione  Cautele  nel  chiuderela 
dell'  Empiema  ivi  ferita  238 

CAPITOLO  vili.  IPUOCARDIA. 

Definizione  238  terni  ivi 

Cagioni  ivi  Varaccntefi  ivi 

Segni  239  Maniera  di  efegulrla  240 

inutilità  de’rimedj  in- 


c A- 
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capitolo 

Definizione  240 

Cagioni  ivi 

Pronortico  241 

Cura  ivi 

Emetico  ivi 

Suoi  riguardi  ivi 

Cura  da  cagione  efter- 
na  242 

Varacentefi  ivi 

Dilpareri  fulla  utilità 
di  e(Ta  ivi 

Strumenti  proporti  per 
efeguirla  ivi 

Riguardi  prima  deH’o- 


perazione 

243 

Scelta  del  luogo 

ivi 

C A P 1 T 0 L 

0 

Definizione 

246 

Divifione 

ivi 

Suddivifione 

ivi 

Segni  del  vero 

247 

^ Del  falfo 

248 

Cagioni  del  vero 

ivi 

Del  falfo 

ivi 

Pronortico 

ivi 

Cura  varia 

249 

Rimedj  interni 

ivi 

Ertemi 

ivi 

Inutilità  degli  fpiritofi 

ivi 

Utilità  del  fofpenforio /W 

Cura  palliativa 

250 

Maniera  difarelapun- 

tura 

ivi 

Cautele  dopo  la  pun- 
zlone  251 

Alcune  volte  promove 
la  cura  radicale  ivi 


IX.  ascite. 

Maniera  d’  efegulre  la 
punzione  245 

Cautele  nel  tempo  che 
fortono  le  acque  244 
Confeguenze  cattive  di 
cavare  le  acque  a 
riprefe  ^ ivi 

Cura  dopo  la  punzlo- 
ne  245 

Accidenti  nella  , e do- 
po la  punzione  ivi 
Dilatazione  della  pun- 
tura a preferenza  d* 
ogni  altro  foccor- 
fo  246 

IDROCELE. 

Enchimoji  àoWoicro^io  251 
Cura  ivi 

Vantaggio  della  pun- 
zione ivi 

Metodi  per  la  cura  ra- 
dicale 252 

Cura  coir  ineifione  ivi 

Cautele  circa  alla  va- 
ginale ivi 

Nell’  applicarel’ ap 
parecchio  ivi 

Scarificazioni  della  va- 
ginale 253 

Necelfità  di  demolire 
un  pezzo  di  fcroto  ivi 
Riguardi  dopo  1’ opera- 
zione ivi 

Nella  cura  ivi 

Getto  di  fangue  254 

Cura  col  Setonc  ivi 

Ma. 


Maniera  eli  applicarlo  ivi 
Cura  fucccifiva  255 

Cura  col  Cauflico  ivi 

Maniera  di  ularlo  ivi 

Fenomeni  dopo  la  cadu- 
ta deir  elcara  ivi 

Incertezza  degli  altri 
metodi  256 

Cura  della  Demolizio- 
ne di  una  porzione 
della  vaginale  ivi 

In  che  confitte  ivi 


2S? 

Cautele  nella  cura  ivi 
Prima  medicazione  257 
Cautele  contecutive  ivi 
Neceifuà  di  demolire 
tutta  la  vagina- 
le Uvi 

Di  avere  più 
metodi  ivi 

Preferenza  del  fetone  258 
Cura  del  compojìo  ivi 
Del  complicato  ivi 
Del  falj 0 . ivi 


CAPITOLO 

Definizione  258 

Segni  2‘)9 

Cagioni  ivi 

Come  tì  dipingile  dal 
fongo  2do 

Dair  edema  ivi 
Cura  interna  261 

Efierna  ivi 

Inutilità  de'  ripercuflì- 
vi  2(52 

capitolo  XII.  IDR 


I.  I D A R T R O. 

Utilità  della  Moxa  ivi 

Varacentefi  ivi 

Scielta  del  luogo  ivi 

Degli  ftrumenti  2(55 

Cautele  dopo  la  pun- 
zione  ivi 

Cura  prelervativa  ivi 

Danni  delle  tchlzzet- 
tature  nella  giun- 
tura 2(54 

OPISIA  CISTICA. 


Definizione  2(54 

Divifione  ivi 

Idrometra  ivi 

Segni  ivi 

Idropifia  delle  ova'je  16% 
Segni  ivi 

Idropifia  delle  trombe  ivi 
Segni  ivi 

Idropifia  del  perito- 


neo 266 

Divifionc  ivi 

Segni  ivi 

Cagioni  2(57 


Pronofiico  ^ ivi 

Cura  interna  in  genera- 
le ivi 

Particolare  ivi 
Dell’  uterina  ivi 
Delle  Ovaja  ivi 
Pericoli  della  operazio- 
ne ^ ivi 

Riguardo  nccefiario  nell’ 
eteguirla  ivi 

Segni  dell’aderenza  dell’ 
ovario  al  Perito- 
neo 268 

Me- 


290 

Metodi  per  la  cura  dell’ 
idropifia  del  Pm- 


toneo  • ÌDÌ 

Taglio  ivi 

Maniera  di  farlo  ivi 

Confeguenza  di  efTo  269 
Setone  ivi 

Maniera  di  applicarlo  ivi 
Neceflìtà  delle  iniezio- 
ni - ivi 

Utilità  del  fetone  ivi 


Segni  della  guarigio- 


ne tyà 

Vuntura  ivi 

Maniera  di  farla  ivi 

Cautele  dopo  la  pun- 
zione  it'i 

Danni  che  cagiona  la 
canna  27 t 

Cauflico  ivi 

Maniera  d’ applicarlo  ivi 
Riguardi  dopo  la  radu- 
ra deir  elcara  ivi 

Cura  conlecutiva  i ivi 


Noi  riformatori 

DELLO  STUDIO  DI  PADOVA . 

Avendo'  veduto  per  la  Fede  di  Revifione  , ed 
Appr0va2Ìone  del  P.  jF.  GioiTommafo  Ad^fche- 
roni  Inquifitor  General  del  Santo  Offìzlo  di 
nezSii  nel  Libro  intitolato  Inflituz^ioni  ài  Chirur- 
gia di  Giufeppe  Nejfi  Comafco  Dottore  in  Filofo- 
fia^  e Medicina:  S lampa  ^ non  vi  eflTer  cofaàlcuni 
contro  la  Santa  Fede  Cattolica,  e parimente  per 
Atteftato  del  Segretario  Noftro  , niente  contro 
Principi  e Buoni  Coftumi,  concediamo  Licenza  a 
France  fco  Fez.z.ana  ^ Stampator  di  Fenez.ia , che 
poffi  effere  fìampato,  oiTerVando  gli  ordini  in  ma^ 
teria  di  Stampe  , e pfelentando  le  folite  Copie 
àlle  Pubbliche  Librerie  di  Venezia,  e di  Padova. 

Dat.  li  17.  Agofio  1786. 

( Andrea  Querini  Rif. 

( Niccolo  Barharigo  Rif. 

Regiftrato  in  Libro  a Carte  ipy.  al  Num.  1803. 

Giufeppe  Gradenigo  Seg. 

18.  Agoflo  1786. 

Reg.  a C.  1360.  nel  Libro prejfo  gJ^  Illufirijf.  ed  Fccell. 
Signori  Efecutori  contro  la  Beflemmia . 


Qiannanti  M.  C off  ali  Nod. 
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